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L' ODÌtà e continuità istorica della civiltà è entrata oggidì in un nuoYO 
periodo : la gigante guerra d'America fra i Federali ,ed i Confederati, la me* 
morabile giornata di Sadowa, la guerra franco-prussiana, hanno convertita 
r Europa in un vasto campo di guerra e creata la necessità di tenere in 
9rmi le intere popolazioni e di convergere gli sforzi delle principali indu- 
strie a mantenere il primato degli eserciti e sostenere la propria esistenza 
per virtù della forza e del sapere. Delle vere valanghe umane si addensano 
wa per rovesciarsi sui popoli vicini, e le antiche barbare irruzioni, mutato 
nome e modo, sono pronte a schiacciare le nazioni deboli, povere ed ignoranti. 

I prodigi della meccanica e le più astruse sottilità della fisica e della 
chimica, i calcoli delle scienze esatte sussidiano o^igiomo la guerra ; fa- 



volose somme sono adoperate nella costruzione di formidabili armi e di navi 
e di difese corazzate. Scuole speciali addottrinano le menti ai principii di 
guerra, e vasti campi di esercitazione addestrano le soldatesche alle fazioni 
campali, alle combinazioni tattiche e strategiche. Oggi chi non segue questa 
irresistibile corrente è condannato a sparire, perchè il posto politico, la 
grandezza, l'onore, l'esistenza, dipendono per appunto dal numero degli 
armati, dalla perfezione delle armi, dal sapere e dal genio di chi li dirige. 
Or questi tre elementi di vittoria, cioè numeio, armi e sapere, hanno per 
fondamento la ricchezza nazionale, e questa la prosperila che viene dallo 
sviluppo delle arti, delle industrie e del commercio della nazione istessa. 
Non recherà quindi meraviglia se questo R. Istituto nel correre del 
passato anno, avvisando alle presenti condizioni della Società, abbia fatto 
buon viso più dell' usato ai trovati da guerra e si sia sforzato a tutto potere 
di mettere innanzi quelle dottrine e quei fatti , che si fanno creatori di 
lavoro, di ricchezza e di forza. Conciosiachè è nell'indole della sua istituzione 
d'iniziare novelle applicazioni delle scienze, e premiare ed incoraggiare i 
creatori dell' utile e del nuovo , gli ardimentosi ricercatori del vero , ed i 
benemeriti, che allargano i confini dell'umano sapere. E nell' attuamento di 
questo fine benevolmente accoglie e l'ingegno che sa evocare il nuovo, e 
r industriante che sa trasformare le materie prime in mille maravigliosi prò* 
dotti, e r umile artefice che mercè l' opera della mano sa imprimer loro 
forme e proporzioni bellamente rispondenti ai tanti scopi, a cui mirano le 
scienze applicate. E poiché innanzi dicemmo Commercio^ giova aggiungere 
che nobile campo d'utilissimi studi fornisce la Classe V. Economia pubblica, 
Commercio e Statistica di questo Corpo Accademico: essendoché agli econo* 
misti più che ai filosofi del 18.^ secolo, più che agli editti di Richelieu ed 
agli sforzi del Colbert , deve il commeroio la vita unmensa, che oggi si 
vive, e la grande rivoluzione attuatasi nella pubblica opinione, rispetto alla 
dignità di coloro che vi si addicono. Oggi Y Eoonomia politica e la Stati- 
stica si danno la mano e diventano la face rischiaratrìce della vita dei popoli. 



£ vaglia il vero, i più profondi politici inglesi han dovuto confessare che 
se il socialismo non ha trasmodato nel loro pa^se, ciò devesi in ispecialtà 
alla difiosione dei principi di pubblica economia; perchè in Inghilterra, più 
che ahrove, gli operai hanno esatte nozioni sui rapporti che passano fra 
il capitale e la produzione, il lavoro ed il salario, la macchina e la mano 
dell'uomo. Per tutte le quali cose T Istituto, seguendo pure il suo mandato, 
ha con caldo amore careggiati gli studi d'economia pubblica e di statistica. 
Né punto furono obbliate le ricerche zoologiche e botaniche, di Agronomia, 
Ptetorizia e Veterinaria, che tanta parte sono della ricchezza d'una regione, 
che si mirabilmente è allietata dal sorriso della natura. 

E qui non passerà inosservato che l'Istituto sin dai tempi della sua 
prima istituzione, tenne modo da giovare direttamente alle industrie, non 
pare coli' attuare quelle pubbliche mostre, venute oggidì in gran voga^ come 
punto di partenza del progresso; ma sussidiando del suo consiglio e l'operaio 
ed il capo d'industria, che ad esso si rivolsero nel risolvere i malagevoli 
problemi, che ad ogni pie sospinto si presentano nell'esercizio delle arti. 
E cosi fosse che una Giunta permanente delle arti e manifatture potesse 
tuttodì sussidiare del suo consiglio le industrie vacillanti, e quelle prospere 
condarre a maggiore eccellenza, perchè in questo modo vedrebbesi più di rado 
stremata la fortuna dei privati e rialzata per .l' opposto sarebbe la fiducia nei 
creatori d' idee, che di presente difficilmente trovano i capitali necessari per 
attuarle. E tuttavolta è il prestigio del credito, il fondamento della riuscita 
delle grandi imprese, e questo prestìgio è ora quasi che svanito dietro gli 
errori e gì* insuccessi verificatisi per mancanza di savi e ponderati consigli. 
S' abbia dunque la dovuta lode , la benemerita Rappresentanza provinciale 
napoletana, che avvisando a questa utililà immediata del R. Istituto, volle 
sostenerne la dignità e V esistenza di contro al turbine che minacciò, non 
è molto, travolgere il pessimo ed il buono nel medesimo abisso. 

Ma non più di ciò, chiamandoci il nostro assunto a dire più partita- 
mente di quei lavori, compiti nel correre del passato anno dal Corpo Àe- 
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riulnmiro; i quali varranno per aTTentura aasai meglio delle parole, a provare 
(|iiiil porto MM ai ebbe nel movimento della intelligenza e del progresso. 

1" Il signor Filippo Jocca avendo immaginato un naovo modo d'ìUa- 
niltinro di notte la sfera dei minuti degli orologi, rivolgesi a questo R. Istituto 
p(U*cli6 fosse posto a disamina il suo trovato, e propone di attuarsi gli espe- 
rimonti sulF orologio della piazza del Mercatello; ma perchè T autore non 
oblio più opportunità di perfezionare i suoi congegnamenti , T esperimento 
in piirola non ebbo più luogo. Non vi ha chi ignora i tentativi sinora fatti 
p<>r ronHogniro qnosto scopo d* illuminare di notte gli orologi e le tabelle 
vinrio, m sorvoudosi della luce elettrica, sia di sostanze fosforescenti, sìa 
del gas illuminante più o meno carburato dagli idrocarburi liquidi : né sarà 
ioTM lont^ino il giorno che qualcuno di questi mezzi sarà accettato per ri- 
sohian^ro i punti più utili ai viandanti. 

i* Il signor Stefano Sacca da Messina, dopo molte e laboriose ricerche, 
<^ giunto a trovnre una composizione, che imita il corallo naturale, assai più 
)H>r(f ttamonte di quello che il facciano, le pastiglie di Francia e d'altri paesi. 
R V I$lìtuto affidatone V esame ai soci Presutlì, Giordano e Novi, lo inco- 
niggia a hr meglio conferendogli una medaglia di bronzo. E di vero, àn 
dalla più remota età il corallo è stato adoperato a muliebri ornamoitt e 
lavori di hisso, ed oggidì è venuto a tasi alto prezzo che non è dato a tutti 
partecipare dì questa necessità creata dalla volubile moda. L' ìnutazioDe del 
Sacca è una sostanu colorita in tutta la massa e noo sobmente aUa super- 
fìcie e^^lmn, come le paste straniere, e quindi ha tìnta duratola, tanto pio 
itt quanto che non è attaccabile dagli acidi, iid che vìnce lo stesso ooiaHo. 
Ohre a ciò non sì scheggia, sì lascb incìdere, ed il ano oosto è ai^ieoa il 5 
|ier 7« dì quello del vero cornilo, e wècoù deUa metà delle imilaaìonì slniiiere. 

Ne qui saprt^mmo uscire da questo campo, sena lit onfa re die i sa- 
riaai del golfo di Napoli, die sin dai tempi dì Carlo di Aagìò pescavano 
U cwdHo ad kdiia. Capri, Salerno ed Africa, mUnUfmgow^ oggidì in Sore 
qpKsta fvtéctaa industria, e <^ fl g^^venio ìtaiaBO n^fiirdiado ai privilegi 
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che la Francia ha conceduto ai saoi pescatori di corallo, è sulla via d'emet- 
tere tali provvedimenti che ne impediscano il decadimento in Italia. 

3"" In quanto alF industria serica, eh' è tanta parte della ricchezza di 
queste provincie meridionali^ l'Istituto non mancò d'occuparsene alacramente. 
Difatti il signor Giovanni Maggi propose alF Istituto che nei mesi dì Gen- 
naio, Febbraio e Marzo si facessero esami gratuiti sui semi del baco da seta 
da schiudersi^ ed all'uopo offri la sua prestante opera, a condizione che 
gli fosse conceduto un locale adatto a queste indagini e le spese di viaggio 
che potessero occorrere per recarsi da Caserta in Napoli tre volte la setti- 
mana. E posciachè questo divisamento era stato più volte discusso nel seno 
dell'Istituto prima dell'offerta del Maggi, e perchè, se quest'ultima fòsse 
stata accettata, l'Accademia si rendeva in certa qual guisa responsabile dei 
giudizi dell'anzidetto bacbicoltora, si venne nella determinazione di accettare 
r idea della disamina gratuita dei semi , ma attuandola a conto dell' Istituto e 
sotto la immediata vigilanza del socio Costa e d'un personale da lui dipen- 
dente. E quanto bene abbia arrecato questo esame preventivo dei semi da 
affidare ai futuri allevamenti si potrà di leggieri desumere dai risultati ottenuti. 

Circa 90 saggi indigeni e dieci estra-europei furono assoggettati alle 
osservazioni microscopiche, ed ebbesi a dedurne. 

1^ Che una decima parte poteva dirsi' piuttosto buona, presentando 
DO indice d'infezione, che variava dal 5 al 10 per ^o- 

ì"" Che Yio poteano dirsi mediocri profferendo un indice d'infezione, 
che variava dal 15 al 25 per 7o« 

3"* Che i rimanenti erano evidentemente cattivi, non avendo meno 
del 35 al iO per 7o d'uova infette. 

Dai fatti raccolti dagli allevatori, che posero a schiudere il seme e 
r dllevarono^ si è rilevato che l' esitò esattamente ha risposto al giudizio 
preventivo istituitone : perlochè è da sperare che queste indagini avendo 
creato negli allevatori la fiducia nelle ricerche scientifiche saranno per riu- 
scire feconde nei prossimi allevamenti. 

s 
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4* Il dottor Giacomo Attilio Cenedella professore litolare di chimica 
nel R. Istituto tecnico di Brescia presentò pure una pregevole memoria 
manoscritta coltitelo: La macchiatura de* bozzoli^ ed il mezzo d' impedirla 
t la filatura di questi^ la cui disamina fu affidata ai soci Costa, Pasquale 
e Semmola. 

È risaputo che V infrascamento nelle bigattiere è cosa gravissiuia, in- 
fluendo potentemente a non far divagare il verme nell'atto dell' intessere 
il bozzolo , ad evitare la quantità dei doppioni e la perdita degF insetti, 
che cadendo si rendono inabili al chiudersi nel serico involucro. La mente 
dei bachicoltori si volse quindi all' isolamento dei bachi da seta durante il 
periodo della confezione del bozzolo, non pure per le cose anzidette, ma 
per iscemare una delle cause d'infezione, che da parecchi anni ha stremata 
r industria. 

L'Esposizione universale di Parigi del 1867 accolse i nuovi sistemi 
d' isolamento, ed il Delprino ebbe colà onorificenze, e compenso dal Muni- 
cipio di Vesine sua patria. E l'Istituto dovette pure occuparsi dei boschi- 
cellulari del Delprino, e di quelli chiusi-portatili del Fornara, aventi da 
mille celle a tremila, comprese in una gabbia di legno, e ne commise la 
disamina al socio Costa ; il quale abbracciando in uno i vantaggi e disvan- 
taggi del sistema, opinò che vi guadagnano i bachi deboli, ma che lo spazio 
richiesto nelle bigattiere è notevole. E perchè meglio se ne potesse giudi- 
care, dietro la sanzione dei fatti, fece acquistare di questi boschi cellulari 
del Fornara per essere sperimentati, facendo voti perchè si acquistassero 
in pari tempo i modelli di altri boschi-congeneri, onde si potessero insti- 
tuire utili confronti. 

E valga il vero vi ha chi opina, che il bozzoliere cellulare dia una 
produzione dal 15 al 23 per 7o maggiore di quella che si ha con l'or- 
dinario infrascamento, e che i bozzoli riescono più ricchi di seta e più 
facili a dipanare. Oltre a ciò nelle varie discussioni tenute in seno a questo 
Corpo accademico intorno all'arte del setificio si trattò eziandio dei modi più 
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acconci da filare i bozzoli, e da estinguere le crisalidi, passando in rassegna 
i diversi metodi usati, dalF alcole e dalF etere proposti dal socio Novi, sin 
dal 1850, al solforo di carbonio proposto dai signori Beccari ed Uzielli 
nel 4870. 

Né a ciò si rimase l'opera iniziatrice di questo Corpo Accademico, 
perchè vedendo la probabilità di veder perduta per Napoli una ricca , e 
forse unica raccolta di libri sul setificio, ebbela acquistata per la sua JBi- 
blioteca; la quale in tal guisa si arricchì di numerosi trattati pubblicati in 
più lingue sulla gelsicoltura, Tallevamento, la filatura, la tessitura e la tin- 
torìa della seta , che occupa si nobile posto fra le malerìe testili. Essa 
^ggi è già a disposizione del pubblico , e parecchi studiosi della materia 
vengono a consultarla. Olire a ciò, per gentile dono della nobile casa Gi- 
Dori Lisci, corredò le sue collezioni d'un assortimento dei principali arti- 
coli di porcellana per filande, di quelli che si fabbricano nella manifattura 
di Doccia. 

5"" L'arte del costruire i pianoforti si è levata oggigiorno a perfezione 
singolarìssima , essendosi non pure escogitate mille sottilità per conseguire 
pia agevolmente la genesi del suono , ma eretti eziandio cospicui opificii 
per costruirli. E ne sia prova in fra l'altro la manifattura dei pianoforti 
dei fratelli Filippi a Parigi, che si decora del fastoso titolo: di Usine a 
vapeur e molte altre di Germania che fanno mostra di tutto il lusso delle 
arti meccaniche. L' Istituto nel correre di questo anno dovè pure occuparsi 
in ciò dei progressi iniziati e compiuti dai signori Baffaele Madonna ed 
Antonio Fummo. Ed in prima il Madonna nel suo pianoforte orizzontale^ 
al ternano delle corde, che rendono una risonanza unica, ed ai bassi unici 
e doppi, à surrogato nella scala diatonica un complesso di quattro corde 
nello scopo di accrescere la .robustezza del suono. Questo concetto non è 
nuovo, conciosiacbè erasi esso più volte tentato nei tuoni acuti senza ve- 
Dime a capo. Ed in vero le corde che producono gli acuti sono brevi , 
tese e danno fuggevoli vibrazioni ; ed è perciò che una quarta corda non 
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poteva fornire un'aumento sensibile di vibrazione. Oltre a ciò nei piano- 
forti a sette ottave era difficile aggiungere otlantaquattro corde senza accre- 
scere la fronte dell' istrumento e la lunghezza delle singole ottave sulla ta- 
stiera , che non può eccedere V ampiezza della mano. Al Madonna venne 
fatto di superare queste difficoltà, che ad altri parvero insuperabili , e ad 
introdurre altri utili innovamenti nei particolari di costruzione , e llstituto 
lo rimeritò con medaglia di argento. Cosi ancora il reputato costruttore di 
pianoforti signor Antonio Fummo, presentò istrumenti notevoli per impor- 
tanti modificazioni , in fra le quali è da noverare l'aggiunzione di un ci- 
lindro atto a produrre diverse suonate senza che il pianoforte perda punto 
del suo pregio. Ed a questo istrumento complesso dette il nome di autù- 
piano. Né ristandosi a questi primi passi , presentò al Corpo Accademico 
un altro pianoforte, in cui più agevolmente si può suonare, sia servendosi 
del cilindro e della manovella, sia della tastiera, le quali cose formano di 
presente oggetto di studio di speciale commissione. 

6*" Il signor Ginex Gaetano presentò saggi di fotografie, che denominò 
merlettate^ ma posciachè sémplicissimo era l'artificio per produrre quel mi- 
nuto reticolato, né molto ne guadagnava il disegno da quella soprapposi- 
zione, si stimò utile confortare V autore a più utili indagini, oggidì che la 
foto-tipia, la fotoscoltura, l' albertotipia e la genesi dei colori attraggono gli 
sforzi dì tutti i cultori dell'arte e schiudono ad essa un meraviglioso avvenire. 

7"" Il signor Augusto Guattari capo stazione in Castellammare immaginò 
un nuovo modo dì telegrafo in surrogazione di quelli operanti per virtù 
dell'elettrico, ed usò all' uopo una corrente di aria più o meno compressa 
atta a produrre una zona segnata come nel sistema Morse. L'Istituto ne 
affidò l'esame ad una commissione composta dai soci Giordano, Zannotti, 
Laurenzano e del Giudice. Essa ricordò i mirabili effetti dei telegrafi elettrici, 
ma ne noverò ad un tempo i difetti, e rammentò le ricerche che si fecero per 
trovare altre forze che meglio rispondessero al bisogno: in fra le quali è 
la elasticità dell'aria, usata già nelle ferrovie e nelle poste dette atmosfe- 
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nche. Di tale forze si avvale dunque il Guattari nel suo telegrafo; se non 
che invece d'adoperare T atmosfera, che irrompe in uno spazio più o meno 
rarefatto, usa il contrasto tra Taria compressa e l'atmosfera. Ingegnosissime 
sono le singole parti deirapparecchio, il quale funzionò in queste aule alla 
presenza di numerosi spettatori, cosi che la pubblica opinione precedette, 
per dir così, il desiderio della Commissione, che voleva incoraggiato Fautore 
di si utile trovato, né mancò coi fatti nobile rimunerazione allo scopritore, 
perchè ad unanimità di voti s'ebbe la medaglia di oro di seconda classe. 

8® L'ingegnere meccanico signor Giuseppe Spano avendo recato no- 
tevoli miglioramenti al suo Clisigonimetro o livello da pendio, una Com- 
missione composta dai soci Laurenzano, Padula e Giordano è deputata a 
conoscere e mettere in evidenza queste modificazioni. Esse si riducono alFaver 
messo il cannocchiale in centro ed i traguardi semplici sul cannocchiale 
istesso, ed aver disposto cosi il congegnamento che senza capovolgerlo si 
ottengono i pendi tanto in salila che in discesa. Ed in quanto air uso, per 
un circolo orizzontale con nonio si possono rilevare le piante e con la ro- 
tazione di detto circolo, eh* è indipendente dall* istrumento, si può ripetere 
la lettura degli angoli. Oltre a ciò essendo la bussola in centro si ha la 
orientazione dei rilievi, e per essere il fondo di cristallo trasparente si può 
sempre regolare il sottoposto livello. Da tutte le quali cose risulta che il 
Clisigonimetro dà ad un ingegnere, pel progetto delle strade e delle fer- 
rovie grandissima agevolazione per rinvenire Tandamento più conveniente. 
A dir breve si può sua mercè facilmente prescegliere Tasse stradale, ed 
ottenere una zona quotata, sulla quale si possono studiare i particolari del 
progetto, il che è opera lunga e penosa servendosi d'altri istrumenti. Avuto 
donque riguardo ai pregi del Clisigonimetro ed allo zelo che Fautore ha 
sempre posto a sostenere Farle fra noi, l'Istituto gli conferì la medaglia di 
argento di prima classe. 

9"" Il macchinista signor Saverio Gargiulo dimandò, parere intomo ad 
una bilancia a coppe, alla quale avea arrecato notevoli modificazioni , per 
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renderla sensibile alle più pìccole differenze di peso, tenendo cdnto d'ogni 
possibile disturbo, che reca al suo funzionare la più lieve variazioni di tem- 
peratura. I soci Laurenzano, Zannotti e Giordano con elaborato rapporto 
ne esposero i pregi e misero in evidenza Y abilità grandissima del costrut- 
tore. Niuno ignora che il peso e la misura sono il fondamento della scienza 
dei moderni, e che i mezzi materiali da valutare esattamente i pesi sino 
alle ultime frazioni di frazioni sono difficilissimi a conseguire. Devesi dunque 
saper grado al Gargiulo d'aver recato utili perfezionamenti alle bilance di 
precisione, evitando che nella pesata un braccio del giogo soffra uno sforzo 
che non soffre l'altro nel tempo che si determina il peso, avendo cosi or- 
dinate le singole parti che nel pesare si abbassano in prima gli appoggi 
dei piatti e poscia il congegno di sospensione del giogo. Cosi pure la ra- 
pidità lentezza delle oscillazioni varia al variare della distanza fra il centro 
di oscillazione e quello di sospensione, potendosi la bilancia considerare 
come un pendolo, ed il Gargiulo ad ovviare ogni perturbamento nell'equi- 
librio della bilancia, vi ha aggiunto un congegnamento semplicissimo. Di 
fatti fra i punti di sospensione ed il coltello sul giogo e parallelamente ad 
esso ha collocato due viti. Ciascuna è lunga cinque centimetri e porta due 
palline, alle quali imprimendo un moto di rotazione si possono mettere a 
contatto cosi da assicurarne la immobilità in un certo punto : per la qual 
cosa allontanandole dal coltello, o avvicinandole, l'equilibrio si ristabilisce 
assai agevolmente. Tenuto conto di questi importanti rìsultamenti, l'Istituto 
ha conferito al Gai^inlo la grande medaglia di allento. 

IO"" Il signor Francescantonio Santóri, professore di 5* Ginnasiale, invia 
da Corìgliano Calabro un modello di due emisferi da esso immaginati per 
l'insegnamento della Geografia. L'autore rappresenta il planisfero sulla se- 
zione . piana limitata dalla linea equatoriale , ed i due emisferi boreale ed 
australe sopra un disco mobile da est ad ovest, ed al contrario. La com- 
missione composta dai soci Trudi, Laurenzano e del Re senza punto divi- 
dere le opinioni del Santori intomo ai risultati felicissimi, che questo mezzo 
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dà oeir insegnameoto , esorta T autore a contìnaare nei suoi stadi, perchè 
possa condurre a maggior perfezione il suo trovato. 

11** Il signor G. Perrelli Ercolini annunzia con una circolare in istampa 
che sta elaborando una grande Carta Geografica dell' Italia divisa in Provincie^ 
nella quale saranno poste sott' occhio tutti i cenni che possono riguardare 
la mineralogia, V agricoltura, V industria ed il commercio, affinchè ogni Ita- 
liano possa concorrere nel miglior modo allo sviluppo della ricchezza na- 
zionale. Dimanda quindi delle nozioni sul proposito. 

E r Istituto che in altre occasioni avea fornito notizie di simil fatta 
per lavori statistici, geologici, industriali ed agricoli, compreso dalla utilità 
del divisamente del signor Perrelli Ercolini delibera che gli siano rimessi 
quei dati che fanno al proposito. 

1 S"" Il professore Domenico Martuscelli avendo perfezionato il modo da 
apprendere a scrivere ai ciechi nati, e costrutto un coiigegnamento per gui- 
darli a formare le lettere e le parole, ch'ei chiama scrittoio portcUile^ di- 
manda il parere deli' Istituto intorno al merito di questo suo trovato. I soci 
Novi e Laurenzano sono deputati a riferirne. 

Chiunque avvisa alle infelici condizioni di coloro, che privati del su- 
premo dono della vista, non hanno nemmeno il conforto di manifestare per 
mezzo della scrittura i loro pensieri ai lontani, e di perpetuare nelle carte 
i fuggevoli voli deir immaginazione, e le emozioni del cuore, non può non 
plaudire a qualunque sforzo si faccia per rendere men dura questa penosa 
condizione. Omero, Milton, Galilei, Mercadante e molti eccellenti ingegni, 
che nel vigore della vita furono orbati della luce , e tanti che sin dal na- 
scere non ebbero visione del mondo, in che vivono e del bello che li cir- 
conda , confortano senza dubbio a queste ricerche, che possono dar corpo 
alle rivelazioni del genio, e rendere meno grave la sventura di vedersi isolati. 

La storia ricorda i nomi di vari ciechi nati, che seppero rendersi utili 
a se stessi ed all'umano consorzio. Così nel passato secolo il cieco Nicolao 
Bacone, discendente dal famoso cancelliere inglese, venne in grido nel Belgio 
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come dottore in dritto. In Manchester nel 1788 un altro cieco esercitò con 
lode r arte deir ingegnere. Lesneur cieco occupò il posto di economo in 
un istituto di Parigi dove fu allevato. Pfessel di Colmar fondò una scuola 
militare e la diresse con lode. Il cieco Qodenbach si distinse negli ultimi 
tempi come oratore nella camera belga. L' ingegnere irlandese Qennedy fab- 
bricò mobili , strumenti di musica e macchine. Diderot narra di un cieco 
che fu abilissimo distillatore , ed il famoso Luigi Greto , vissuto nel 1 6"" 
secolo, scrive tragedie, poesie ed orazioni. 

L'Istituto avvisando al fino umanitario che ha spinto Fautore a questi 
studi , alla lunghezza delle ricerche ed ai mez2i perfezionati , gli confe- 
risce la medaglia di argento di 1 * classe , sicuro che questo incoraggia- 
mento varrà a confortarlo nella paziente e lodevolissima sua opera d'alle- 
viare le pene d'una classe, che si a buon dritto reclama le cure dei dotti 
e dei filantropi. 

iZ"" Il sig. Domenico Sabatini parecchi anni or sono studiò i modi 
d'aprire un nuovo canale di navigazione per navi di grave portata a tra- 
verso lo Sleswig per unire il Baltico al mare del Nord. Quest' idea oggi 
è in corso di attuazione per opera della Prussia dopo I' annessione dei 
ducati dell' Elba. Lo stesso Sabatini presentò poscia all'Istituto una serie 
di lavori e di documenti intomo allo sprigionamento del Caspio , idea 
lungamente careggiata e proposta già da gran tempo al Governo Russo 
dopo i necessari studii di arte sul luogo. 11 socio Ferdinando de Luca , 
dottissimo negli studii geografici , lodò altamente il divisamento dell' au- 
tore in una sua dotta ed elaborata relazione ; ed i fatti posteriori, cioè gli 
studii intrapresi dallo stesso governo Russo, ed il principiamento dei la- 
vori che debbono unire il Caspio all' Arai provarono che esso era nel 

vero. 

Mancato ai vivi il De Luca e nominata una nuova Commissione coi 
socii Trincherà, Bianchini e Trudi, essa, posto mente ai diligenti studii fatti 
dall' autore sopra luogo , ai lunghi ed ardui viaggi intrapresi , alle spese 
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sostenute ed alle manifestazioni della stampa straniera , che oggi dice 
accettate le idee sostenute dal Sabatini, propose per esso la medaglia 
di oro. 

E r Istituto fatto suo questo parere , gli conferì la medaglia d' oro e 
lo ascrisse fra i suoi corrispondenti. 

H"" Uu£Biciale di fanteria signor Vincenzo Lanzìlli si volge a studio 
di altissima importanza per la guerra , quale si è quello della direzione 
degli aerostati ; conciosiachè la navigazione aerea non pure diminuisce 
immensamente gli spazi da percorrere , ma serve mirabilmente a rico- 
noscere la posizione dell* inimico , a segnalare , trasmettere corrisponden- 
ze ec. I servigi che rendettero gli areostati all' assediata Parigi , sono un 
nonnulla rispetto a quelli ch'essi potranno rendere, quando sarà trovato 
modo di dirigerli nella vastità dell'atmosfera. Ma il Lanzilli mise innanzi 
una idea già vagheggiata da molti , cioè quella di dare all'aerostato tale 
volume da reggere in alto una piccola macchina a vapore per mettere 
IO moto un albero a ruote con vele giranti. La Commissióne posto mente 
che siffatto mezzo rientra nel novero delle idee tentate e non riuscite, 
e che oltre alla forza del vapore acqueo, è stata pure adoperata la forza 
espan^va dei gas svolti da polveri comuni ed esplosive ; dal cloroformio, 
dair etere , dagli idrocarburi liquidi ec. , onde non venisse Y areostato 
sopraccaricato di combustibile , esorta Y autore a più accurate indagini 
ed alla ricerca del nuovo , lodando sempre Y operoso zelo e Y amore 
del progresso, che lo hanno spinto e sostenuto in queste malagevoli ri- 
cerche. 

iSl^ E poiché siamo in sul ragionare di cose di guerra , direm qui , come 
a lor luogo, di diverse invenzioni spettanti alle armi da fuoco portatili di 
coi ha dovuto occuparsi questo R. Istituto. 

I fratelli Giuseppe e Nicola Chiarolanza, che dall'Istituto istesso erano 
stati incitati a studiare un modello di fucile a retrocarica per le soldate- 
sche sul tipo di quello già da loro ideato per le armi da caccia, ne pre- 
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sentdrono col fatto uno che fu disaminato dai soci Novi, Corsi e Laarinsano. 

La Commissione anzidetta senza sconoscere i pregi della nuova arme, 
trova utile che il suo calibro fosse ridotto a quello in uso nelle fiaoterie, 
onde a parità di condizioni potesse essere cimentata con le armi congeneri 
in via di esperimento. Trova pure utile l'aggiungervi una molla od altro 
congegno atto ad espellere automaticamente V involucro della cartuccia dopo 
ogni colpo, e fa voti perchè s'interessasse il Ministro di Agricoltura e Com> 
mercio ad ottenere dal suo collega per la Guerra il permesso pei Chiaro- 
lanza di fabbricare un fucile a nuovo di giusto calibro nelle officine della 
R. fabbrica di Torre dell'Annunziata, non essendo possibile nell'industria 
privata di trovare i congegnamenti,jche colà si hanno per faicinare e rigare 
le canne, ed avere a mano i garbi ed altro che alle armi da guerra si 
appartiene. L' Istituto uniformatosi al voto della Commissione , institoisce 
pratiche col Ministero per ottenere lo scopo. 

Id"" In pari tempo il signor Pietro Venditti profferisce altri modelli 
d'armi a retrocarica e V Istituto ne rimette il giudizio alla medesima Com- 
missione. 

11 Venditti ha costrutto pistole , la cui canna è divisa in tre parti , 
e di cui quella di mezzo è assegnata a ricevere la carica , aprendosi al- 
l'uopo per mezzo d'ingegnoso cong^namento. Notevole è la celerità del 
tiro che con esse si consegue. Oltre a ciò il Venditti ha fabbricato pistole 
a due canne, che offrono i medesimi vantaggi. Per tutte le quali cose 
e perchè V autore privo d' ogni mezzo materiale ha inteso eoo grande amore 
e sagrìfizii a migliorare l'arte, l'Istituto gli conferisce la medaglia di argento 
per incoraggiarlo in una via che può condurlo a qualche utile ed insp^ato 
successo. 

1 7® Il signor Felice Piccirillo propone un nuovo modello di cmUaton 
pesa farina. 

L'Istituto nomina una Commissione composta dai soci Giordano, Zan- 
notti e Corsi. 
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Scopo del congegno in parola è quello dì misurare la quantità di fa- 
rina che si ottiene in un tempo dato da una macina ordinaria. Dal nu- 
mero de' giri della macina non può aversi se non che misura erronea, laonde 
in generale, va raccomandato qualunque altra macchina che si allontani da 
questo modo per misurar la farina, affin di applicarvi il dazio che dicesi 
sul macinato. La macchina del Piccirillo consiste in una specie di turbine 
a 5 compartimenti girevole attorno ad un asse pel peso della farina, che 
cade successivamente in ciascuno di essi. 

Un sistema di ruote dentate ben custodito indica il numero dei giri in 
un tempo dato, e quindi il peso della farina, eh' è venuto fuori dalla macina. 

Il Segretario perpetuo ricorda altri congegni simili già proposti, e dice 
che r inconveniente maggiore consiste nelF agglomerazione della farina nei 
compartimenti della ruota a cassetta , per la umidità propria della farina 
medesima. Però soggiunge che mercè un ventilatore e Y uso delle pareti 
lucide de' compartimenti potrebbe condursi a buon fine. Conchiude uni- 
formandosi al parere della Commissione, d'incoraggiare cioè il signor Pic- 
cirillo, con lettera dell'Istituto, a continuare nei suoi studii. 

IS"" Il signor Angelo Di Bartolo alunno di 4.* classe del R. Istituto 
tecnico presenta il modello di altro pesatore meccanico per la farina. 

E l'Istituto, raffrontatone i pregi ed i difetti lo esorta a perfezionare 
il suo congegnamento. 

4 9^ 11 signor Eduardo Raimondi, che avea già presentato un nuovo modo 
da lui escogitato per attaccare i cavalli alle carrozze, ripresenta questo suo 
coQcetto modificato secondo le idee suggeriteli da una Commissione del- 
rislituto, che altra volta si occupò dello stesso argomento, e ch'era com- 
posta dai soci De Nanzio, Corsi e Laurenzano. 

Avendo esso sostituto ai bilancini di legname, dei bilancini in ferro, 
e reso più solido il perno centrale e più facile a rimovere, quando cadono 
i eavalli , e recate altre modificazioni utili gli si accorda la medaglia di 
bronzo. 
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SO"" L'ingegnere Cav. Stefano Mililotti presenta una sua memoria mano- 
scritta col titolo : Associazione Vesuviana di assicurazione contro i danni 
delle lave vulcaniche^ e la classe di Economia pubblica, Commercio e Sta- 
tistica, riconosce tutti i pregi della scrittura del Mililotti, e conchiude che 
egli sia nominato socio corrispondente nella classe medesima , e che la 
memoria stessa sia pubblicata nel volume degli Atti Accademici del cor- 
rente anno. 

21° L'ebanista Luigi Fosca avendo trovato modo da dare alle radici del 
castagno un colorito variforme, che ricorda l'aspetto della tartaruga, co- 
struisce con quel legname cosi apparecchiato un tavolo che presenta al- 
l' Istituto. Ed il Corpo Accademico, presa conoscenza del processo, inco- 
raggia rindustre artefice per quanto è nei suoi mezzi. 

22" 11 Ministro di Agricoltura , Industria e Commercio , con lettera 
del li corrente trasmette all'Istituto insieme all'originale tedesco la tra- 
duzione in italiano di uno scritto del signor Carlo de Raumer di Berlino, 
relativo al sistema Peterson per lo impiego delle acque come mezzo allo 
sviluppo della forza produttiva dei terreni, con incarico di sottoporlo ad 
esame e darne parere. 

11 socio Laurenzano a nome d' una commissione composta da lui e dai 
soci Semmola e Pasquale, legge un particolareggiato rapporto intorno a tale 
argomento. L'autore propone cosa utilissima, ma ben nota, a fare che i 
terreni siano ottimamente coltivati, perchè consiglia usare contemporanea- 
mente r irrigazione e la fognatura, quello cioè che si fa in piccolo nei vasi 
da fiorì. Ciò nonostante la novità consiste nei modi d'attuare la fognatura, 
perchè usa pozzetti e colloca i tubi assorbenti quasi secondo le linee oriz- 
zontali del terreno, ed i tubi raccoglitori secondo le linee di maggior pen- 
denza. E si per queste che per altre particolarità, che qui sarebbe superfluo 
noverare, ne vien fuori l'utilità del sistema proposto dal Peterson. 

23'' Venuto a conoscenza del Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio, per opera delle autorità locali del Circondario di Campagna, che 
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colà erasi sviluppata una malattia nei pomidoro, che si appalesa con una 
macchia nel frutto o nei gambi e distrugge il prodotto, il Ministro rivolgesi 
all'Istituto perchè s'abbia la definizione esatta del morbo e per conoscere 
se sia possibile trovare un rimedio per combatterlo. I socii Pasquale e 
Semmola sono assegnati a studiare questa malattia, che colpisce una delle 
più proficue colture di quei terreni. La Commissione assicura che questa 
malattia non è diversa da quella che da circa 1 7 anni , cioè poco dopo 
Fìnfezione della vite, ha attaccato questo pregevole frutto. 

Siffatta malattia d'origine parassitica, sotto diverse forme ha attaccato 
i pomi di terra, le viti, i' fagioli, i piselli, le cipolle, le barbabietole, le 
fave ed altre piante. Ricorda essa gli sforzi fatti per definirla ed i rimedii 
proposti per combatterla, e tutta questa fedele esposizione della cosa è ri- 
messa al Ministero, onde gli agricoltori ne traggano giovamento. 

24° Avendo il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, ri- 
chiesto notizie intorno alle monografie degli agrumi, dei gelsi e degli ulivi 
per uso d'insegnamento, l'Istituto gli rimette le notizie in parola. 

25* Lo stesso Ministero avendo rimesso una Circolare intorno alla pleu- 
ropneumonite contagiosa del bestiame, nella quale si assicura che la Società 
Agricola del Circondario di Breda in Olanda, ha trovato utile per combattere 
il male usare ogni giorno internamente in due pozioni per ogni animale 
infetto un mezzo litro di acquavite canforata, in proporzione di 30 grammi 
per litro, e ciò prima del pasto^ F Istituto delega il socio De Nanzio per 
riferirne. 

L'anzidetto socio crede che la malattia in parola sia la peste bovina 
o il tifo contagioso e che sin da tempi remotissimi i tonici e gli eccitanti 
sono stati adoperati a debellare le malattie tifoidee , perlochè 1' acquavite 
canforata può riuscii^ utile al caso e forse in proporzioni minori. 

26'' Il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, invitò questo 
Reale Istituto a promuovere l'apicoltura nazionale ; ed esso vi dette opera 
nominando una Commissione composta dai socii Costa , Pasquale , Sem- 
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mola e Caporale. La quale studiata i modi da conseguire lo scopo li espose 
in elaborato rapporto ed opinò che convenisse inslìtuire stabilimenti api- 
stici modelli , che tener si debbono a spese pubbliche almeno per un 
biennio. 

L'Istituto postosi di accordo col Comizio Agrario di Napoli, deliberò 
fondare uno di questi stabilimenti di modello sotto la Direzione immediata 
della Commissione istessa. 

S?"" E qui sarebbe impossibile ad uno ad uno annoverare i lavori fatti 
da questo Corpo Accademico nel recare il suo tributo d'operosità e di con- 
glio al movimento del progresso. A dirne per sommi capi dovette prcflfe- 
rire il suo giudizio sul progetto del Professore Carovaglio di fondare in 
Pavia un laboratorio di botanica crittogamica : raccomandò al Ministero il 
trattato di Agricoltura pratica del signor Vincenzo Molinari, dopo diligente 
disamina del lavoro, e cosi fece per la Biblioteca Militare presa a pubbli- 
care per le stampe dal signor Teodoro Pateras : incoraggiò con parole di 
lode il signor Luigi Frezza pel suo opuscolo : Breve cenno sullo zolfo ad 
1U0 della solforazione delle vigne ^ sua falsificazione e metodi diversi per 
riconoscerla , e fece altrettanto verso il signor Giuseppe Bellucci pel suo 
interessante lavoro sullo ozono e per altri utili lavori a mano a mano sot- 
toposti al suo giudizio. 

E poiché fra i suoi diversi uffizii vi è quello d' invigilare diverse scuole 
speciali, una sua Commissione dovè riferire sulle condizioni della scuola 
Nautica di Precida; discutere le esenzioni delle tasse scolastiche e conro- 
care le giunte esaminatrici per i concorsi alte Cattedre vacanti, compo- 
nendole in parte coi suoi socii residenti. 

Da ultimo concorse col dono dei suoi Atti e d' altre Memorie alla for- 
mazione della pubblica Biblioteca dei Comuni di Pozzuoli e di Ariano. 

SS"" G risaputo che questo R. Istituto per tener desti gì' ingegni nella 
ricerca del vero e delle utili applicazioni segue la via dei pubblici con- 
corsi e nel volgere di questo anno propose il seguente quesito : 
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» Messo il prÌDcipìo della pluralità delle banche e degli istituti di 
credito, determinaroe la vera essenza e lo scopo, e sino a qua! punto la 
loro opera giovi alla proprietà , all'industria , al commercio , alla circola- 
zione. Medesimamente far rilevare quali danni ne derivano quando fuor- 
viano dalla loro istituzione, o se ne abusi ». 

Sei memorie pervennero alia Presidenza dell' Istituto nel termine as- 
segnato dal programma distinte con le seguenti epigrafi : 

l"" 11 credito è Tarla vitale del commercio ed ha fatto per arricchire 
il paese più che le miniere del nuovo mondo- Webster. 

2.'' Avanti sempre. 

S."" A nulla vale l'aumento della pubblica ricchezza , senza i mezzi 
di spanderla per tutto il popolo, al pari di una benefica rugiada — Siboub. 

i."" È indispensabile che le leggi uniscano gli uomini insieme a uti- 
lità comune — Dante. 

5.* Corruptio optimi pessima : 

%."" Sibi moderamen libertas. 

L'Istituto nomina una Commissione composta dall'intera Classe V. 
cioè dai socii, Presidente Trincherà, Bianchini, Santangelo, Avitabìle, Mi- 
nichini^ più il socio Presutti ed il socio corrispondente signor Ciccone per 
istituirne giudizio. 

La mole dei presentati lavori, il numero loro e l'importanza dell'ar- 
gomento hanno impedito in sino ad oggi la presentazione del rapporto de- 
finitivo. 

29'' Il socio segretario perpetuo Francesco del Giudice, che parecchi 
anni or sono, intrattenne l' Istituto intorno ai motori elettro-magnetici, ri- 
tornando a questi antichi suoi studii mostrò allo stesso, nell'anno prossi- 
mamente decorso, il modello d'un motore, che fu da lui sin da quel tempo 
escc^itato. In questo congegnamento il cilindro della bombina è cavo per 
una parte della sua lunghezza e questa cavità corrisponde alla figura d' un 
cono retto a base circolare. L'ancora ha pure forma conica e la base e l'al^- 
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tezza sono poste in armonia con le rispettive dimensioni della cavità in 
parola , acciocché V àncora possa muoversi secondo i movimenti rettilinei 
alternativi che si generano in tali apparecchi. La parte superiore della bom- 
bina è stretta da una ghiera di ferro. A parità di condizioni T attrazione 
con le nuove àncore e bombine si manifesta ad una distanza maggiore quasi 
della metà di quella delle bombine ed àncore cilindriche. L'autore opina 
che la forza di attrazione neir intemo del cono vuoto debba maaifestarsi 
in senso perpendicolare alle pareti del cono. L'azione attraente a distanza 
maggiore delle ordinarie nei motori elettro-magnetici, potrà scemare diversi 
dei difetti che finora esistono in tali apparecchi. Il mutamento incessante 
di direzione degli organi di trasmissione della forza reca perdite di lavoro 
utile considerabilissime, ed è quindi la cagione principale di vedersi siffatti 
motori nei soli gabinetti di osservazione e di studi dei fisici ; nonostante che 
la felice applicazione della forza elettro-magnetica^ sia assegnata a dileguare 
i timori destati dal possibile esaurimento del carbon fossile ed eliminare 
r inconveniente dello spazio grandissimo richiesto dagli approvvisionamenti, 
•delle combustioni spontanee, del fumo ec. 

L'autore chiede che una commissione insieme con lui lavori intomo 
al trovato, che egli pone in disamina, e ne faccia rapporto alF Istituto a 
tempo opportuno. Ed il Corpo Accademico annuendo con vivo interesse ai 
desideri dello stesso nomina una commissione composta dai soci Giordano, 
Zannotti, Trudi e Laurenzano, che unitamente allo anzidetto segretario 
perpetuo, di presente si stanno occupando d'uno argomento cosi importante 
e pieno d'avvenire. 

30"" Lo stesso Segretario perpetuo richiama l'attenzione dell'Istituto 
intorno al preservativo indiano contro gl'insetti, che invadono le piante e 
di cui si fa menzione nel Bullettino, che il Conte G. Galli Vice-Console 
R."* a Caracas, diresse nel me^ di novembre 1869 al Ministro degli Esteri. 
Consiste esso nel piantare Taglio in prossimità delle piante che si vogliooo 
preservare ; perlochè l' Istituto volendo accertarsi con praove di fatto del 
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Talore del rimedio incarica il socio Pasquale di studiare se l'aglio coltivato 
^ in Italia sia appunto quello che si usa nelle Indie, e conosciutane la specie 
di sperimentarla. 

31* II socio ordinario professore Pasquale legge una Memoria col titolo: 
DelV Agricoltura Industriale nelle provinctè meridionali df Italia. Egli è 
fuor di dubbio che dalle teorie agricole, passando ai fatti reali si porge 
modo agli agricoltori di migliorare più agevolmente le loro industrie, e di 
spingere innanzi con solerte opera la produzione della terra , ch'è il fon- 
damento della vita , dei popoli e la principale ricchezza di queste nostre 
Provincie. 

3^ L'Istituto esorla il socio Achille Costa a studiare i diversi modi, che 
si tengono nel pescare nelle acque salse e dolci e lo sostiene nelle gravi 
spese che incontra in tal riguardo. E questo socio alacramente conduce 
innanzi il suo lavoro e presenta al Corpo Accademico una Memoria col 
titolo : Della pesca nel Golfo di Napoli , dove accuratamente sono dise- 
gnati gli attrezzi dell' industria, descritti gli artifizii di cui si avvale e pro- 
posti quei miglioramenti ed osservanze, che possono renderla prospera ed 
ubertosa. 

33? Il socio Vice-Segretario Novi legge la prima parte d'un lavoro in- 
torno alla fabbricazione delia porcellana di Napoli, i cui prodotti decorano 
oggidì le più belle collezioni ceramiche del mondo civile. Esso mette in- 
nanzi dei documenti inediti importanti nella storia dell'arte. 

Lo stesso socio Novi dà un resoconto verbale della Esposizione Agra- 
ria Artistica Industriale tenutasi in Salerno dal 1 6 Settembre al 1 5 Otto- 
bre 1870, dove non meno di 280 espositori misero in mostra importan- 
tissimi oggetti. 

L'anzidetto Socio novera i prodotti industriali ed agricoli della Pro- 
vincia, che alimentano le industrie napoletane e la nostra attività commer- 
cble, e finisce col mettere sott' occhio il vero stato di talune manifatture 
e ciò che manca per conseguire quella perfezione a cui oggi è dato aspirare. 
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34^ Il socio Corrispondente sig. Domenico Sabatini, legge una memo- 
ria col titolo : Parallello tra la ferrotia Tirrena ed Adriatica pel più ra- 
pido traffico con le Indie per mezzo del Canale di Suez^ con digressione 
su V unico livello dei mari. 

V autore sussidiato dalle dottrine economiche e finanziarie e da dati 
geometrici e geografici ha dimostrato che la linea Tirrena porta un van- 
taggio di tMgitto di mare di due gradi e mezzo tra Reggio e Messina e di 
ore due e mezzo suir Adriatica. Oltre a ciò essa avrebbe il vantaggio di far 
passare la valigia ed il Commercio delle Indie per Napoli : per tutte le quali 
cose opina che questa sua idea sia da sostenere tanto più che per ben due 
volte essendo stato autorizzato dal Governo a fare gli studi delle ferrovie 
in parola è venuto nelF intimo convincimento della superiorità della linea 
Tirrena. 

E questo fatto sembra ormai riconosciuto, imperciochè da altri se ne 
compirà l'attuazione riunendo in consorzio le provincie interessate e facen- 
dole concorrere con mezzi morali e materiali ai capitali riuniti da una so- 
cietà concessionaria. 

SS"* Il socio corrispondente signor Nicola Terracciano presenta una Me- 
moria col titolo : Osservazioni termometriche e di fenomeni periodici fatta in 
Caserta negli anni 4867, 4868 e 69. 

Questa Memoria non manca punto d'interesse sotto l'aspetto della fio- 
ritura delle piante in relazione con la temperatura e le altre fasi meteo- 
xokgiche. 

36'' Il socio corrispondente signor Paolillo Bartolomeo, scrive una Me- 
moria : Sugli ulivi coltivati nei Circondarii di Cerreto e Piedimonte ; su 
di una varietà importante e sul modo facile ed economico per innestarla. 

L'argomento di cui si occupa l'autore è importantissimo, trattandosi 
di una specie di ulivo, che porta annualmente le sue frutta , e che può 
per virtù dell'innesto modificare le varietà biennali. Ed il modo d' attuare 
l'innesto è partitamente descritto come si pratica con riuscita nella regione 
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del Matese, non che la coltura da osservare per conseguire buono e pin- 
gue prodotto. 

Per tutte le quali cose il lavoro del Paolillo, sarà per recare non poco 
giovamento alla coltura d' una pianta , eh' è tanta parte della nostra ric- 
chezza agricola. 

37** Il socio corrispondente professore Giuseppe Valentino, immagina 

un nuovo abbatlitoio per animali vaccini e bufalini, costruito cosi, che lani- 

« 

male stizzato che fosse non può nuocere , come di sovente avviene , gli 
ammazzatori. La soglia della porta perlaquale lanimale è costretto a pas- 
sare è mobile, e non si tosto è calpestata dalla sua unghia, scattano due 
molle ricurve, che lo avvincono strettamente nel collo ; cosichè riesce fa- 
cile vibrare senza pericolo il colpo mortale sulla fronte di quello. E di 
questo abbattitoio il Valentino ne presenta un modello al Corpo Acca-! 
demico. 

Lo stesso socio corrispondente presenta pure una memoria dal titolò: 
Sul miglioramento delle razze degli animali vaccini nelle provincie meti- 
atonali^ nella quale ponendo a partito quanto è stato già scritto sul pro- 
posito ne trae utili ed importanti deduzioni per l'avvenire dell' industria. 

Ma non tutti questi lavori vanno pubblicati per le stampe ; cosichè fa- 
ranno parte degli Atti, giunti ormai al 7^ volume della T Serie, la memoria 
del Costa sulla pesca nel Golfo di Napoli, quella del Mililotti sulFassocia- 
zione Vesuviana, l'altra del Paolillo sugli ulivi, l'altra ancora del Pasquale 
sair Agricoltura Industriale. 

Nel correre di questo anno 1870, l'Istituto arricchì l'albo dei suoi 
soci eleggendo a soci ordinari , nella Classe 1 * il signor Dépérais Carlo, 
nella T il signor Panceri Paolo; ed a soci Corrispondenti i signori Terrac- 
cìano Nicola ^ Sabatini Domenico , liberi Nicola , Trincherà Beniamino , 
Henry Francesco, Pattison Giovanni, Macry Gregorio, Guppy Tommaso, In- 
Gagnoli Angelo, Reale Nicola, Mililotli Stefano, Paolillo Bartolomeo e Chi- 
coli Nicola nelle diverse sue classi. 
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Chiuderemo questa breve esposizione dei lavori del R. Istituto con le 
seguenti considerazioni. 

Vi ha dei principii economici, che informano la vita industriale d'ogni 
nazione e che si legano alla natura del suolo, all'attitudine dei suoi abi- 
tatori, alla ricchezza e stato dì civiltà che possedè. 

Quando propizie condizioni concorrono a tenere siffatti principii al- 
l'altezza del progresso, creasi la prosperità dell' industria*, il benessere delle 
masse, la privata ricchezza e la pubblica. E posciachè oggi più che i facili 
guadagni realizzati in condizioni eccezionali , come conquiste , scoperte di 
nuove terre, produzione straordinaria ed inopinata di metalli e pietre pre- 
ziose ec, può anzi tutto l'incessante lavoro avvivato dall'alito rigeneratore 
della Scienza, quelle istituzioni sono da promovere e sostenere, che la virtù 
operativa e l'intelligenza avvalorano di consigli. 

Ed in ciò non vi ha chi possa disconoscere la incessante azione eser- 
citata da questo Istituto in ogni correre di tempo. 

Or ragguardando alla importazione che si fa in Italia, di oggetti di- 
mandati dai bisogni della vita e del lusso, vedrem di leggieri quale largo 
* tributo paghiamo all' industria straniera. E se d'altra parte ci facciamo a 
disaminare le nostre singole produzioni , troveremo ben presto in esse il 
carattere d'inferiorità, che le rende meno accette nei mercati, e le ragioni 
iatesse di questa inferiorità. V è dunque ancora un vasto campo da per- 
correre per toccare la cima dell'eccellenza^ ma a far ciò , senza falsare il 
cammino, è indispensabile la sublime ispirazione della scienza, e la sicu- 
rezza operativa della pratica. 

Se in noi è fermo volere di vivere slabile vita nel consorzio delle 
nazioni, intendiamo a svolgere il sapere applicato, che crea la ricchezza e 
la forza, e rialzare l'operosità intellettuale economica ed industriale, che pone 
in cima della civiltà e della potenza i più grandi popoli dell'età moderna. 
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Adempio aironorevolissimo mandato di esporvi quali sono stati i |a- 
Yori deir Istituto nel passato anno. Sarò breve il più che mi sarà pos- 
sibile per non abusare del vostro tempo e della vostra indulgenza , che 
debbo invocare sapendo di non poter corrispondere come sarebbe me- 
stieri al compito che mi è imposto. 

L'Istituto, Signori, per virtù dei suoi statuti , ha V importantissimo 
mandato di congiungeré a* suoi studi la corrispondenza con le Autorità 
pubbliche , con altre accademie e Corpi morali che ad esso si rivolgono 
per tutto ciò che si attiene al progresso dell* industria , e Y esame delle 
scoperte ed invenzioni che gli vengono presentate dagli autori , che può 
in vario modo incoraggiare e premiare. Ora ecco quali furono le sue oc- 
cupazioni nel passato anno. A me non lice di qualificarle, ma ho pieno 
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conviDcimeDto che varranno sìcurametìte a non far scemare la stima che 
r ftlKoto godè dà lunghi énfti aà kalia d liorl ^ hltnfeiÉò pkic \é leìb che 
adopera in ogni cosa che possa riguardare il progresso delle scienze, nelle 
loro applicazioni a vantaggio di tutti , ed il bene individuale. 



I. 



Dal Ministero delle Finanze é scrisse che da lungo tempo si agita 
il problema del dazio di uscita sulle ossa , e che alcuni vogliono che la 
legge assista ed ajuti le mirabili evoluzioni della natura ed impedisca che 
l'uscita delle ossa sottragga al suolo nazionale elementi preziosi. 

Altri ripugnano a stabilire nuovi vincoli al commèrcio , e temono 
che dal dazio sulle ossa vengano danni al naviglio nazionale ed a' fab- 
bricanti di colla, i quali, a parer loro, hanno d'uopo di poter liberamente 
esportare i residui del proprio lavoro. Il Ministro dimostrava che entrambe 
le opinioni ebbero alla Camera valorosi sostenitori, e non mancò chi con 
sapienti dimostrazioni volle chiarire che un bilancio naturale si stabilisce 
nella importazione ed esportazione de' fosfati; che se escono le ossa, en- 
trane in molta copia i grani, le lane ed altre sostansie ohe hanno analoga 
eompoi^zione chimica. Notò le esagerazioni di tale opinióne. Soggiunse 
che le indagini fatte dal Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
condussero alla conclusione che , se le ossa esportate fossero invece ri* 
maste in paese , non sarebbero state utilizzate. 11 Ministro delle Finuiie 
non di meno dichiarò alla Camera de'Deputati che si proponeva di stu- 
diare la quistione; ed a tale intento si rivolse anche a questo Istituto, perchè 
gli avesse manifestato il suo avviso rispetto all' opportunità di stabilire un 
dazio di uscita sulle ossa nella misura di lire 20 per tonnellata (consentito 
dal trattato (Vi commercio con la Francia) o di cifra meno elevata. L'Istituto 
nominò una commissione composta de' soct ordinari Senatore Ciccone, pro- 
fessori Pasquale, Celi e Novi e del socio corrispondente professore Vetere. 



On ecco il giudizio della detta commissione. Dimostrò l'importanza 
4eir acido fosforico , specialmente per la coltiTazione de' cereali, facendo 
rilevare gli sforzi di tutte le nazioni per avere i minerali fosfati e la dif* 
ferenza ne' ricolti clie si ottengono da esse. L' ultima è l' Italia ^ che in 
aedia raccoglie 4 ettolitri per ettaro, mentre Tlnghilterra ne ha 32. Espose 
quale sia il commercio delle ossa con l'estero, e vi notò il monopolio a 
danno degli agricoltori e de'fabbricanti di concime. Stimò la quantità di 
ossa esportate da Napoli a 30,000 quintali annui, al prezzo medio di lire 
42 ai quintale, mentre il primo prezzo di vendila è di lire 5. — La 
quantità di ossa ei^ortata da tutta Italia ascende a 100.000 quintali. Fece 
osservare che in Italia non sono* che due sole fabbriche di colla di qual* 
che importanza , una a Roma Y altra a Genova , e che la maggior parte 
delle ossa si esporta con naviglio francese ed inglese. 

La commissione, la quale fu di accordo sa' fatti, non ritenne unani* 
semente le stesse conseguenze che da essi posson derivare. Le ragioni adr 
dotte dalla minoranza furono , che gli stranieri adoperano le ossa per la 
bbbrkazione del nero animale, il quale dopo aver servito ad usi diversi, 
è venduto agK agricoltori al prezzo di lire 44 .a 42 Y ettolitro; e però i 
commercianti hanno sempre da fare un profitto, per non allontanarsi dal 
nostro mercato. I fabbricanti di colla sarebbero costretti , se il daao di 
due lire a quintale s'imponesse sulle ossa, a comprarle ad un prezzo mag- 
giore; quindi un danno alla loro industria. Ancora considerò potersi av- 
verare che gr incettatori diminuendo il prezzo di compra , le ossa non 
Mrebbero pib raccolte, infine essendo provato che i nostri agricoltori non 
si giovano delle ossa , Y agricoltura non trarrebbe alcun vantaggio anche 
quando per l' imposizione del dazio gli stranieri si allontanassero dal com-^ 
prarle presso di noi. 

La maggioranza della commissione al contrario ritenne che, diminuen- 
dosi il prezzo di compra di due quinti, quanto è il dazio, i venditori non 
troverdbbero il loro interesse e la fine ddle ossa sarebbe nelle immon- 
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dizie; e questa, soggiunse la commissione, sarebbe là migliore soluzione; 
ma prima di abbandonare tale commercio , gl'incettatori cercherebbero di 
aprirsi nuove vie, ed allora restando nel mercato le ossa ad un prezzo 
molto basso, tanto ì fabbricanti di <^olta che i fabbricanti di concime egli 
agricoltori potrebbero utilmente adoperare tutte le ossa che si raccolgono 
nel nostro paese. Ritenne inoltre che buona parte delle ossa gli stranièri 
la consumano anche per V agricoltura direttamente. 

Finalmente opinò la maggioranza della commissione che, se lo stra-^ 
hiero comprasse le ossa ad onta del dazio , niun danno risentirebbe ^ 
commercio ed un utile ne verrebbe all'erario, mentre le fabbriche di 
tolla non soffrirebbero che appena V aumento dì 5 centesimi a chilogram-^ 
ma tanto sulla colla che sul sevo che producono. ^ 

Il naviglio nazionale è poco interessato nella quistione, perchè poco 
rappresenta nella esportazione delle os&a. Quanto poi alla opinione di 
altri , che un bilancio cioè si stabilisce ffa V entrata de' cereali è delte 
lane, e l'uscita delle ossa, la commissióne dimostrò che 1' Italia oltre te 
ossa esporta fosfati per mezzo di altri ceroali , della canapa e de' panelli 
residui delle fabbriche di. olii di semi. I fosfati che ci pervengono sotto 
forme di cereali, poco possono esserci utili, perchè una parte di essi è^ rie- 
sportata con le ossa , mentre l'altra parte è difficilniente adoperabile pev 
le difficoltà che s'incontrano nel raccogliere gli escrementi umanh La lana 
in istraCci rappresenta l'azoto nóri i fosfati, azoto che è pure riesportato 
col sangue diseccato , con l'albumina e col solfato di ammooiacà. 

Per ciò che riguarda la condotta passiva de' nostri agricoltori circa 
l'uso delle ossa, se ne ha da trovar la cagione nella scarsezza del capi^ 
tale, e nell'ignoranza principalmente de' vantaggi che se ne traggono^ n(^ 
che nelle difficoltà di procurarsi le ossa sotto forma più propi;ia^ e *^4i 
poterle avere a buon mercato. Ma oggi sono ben riuscite le macchine che 
riducono in polvere le ossa , e poi la fabbricazione dell' acido sólfòrià) 
in Italia, per trasformare le ossa, darebbe all'agricoltura il mezzo t facile foir 
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adoperarle. A vincere l'ignoranza , potrebbero servire le Stazioni agrarie, 
qaaDdo fossero convenientemente aumentate , e qaando entrassero in più 
intime relazioni con gli agricoltori ed i Comizii agrarii. Allora non si 
esporterebbero ma s'importerebbero le ossa , e V Italia si farebbe , anche 
in ciò, a gareggiare con le nazioni più civili. 

L'Istituto si attenne alla opinione della maggioranza della commissione. 

Dalla Prefettura di Napoli furono trasmessi all'Istituto dieci esemplari 
d' un quadro riguardante la biologia della filossera. E come il Ministero 
fece conoscere che il terribile insetto si avvicina sempre più a'confini oc- 
cidentali del Regno , e fa temere che voglia invaderli , cosi si prescrisse 
che di qualsiasi malattia della vite sia data immediata notizia , accompa- 
gnata da mostre degl' insetti e delle parti ammalate delle viti. Si rispose 
ricordando i precedenti lavori dell'Istituto in riguardo al flagellò che de- 
vasta i vigneti in vari paesi di Europa , il viaggio all' estero del socio 
Costa, le relazioni avute ere. Il Ministro ringraziò l'Istituto per le comu- 
nicazioni che gli fece. 

Intorno a siffatto importantissimo argomento il socio Del Giudice 
fece osservare che , per fino in alcuni grandi comuni , non dandosi una 
giusta interpetrazione a' modi per iscoprire il funesto parassita , né alle 
relative istruzioni per distruggerlo , sarebbe stato utile che ne' luoghi più 
prossimi a' vitigni già invasi dal male , si fossero scelte due o tre per- 
sone intelligenti per sorvegliarne il cammino e farne consapevoli a tempo 
le commissioni ampelografiche e le Autorità amministrative, senza affidarsi 
solamente a'contadini ed ai proprietari delle terre per le osservazioni con- 
sigliate dal Ministero. Il Del Giudice dimostrò che V uso di qualche co- 
mune microscopio, a somiglianza di quanto praticò l'Istituto nelle Puglie, 
poteva riuscire di utile sussidio in quelle osservazioni ; come molto utili 
potrebbero essere i fac-simili coloriti delle radici delle viti infette. 

Tali proposte accolte dall' Istituto furono oggetto di apposita corri- 
spondenza col Ministero , il quale alla sua volta fece conoscere tutti i 
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provvedimenti adottali . contro la filossera, rinfiraziaodo ne)lo' stossQjABip^ 
risliluto pe'suoi studi, rivolti ad impedire airUaJu un daoQQ grawis^ipd* 
Lo smercio delle sementi adulterate fu un altro argoiqenrto ÌBtOfoo 
al quale il Ministero richiamò V altenziojoe dell' Istìltito. È risaputo come 
nelle sementi possono mischiarsi sostanze estranee, o sovente ^launo^e; cl^ 
possono le sementi essere attaccate da critti^ame o da uova d' insetti 
ed anche trovarsi nello slato di aver perduto la loro facoltà gertiinati- 
va. I semi di fave portano con sé T Orobanche della fava , com^ jijuelli 
di canape T Orobar.che della canape. Il Hnseme e le seoienti deli^ me- 
dica , del trifoglio pratense , spesso nascondono quelle della devastatrice 
Cuscuta (Granchiarella). Il seme della rabbia si può vendere dopo di aver 
perduta la virtù germinalrice. L'Istituto, in seguito della relazione de'soil 
Del Giudice e Pasquale, fece conoscere al Ministero quanto occorreva iii- 
torno air argomento in parola^ e si offri ad es^uire T esame chiiaico dei 
semi, quando ne venisse richiesto da' compratori , come altrove si pratica 
con ottimo successo. 



U. 



Una commissione composta de' soci ordinai! Senatore Palmieri e pro- 
fessore Giordano e del socio corrispondente prof. Gambardella si occu|)ò 
del giudizio preliminare dello sferometro-bilancia, immaginato tdal profes- 
sore Domenico Surdi, nome che altra volta iper utili studi fu con lode 
pronunziato in quest'aula. L'istrumento è sem^plicissimo, poiché si com- 
pone di una sprauga verticale, di un arco di cerchio,^ di allredue piccole 
spranghe congiunte fra loro ad angolo retto ed in egual modo alla sprai^ga 
principale, la quale può avere un movimento di traslazioae per mezzp di 
una vite micrometrica* L'efietto deirislrumeoto po^ia su 'più cojmuiii teore- 
mi della trigonometria rettilinea. 

Ma la commissione nell' atto che rìcoBobbe essere J'istiumeuJto inplto 
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itigegfiioSO' , espresse il voto ehe il suo autore avesse atteso a' mezzi per 
MMifieornè 1- esattezza quando se ne deve far uso. 

I soel Costa e Yalenttni si occuparono dell' esame della memoria 
presentata dal cav. Carelli riguardante la diagnosi di£ferenzia1e del carbón- 
clrrò, del¥a pustola maligna e dell'antrace, malattie , come si sa, che at- 
latocano gti animaK domestici ; non esitarono a riconoscere nelF autore 
della memoria cognizioni esatte intorno airargomento che prese a trattare, 
e proposero che si fosse V autore stesso ringraziato per le comunicazioni 
fatte air Istìtutt). 

Essendosi divirigata la notizia che il grande stabilimento de'molini a 
vapore in cfuesfa cfttà del sig. Drouin era stato distrutto da un incendio 
prodotto dal fnlmine , non ostante che V edificio si trovava garentìto da 
parafulmini , una commissione composta de' soct Senatore Palmieri , Del 
Giudice e Laurenzano, fu deputata a visitare i luoghi del disastro e giu- 
dicare intorno alla possibile origine del medesimo. La commissione riferì 
avBre osservato come l' impeto delle fiamme aveva fuso in gran parte il 
ferro adoperato nella costruzione dell' edificio e lasciate tracce visibili sul 
rame di altissima temperatura. 

Be' parafulmini si potette osservare solamente nna parte delle funi 
metalliche conduttrici, tutlo il resto degli apparecchi essendo stato travolto 
nelle rovine del tetto e dei palchi intermedi de'cinque ordini dell'edificio. 
Laonde alla commissione mancarono i dati di fatto per un giudizio esalto 
intomo airefficacìa de' mentovati apparecchi , tanto più quando si fece a 
considerare che nella notle dell' incendio il temporale ed il vento impe- 
Tnosissimo che soffiava avrebbero potBto spingere minuzzoli di materie at- 
detìti provvenientl da'vicini forni ed anche dalle locomotive della via ferrata 
sino aHetti ddl'edificio ed essere la cagione della sua distruzione per opera 

delle fiamme. 

tJtìa commissione composfla de' socìi ordinari Costa e Corsi e del socio 
corrispondente prof. Giuliani eì)he ad osservare dtre invenzioni dei sfg. "Vin- 
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C6DZ0 Strianese, professore d'incisione iitografica nella scuola annessa al 
nostro Istituto tecnico, invenzioni atte a rendere il pantografo utile nelld 
mani di tulti, senza che si abbia uopo di cognizione di disegno e dell' arte 
dell' incisore. 

La prima invenzione consiste iu tre istrumenli, ciascuno de' quali unito 
al pantografo serve di sicura guida alla mano e fa incidere qualsivoglia figura 
geomelrica, permettendo le riduzioni sino alle più piccole dimensioni. La 
seconda invenzione consiste nel potersi eseguire disegui di ornati e caratteri 
calligrafici con la maggiore speditezza. In otto minuti la commissione vide 
inciso sopra pietra litografica un nome con caratteri che avrebbero richiesto 
parecchie ore di lavoro paziente e penoso. Non diciamo altro poiché il 
prof. Slrianese intende godere de' vantaggi del privilegio industriale. Però 
si può dire che molti vantaggi promettono le investigazioni del valente profes- 
sore, non ultimo de' quali è quello di offerire un' utile occupazione anche a 
coloro che per varie ragioni non possono apprendere l' arte dell' incisore. 

La commissione propose, e T Istituto unanimamenle approvò di confe- 
rire al prof. Strianese la medaglia di argento del grande conio accademico, 
medaglia che egli riceverà in questa solenne adunanza. 

La slessa commissione ebbe pure ad esaminare un' altra invenzione 
dello stesso eli. professore, riguardante un nuovo metodo d' incisione indu- 
striale. Consiste nel riprodurre i disegni e gli scritti sulla pietra litografica. 
L' autore aggiunge all' inchiostro una piccola proporzione di gomma e di 
acido e con tale miscela disegna sulla pietra. Asciugato l' inchiostro si 
spalma la pietra di olio, il quale non attacca il disegno. Ciò fatto si lava con 
acqua la pietra, servendosi di una pezzuola, e si fa sparire del tutto il di'- 
segno e la materia oleosa, la quale per altro ha già fatto impressione sulla 
pietra, fuorché ne' punti del disegno. Si adopera quindi un cilindro con 
inchiostro grasso, composto di cera vergine, pece, colofonia ed asfalto stem- 
perati con acqua di raggia. I tratti del disegno saranno pure riserbalì, ma 
appariranno di nuovo di color bianco. Si adopera infine V acido azotico di- 
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luito, mercè ud pennello; La pietra si lava ; V iocisione ottenuta si prepara 
con uno strato d'inchiostro litografico, e si scioglie lo strato resinoso con 
acqua di raggia; dopo si prepara la pietra con pomice ed acqua, com' è di 
costume, e s' ingomma. La commissione, ponendo mente air importanza di 
questo nuovo metodo di auto- incisione, ne fece i suoi elogi al prof. Strianese, 
dolente di doversi limitare a proporre per lui una menzione onorevole, 
avendo egli in questo anno ottenuto la medaglia di argento del grande conio 
accademico. 

I socii Corsi, Laurenzano e Novi ebbero ad osservare una nuova pi* 
stola inventata dal sig. Pietro Venditti, che altra volta occupò r Istituto per 
altri utili lavori dello stesso genere. La novella pistola, il cui peso non 
supera i grammi 750, ha un lubolo congiunto parallelamente alla canna, nel 
quale si ripongono 8 cariche. Il projetto pesa 50 grammi. L' arma si può 
facilmente asportare, è equilibrata e non va soggetta a casuali esplosioni. 
Notevole è Tuso del doppio estrattore del bossolo. Il Yenditti sarebbe stato 
meritevole di premio, se per un'altra arma, che è' servita di punto di par- 
tenza alle novelle sue investigazioni, non avesse ricevuto la grande medaglia 
di argento. Laonde la commissione propose che, lodandosi l'attività e V intel- 
ligenza del valente meccanico, gli si fosse conferita la menzione onorevole. 

Una commissione composta de' socii ordinari Costa e Pasquale e del 
socio corrispondente prof. Gaetano Caporale fece rapporto intorno a quat- 
tro qualità di bozzoli ed intorno al seme dagli stessi ottenuto seguendo il 
metodo della selezione dal sig. Emilio Caporale in Acerra. Si disse che poca 
importanza deve darsi a bozzoli provvenienti dagli anni precedenti, poiché 
anche un tristo allevamento può dare un piccolo numero di ottimi boz^li. 
Non è cosi pel seme, nel quale avendone fatto accurato esame microscopico^ 
non si è rinvenuta traccia di malsanìa. Giova notare che esso apparteneva 
alla razza gialla antica delle nostre provincie, che a ragione è sempre da 
preferire. Per conservare il detto seme il sig. Caporale lo colloca fra due 
veli sorretti da una inquadratura di cartoncino, in modo che è sempre 'aerato 
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é tieÈce facile a frdspofrtaire. Contai óXìce dì semi ottenne tO diilogrammi 
cR boifcoli (>er ógtìi onda. Per tali ffetrKa^i la cotiittìiséìone propose e V Isti- 
tuto s^pprovò di conferire a? sig. Caporale h tbedaglia di argento di ^ecotida 
classe. 

ni. 

Kelfa tornata del 21 marzo il socio Novi diede cotntinrcazione di ài- 
- cuni sperimenti fatti con T alcool amilico. Disse che il liquido greggio c^e 
si ra[tcog1ie nelle distillerìe di alcool col nome di flemma o di vlio di 
acquùvitaccia^ è un miscuglio di alcool amilitrco, etilico, propiirco e bu- 
tilico, che si può adoperare utilmente per fa imbalsamazione, pe' saggi di 
storia naturale e di anatomia. Aggiunse che tale liquido raffinato con H- 
pen^anganate di potassa, con il miscuglio di acido solforico e cromato 
potassico con altri corpi ossidanti , si trasforma in parte in acido valé- 
l'icD Cbe modifica il suo odore nauseoso e soffocante. Esso in tale ^ato 
può sciogliere diverse resine al punto di acquistare la gravità speeifièa 
degli olii lampanti del petrolio, e bruciare con fiamma viva nelle bntpatle 
ad idrocarburi liquidi. In tal guisa un prodotto che oggi si brucia sotto 
le caldaje a vapore avrebbe utilissima applicazione. La naftalina, h can- 
fora, r acido salicilico, T acido fenico, il borato di soda, il percfofuro di 

-tofercurio, il doppio clortire di ferro e di alluminio ed altri antisettici pos- 
siòttò «essere utilmente associati a^ir alcool amilico. 

Lo stesso socio, nella tornata del 6 giugno, ^sse come egli molti aittìi 
fa aveva trovato negli avanci del tempio di Diana, presso il Yoltuirftof, 
grande qtianlità dì ìagrime dì vetro branco e varie coppe di vetro azzurro, 
te gK venne il pensiero che probabilmente gli antichi Campani avessero 
adoperato le arene del detto fttìme nella fabbricazione del vetro. Dafle 

indiagttri che fece ebbe a convincersi che quelle arene si compongono di 
aigthite (trachite vitrea), pirosséno, olivina, frammenti dì tufo, di'potìiifc'i, 

'^ felétepato vitreo, mfca , detriti dì ròcte cafcarea, di qtarsso piròmacó, 
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di ferra idrato, il lotto frammista. ad oba qjpntitli |)iu o la^Do grande di 
9r£ÌU9. Or? egli, H Novi, ba lavata e pro$ciu^ta T arena <]el Vo];bjirpo 
e NAendovi )a calce ed il x^arbooalQ di Aod9, ha fallo fondare il iqisciqg}io 
ne' (orni » veiro del sig. Natale in S. Maria di Capua ad ha iptlenato un 
Tetto da boiliglìa di un bellissimo color verdc^, del qnale preseittò i B9\fff. 
Però tale vetro, perebè non si decomjpoinga, fa mestieri che sia lavor^p a 
gran fuoco, non polendosi abbassare la temperatura del fornO| come si 
Ieratica nella fabbricazione del vetro bianco e del cristallo. Unendo 4^)la 
cein|)osÌ2Ìone anzidetta uaa terza parte di arsiccio o spuma delie padelle, 
si bd un vetro che |i può più facilmente lavorare, ma va perduta il suo 
bel colore verde. Osservò che dopo tre ore di fuoco la massa sì fonde e 
diventa fluidissima, in guisa che ammettendo che con un' altra ora di 
fuoco volesse raffinarsi il bafno> vi sarebbero sempre più di sei <)xq di 
rijsparmio di combustibile. %li disse sperare che, mercè qualche altrp eie- 
ip^to da unirsi alla mentovala composizione, si possa ottenere una pa^ta 
più lavorabile. 

L' Istituto prese nota di te|e comunicazione^ 

Ifella tornata del 20 giugno il socio Celi lesse una memoria intp^o 
jU miglioramento d«l nostro bestiame ovino. Detto brevemente delle (con- 
dizioni di tale bestiame in queste provincie meridionali e dei fatti <ihQ 
fanno scadere il valore delle nostre preziose lane merinos^ V autore insiste 
gpUa importanza di favorire il miglioramento delle razze ovine dirigendole 
"verso la produzione della carne. Ritiene atte a questo miglìarameiUo le 
pecore che secondo ì paesi, hanno i nomi di pagliaroky paesane o sfa/- 
line. Stima opportuno V incrociamento co' montoni delle celebri vxm in- 
glesi, e ne adduce la ragione. 

Tale memoria fa parte del v, XV della 21/ seri^ degli atti. 

Lo stesso socio in altra tornata lesse usa nota con la quale disse cbe, 
iH^moato arbitrp nel me^ di marzo in una causa promossa da' fratelli 
Vitstle contro la società pw la fabhricaaione del gas illuminante^ «bb§ ad 



*> 



— 46 — 

osservare un fatto non privo d' importanza scientifica ed economica. I fra- 
telli Vitale accusavano la società del gas pe' danni che il suo stabilimento 
industriale produceva ad un orto vicino che hanno in fitto e specinl- 
mente a' cavoUfiori. 11 prof. Celi osservò sulle foglie guaste parecchie ge- 
nerazioni di crittogame, segnatamente nella pagina inferiore, ed ebbe a 
convincersi che non potevano essere il prodotto dell' azione del gas. In- 
tanto pregò il professore di botanica sig. Comes a volere istituire oppor- 
tune ricerche intorno alle mentovate crittogame. Il detto professore, che 
insegna botanica nella Scuola superiore di agricoltura in Portici, di cui è diret- 
tore il socio Celi, e neir Istituto tecnico, accettò l'incarico, e con la con- 
sueta sua diligenza si avvide che trattavasi di materia da interessare la 
Flora micologica napolilana. Intanto per ciò che riguarda l' interesse eco- 
nomico di siffatti studi è da sapere che il Bollettino della società toscana 
di orticoltura fa noto che l'invio óe' cavoUfiori all'estero assume propor- 
zioni sempre più grandi. Dal gennajo 1875 a tutto il 15 dell' aprile del 
passato anno da Napoli partirono per mezzo della ferrovia 9,120,800 
palle di cavoUfiori; solamente nel 1877 se ne spedirono 2,662,400, ca- 
ricati sopra 512 carri, per il valore di lire 239615. E ciò senza tener 
conto del consumo interno. Laonde disse il prof. Celi che la conserva- 
zione di una produzione cosi importante merita seria considerazione, ed è 
perciò utilissimo lo studio delle crittogame osservate. 

In una memoria, pubblicata a parte, il prof. Comes ragiona di due 
specie di parassiti che difficilmente si possono combattere per impedire 
il danno che producono. Gli effluvri emessi dal gassometro non pare che 
fossero stati l' origine del male, giacche il cistopus candidus ed il perono- 
spora sono ab antico ospiti abituali delle crucifere. Converrebbe interrom- 
perne la coltivazione per due o tre anni consecutivi, dove siasi manifestato 
• il male, curando di ripulire esattamente il terreno. 

Il socio medesimo lesse una memoria con la quale diede notizie degli 
sperimenti intrapresi nella scuola superiore di agricoltura in Portici, di- 
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retti a determinare Y azione della elettricità sulle piante viventi. Disse che 
da poco tempo si era potuto mettere alla praova Y apparecchio generatore 
della elettricità deir altro socio Senatore Palmieri , il qnale istrumento è 
descritto nella memoria del prof. Celi. I primi esperimenti diedero risul- 
lamenti importantissimi. Ed in vero le piaole nate e cresciute sotto l'azione 
dell'influsso elettrico si mostrarono sviluppale il doppio e più di quelle 
delle medesime specie non sottoposte all' influsso elettrico. Soggiunse che 
al medesimo risultamento per altra via era pur pervenuto il Grandeau. 

La scrittura del prof. Celi fa parie del voi. XV degli alti. 

Fu oggetto di esame una nota del socio corrispondente prof. Carlo 
Holsen intorno alla coltivazione del Ramiè in Italia. L'Istituto per le co- 
municazioni dirette fattegli, sono già due anni, dal sig. Raffaele d' An- 
drea, che esercita V industria serica in Sarno, intorno alla pianta mede- 
sima per farne tessuti, affin di poter percorrere la via già molto anìpia 
tracciata a tal proposito nelle Indie, in alcune contrade dell'America del 
Sud, neir Algeria ed altrove, fece plauso all' operosità del prof. Holsen 
rivolta allo scopo medesimo. 

Un' altra memoria fu presentata dal socio prof. Giuliano Masdea col 
titolo Sugli effetti del timone nel movimento rotatorio delle navi. Ne farà 
rapporto una commissione composta da' soci Padula, Trudi, Del Giudice, 
Làurenzano, De Gasparis e Gambardella socio corrispondente. 

Il socio prof. Pietro Oreste si occupò con apposita memoria di una 
speciale malattia di alcuni animali di bassa corte, che si ebbe ad esser* 
Tare nella provincia di Napoli e ne' paesi circonvicini sotto forma epizoo- 
tica. La malattia ora affetta la mucosa ovale, ora la pituitaria, talvolta 
la congiuntiva oculo-palpebrale, ovvero tutte queste parli contemporanea- 
mente. Alcuni polli si mostrarono affetti di solo croup, altri dal croup 
e dalla difterite. I tentativi d' inoculazione col contenuto intestinale dei- 
polli affetti, dimostrarono che la malattia è d'indole attaccaticcia per gli 
animali della stessa specie, non però per quelli di specie differente. 

Sbc. Sbrib, Tom. XVI. 3 



— 48 — 

I rimedi migliori sono le iniezioni ipodermiche di bisolfato di chi>- 
nina, V infuso d' ipecacuana pr le vìe digestive e la pennellazione di ni- 
tralo dì argento sulle parti aflette, dopo di aver distaccato l'essudato per 
mezzo della pinzetta. Intanto V autore osserva che tale trattamento cura- 
tivo è difficile e che torna più utile separare gli animali infermi da* sani 
facendo migrare i polli De' luoghi dove non domina la malattia. 

Anche questa memoria fa parte del voi. XV degli atti. 

Lo stesso socio intrattenne l'Istituto intorno d\V Analisi di un latte 
di capra affetta dal cosi detto mal del sito o stornarella. La quantità del 
latte che dava giornalmente T animale si notò consìderabiimcnie diminuita. 
La reazione è leggermente alcalina: la densità 1009: il residuo secco 
varia da 12,86 a 13,15 p. OfO e quindi l'acqua da 87,14 a 86,85; 
laonde relativamente al latte normale non presenta grande variazione per 
le materie fisse. Dalle analisi chimiche si venne a desumere che la ca- 
seina si era aumentata ed il burro e le materie zuccherine si trovavano 
leggermente diminuite. La composizione del latte esamimìta si trovò poco 
differente dalla normale. Tali studi del socio Oreste saranno riuniti a quelli 
di cui il socio slesso si occupa , che riguardano la malattia anzidetta. 

Nella tornata del 1. agosto il socio Semmola presentò all'Istituto il 
fonografo delT Edison col quale il detto socio ha iniziato una serie di 
esperimenti dalle prove alle quali fu sottoposto V istrumento alla presenza 
dell' Istituto ebbesi ad osservare che ì suoni e la voce riprodotti erano 
considerabilmente modificati nella loro intensità ed acutezza. 

L' istrumento osservato non aveva tutte le più recenti modificazioni 
arrecatevi negli ultimi giorni. Il socio Novi disse che sarebbe stato utile 
adagiare la stagnuola con un cilindro foderato di flanella e che lo stesso 
inventore dell' istrumento per vìncere le difficoltà del combaciamento ha 
cercato dì sostituire una superficie piana a quella cilindrica. 11 detto socio 
osservò pure quanta parte la natura del metallo, della membrana, dell'anello, 
della molla e della punta può avere sulla esattezza della impronta; e perchp 
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SÌ assicura che il fonografo oda, trascriva e ripela i suoni ad un metro di 
distanza che scriva caratteri speciali, che misuri i battiti del cuore, il flutto 
della respirazione, i movimenti della laringe e delle labbra e persino il più 
leggiero aleggiare degli inselli, oche per di più siesi applicalo ad orologi, 
ad immagini fotografiche parlanti, a trasmetter suoni ad un primo telefono 
che li trasporta ad un altro ed a comporre telefoni le cni membrane sa- 
rebbero quelle del fonografo ecc. E però non saprebbesi abbastanza rac- 
comandare gli studi atti ad allargare le applicazioni dell' isirumento, quanto 
semplice altrettanto meraviglioso, del felice meccanico americano. Laonde 
r Istituto attende con interesse le ulteriori comunicazioni del socio Sem- 
mola intorno a tali sludi. 

Il socio A. Costa fu incaricato dair Istituto di recarsi a Parigi per 
visitare la mostra universale e per fare una relazione intorno a' più im- 
portanti argomenti attinenti alla zoologia; incarico che ad altri non fu 
dato in Italia. Ed il mentovato socio presentò una relazione col titolo 
Il Regno animale e le sue applicazioni nelV Esposizione universale di Parigi. 

L' autore divide il suo lavoro in quattro capitoli. Nel primo com- 
prende gli oggetti i quali sono considerati come materiali per V insegna- 
mento ; nel secondo le collezioni puramente scientifiche ; nel terzo tutto 
ciò che può riforifsi alla zoologia applicala, cioè le industrie che hanno 
per soggetto una qualche specie animale; e nel quarto capitolo dà un 
cenno di alcuni lavori scientifici originali. Quanto alla prima parte dice 
che le collezioni di oggetti in natura, i quadri iconografici, i libri, costi- 
tuiscono il materiale scientifico utile all' insegnamento della storia naturale. 
In ordine all' insegnamento primario, abbondante era il materiale scienti- 
fico; la qual cosa, prova, dice l' autore, la grande importanza che oggi tulle 
le nazioni danno a siffatla istruzione. Le piccole raccolte d'insetti predo- 
minavano nelle collezioni esposte dal Ministero della pubblica istruzione 
in Francia, fra le quali si notava specialmente quella degl' insetti utili o 
nocivi nella Fraticia, da servire di tipo nelle scuole normali primarie. Ma 
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a dir vero lo stadio degli insetti utili o nocivi all' agricoltura è argomento 
più di scuole speciali che delle normali. Olire a ciò l'esperto entomologo 
che ha ordinata quella collezione non vi ha messo alcuna delle tante specie 
che allaccano l'ulivo ed il suo frutto , non ostante che quell'albero sìa 
mollo diffuso nel mezzogiorno della Francia. 

La scuola normale di Versailles pose in mostra una collezione che 
in fatto d' insetti era meglio accomodata all' insegnamento, poiché i prin- 
cipali tipi di tutti gli ordini d' insetti trovavansi indicati con i nomi scien- 
tifici e ripartiti per famiglie , a ciascuna delle quali era unita una breve 
biologia. 

Le scuole normali di Rouene Perpignano e diversi maestri elemen- 
tari, inviarono pure collezioni d'inselti di minore importanza. A dir vero 
le f.iccole collezioni di storia naturale della Imperiale Reale Società di 
zoologia e botanica di Vienna erano notevoli perchè esprimevano il vero 
criterio che deve aversi ne' limiti da assegnare a siffatte raccolte. Esempio, 
dice il socio Costa, che noi dovremmo imitare perchè le nostre scuole 
primarie mancano di tali elementarissime collezioni. 

Fra i materiali della Pubblica Istruzione vi erano i quadri iconogra- 
fici cartoni rappresentativi, che surrogano gli oggetti in natura, intorno 
a' quali il socio Costa fa parecchie osservazioni. Fra questi cartoni per la 
parte zoologica, meritano speciale menzione quelli del Deyrolle, poiché 
nei tempo stesso sono cartoni iconografici e collezioni. 

Nessuna speciale c^itegoria vi fu per l' insegnamento secondario. Ed 
in quanto a quello superiore gli oggetti zoologici che si osservavano erano 
pochi e mal rispondenti allo scopo. Una notevole eccezione forniva il 
Belgio, che nella collezione de'tipi d'in vertebra ti presentò una raccolta ri- 
velatrice della dottrina dei professori e della valentia del preparatore. 

Le collezioni scientifiche valgono o in quanto al modo di conservare 
gli esemplari degli animali, o allorché offrono la fauna di una o più classi 
ili una determinata regione. Ma pare che nelF Esposizione di Parigi ben 
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poche corrispondevano a questi due scopi. Sotto il primo rapporto de- 
gna di menzione era la collezione di forami niferi, che vedevasi nella se- 
zione austriaca, poiché ogni individuo era accompagnato con la sua figu- 
ra ingrandita. Né da meno era la collezione di aracnidi della medesima 
sezione. 

Fra le collezioni non è da obliare la fauna polare degli invertebrati 
nella sezione della Svezia. Importante era del pari la fauna ornitologica 
ed entomologica del Guatamela esposta dal sìg. Buccard. 

La marchesa Paolueci ha rappresentato degnamente Tltalia in questa 
categoria con la collezione delle conchiglie terrestri e fluviali italiane. 

E benché non appartenenti alla fauna vivente , sono ciò non per 
tanto da ricordare gli uccelli mummificati rinvenuti in mezzo ai depositi 
di guano, che formavano parte della sezione dell' America meridionale. 

Ma una delle cose più interessanti era senza dubbio la raccolta an- 
tropologica. Essa manifesta erronee molte teorie stabilite intorno ai rap- 
porti delle forme craniche col grado dell' intelligenza. A questa collezione 
era congiunta un'altra, delle principali scimmie antropomorfe. 

In riguardo alla zoologia applicata, V autore s' intrattiene intorno a 
tutto ciò che si riferisce alle diverse industrie che ne dipendono. Parla di 
diversi apparecchi destinati alla incubazione delle uova di uccelli di bassa 
corte. Discorre delF acclimatazione in Parigi di vari pesci di acqua dolce 
stranieri air Europa. Descrive un apparecchio perfezionato per la schiusa 
delle uova di pesci, il quale può rendere utili servigi alla pescicoltura. 

Quanto alla bachicoltura ed apicoltura dice che , sebbene molte 
cose si vedessero esposte, specialmente nella sezione italiana, pure non 
vi era nulla di nuovo. La parte che maggiormente figurava nella mostra 
era quella relativa air ostreicoltura. Sebbene nulla assolutamente di nuovo 
tì si fosse osservato, non di meno dalle cose esposte vedevasi chiaramente 
quanto la detta industria abbia progredito in diversi punti delle coste della 
Francia. Erano innanzi tutto notevoli i diversi rilievi dei bacini ne' quali 
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- r allevamento delle ostriche si esercita e da' quali parecchi milioni di 
ostriche vengono in ogni anno . esportati. Né senza interesse risullavano i 
sistemi adottati per la raccolta delle uova e per garentire i piccoli dal- 
l' attacco de' crostacei o di altri animali. L' autore giustamente deplora 
come in Italia, provveduta di estesissimo littorale, non si sia potuto ancora 
stabilire un' industria simile. 

Egli registra ciò che gli venne fatto di osservare in riguardo agl'in- 
setti nocivi all'agricoltura ed a' boschi. E primamente fa cenno della bella 
collezione degli insetti nocivi air agricoltura ed alle foreste che vedovasi 
esposta nel compartimento del Ministero di agricoltura e commercio della 
Francia. Fa pure osservare come l'America avesse mostrato di conoprender 
bene 1' utile sistema di fare simili collezioni ripartendo le specie nocive 
secondo le piante che danneggiano. Nella sezione austriaca era un saggio di 
tale sistema. 

Il prof. Costa discorre della collezione di ciò che contengono gli sto- 
machi degli uccelli, esposta dalla Società protettrice degli animali di Pa- 
rigi, e rivolta allo scopo di concorrere a dilucidare il problema della uti- 
lità della proibizione della caccia a vantaggio dell' agricoltura. E dalle cose 
osservate ebbe uiia pruova della tesi da lui sostenuta, che cioè gli uccelli 
distruggono insetti o indifferènti ovvero anche utili air agricoltura perchè 
carnivori. Fa voli perchè tali ricerche sieno proseguite con alacrità. 

Neil' ultima parte della sua relazione 1' autore accenna a due lavori 
zoologici originali, il primo de' quali è relativo allo studio delle squame 
de' pesci affin di trarne argomento per la classifica; il secondo riguarda 
ì diversi insetti ed acari che attaccano la vite, ed è opera della Stazione 

di esperienze chimiche e fisiologiche di Vienna. Finalmente il Costa fa 

* 

osservare come non si ebbero giusti criterii nel collocamento di alcuni 
oggetti di storia naturale, poiché ebbe ad osservare, per esempio, certe 
collezioni di conchiglie fossili ne' compartimenti dei prodotti agricoli tra 
le patate e le barbabietole, o fra altri simili prodotti agrari. 



«3 



La memoria di cui abbiamo dato un rapido cenno farà parte del vo- 
lume XYI della 2.' serie degli atti, del volume cioè del corrente anno. 



A mantener desta T attività degli studi cui attende , anche fuori di 
quest'aula, l'Istituto non trascurò nel passato anno il mezzo che gli of«« 
freno i pubblici concorsi. Ebbe a giudicare un importante lavoro intomo 
alla Sloria dei prezzi nella città Napoli o in altra grande città italiana. 
Ottenne il premio di lire 2000 e la medaglia di argento del grande conio 
accademico, il sig. Nunzio Faraglia da Pescocostanzo (Aquila) , uffiziale 
del Grande archìvio in Napoli. L'autore discorre il lungo periodo fra 
Tanno 1131 e Tanno 1860. Vi sono in questa distesa di sette secoli 
cambiamenti di dinastie, trasformazioni sociali ed economiche grandissime, 
e T autore ne discorre per quanto possono avere attinenza con lo studio 
del proposto quesito. Abbondante è pure la collezione dei documenti , i 
quali banno tutti T autenticità del tempo e del luogo nel quale sono de- 
positati, essendo tratti dagli archivi governativi o da quelli de' monasteri 
di altri pubblici stabilimenti. Fatte alquante riserve in riguardo ad al- 
cuni giudizi storici ed intorno ad alcune opinioni economiche, T Istituto non 
esitò di conferire al dotto autore del lavoro il premio e la medaglia^ che 
era considerata nel programma come attestazione di merito distinto. 

La voluminosa memoria del Faraglia fa parte del voi. XV della 2* 
serie degli atti; nel pubblicarla^ per renderla alquanto più breve, egli vi 
ha soppresso molti documenti, che facciam voti di vedere altrimenti ren- 
duti di pubblica ragione. 

Un altro tema cosi concepito, Dare V analisi de* vari sistemi di pile 
elettriche, paragonandoli fra loro e rivolgendo lo stìidio su'piU utili ^ per 
contribuire a migliorare un congegno tanto necessario alle scienze ed alle 
industrie^ ha avuto tre memorie in risposta, che sono attualmente studiato 
dalla classe I dell' Istituto, chimica, fisica e matematica. 
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Pel venturo anno si è pubblicato il seguente tema. Studio partico- 
lareggiato in ordine alle acque superficiali e sotterranee di una zona ab- 
bastanza estesa delle regioni meridionali d'Italia^ esponendone le condi- 
zioni attuali, e dichiarando quali sarebbero le modificazioni amministra- 
tive da attuare^ quali i lavori stimati necessari al fine di utilizzare le 
acque nelV irrigazione delle campagne. 



Come negli anni precedenti attivissima è stata la corrispondenza del- 
l' Istituto con molte accademie italiane e straniere di Europa e di America. 



L' Istituto attese con maggiore interesse al suo compito di Giunta di 
vigilanza sugli Istituti professionnli , e prese larga parte agli esami di 
licenza cosi nella sessione estiva come in quella autunnale. 



Elesse a soci ordinari per la Classe I, chimica fisica e matematica , 
ì professori senatore Annibale de Gasparis, Eugenio Semmola e Silvestro 
Zinno; per la Classe II, zoologia, botanica, mineralogia e geologia, il 
prof. Giuseppe Palma ; per la Classe III , agronomia , pastorizia e vete- 
rinaria i prof. Ettore Celi, Almerico Cristin e Pietro Oreste; e per la 
Glasse^V, economia pubblica, commercio e statistica , il prof. Giuseppe 
de Luca. 

Accrebbe Y elenco de' suoi soci corrispondenti eleggendo nella Classe I 
il prof. Annibale Ricco, nella Classe 111 il prof. Francesco Zoccoli, nella 
Classe lY, tecnologia, l'ingegnere Giulio Melisurgo, membro della Cor- 
porazione degli ingegneri civili di Londra, e nella classe V il sig. Nunzia 
Faraglia. 
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La biblioteca delF Istituto sarà quanto prima arricchita di parecchie 
migliaia di volumi delle patenti industriali inglesi, avuti in dono dair uf- 
ficio di tali patenti di Londra. Per le spese ali* uopo necessarie ha con- 
tribuito il Municipio per lire 4000, e per lire 6000 T amministrazione 
provinciale di Napoli, che tutti sanno con quanta larghezza sussidia le 
utili opere e come si trova sempre in prima linea quando trattasi di al- 
largare le sorgenti della prosperità del paese, valicando all'occorrenza anche 
1 limiti della Provincia. 



IV. 



Signori, con Tanimo sommamente conturbato, debbo por fine a questo 
sommario de'lavori dell' Istituto poiché Y infausta Atropo volle in un bre- 
vissimo periodo crudelmente colpire la nostra ristretta famiglia recidendo 
le fila di tre vite a noi carissime. Ci tolse Giuliano Giordano, Domenico 
Presutti e Francesco Ronchi , che ci pare ancora di veder fra noi, tanto 
ci giunse inaspettata la loro dipartita, tanto il nostro animo non sa pie- 
garsi alla crudele sventura. La penna è agitata nella mia mano; pare il do- 
vere mi obbliga a lasciarla correre su queste carte per i seguenti brevi ri-* 
cordi che attingo da quanto il cuore mi detta. 

Giuliano Giordano 

Sebbene la fisica si limitasse alla interpetrazione de' fenomeni ne' quali 
non prendesi a considerare l'azione intima e molecolare de' corpi gli uni 
su gli altri, la quale azione è spiegata più particolarmente dalla chimica, 
pur non di meno cosi limitata h fisica è una scienza vastissima, le cui 
parli , più meno distinte fra loro , rappresentano altrettante scienze 
speciali. È raro che ì celebri fisici abbraccino tutte le parti di tale scien- 

Seg. SiRiiy Tom. XVI. 4 
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za ad un tratto, e ognuno suole dedicarsi ésclusivarhenle ad una di esse 
che pure è estesa lauto da occupare tutta la vita. 

Or se cosi diceva V illustre Franceore al tempo suo , che dovrebbe 
dirsi oggi dopo i progressi fatti da tale sfcienza , dopo le sue conquiste^, 
quando si ò arricchita di novelli importantissimi congegni, quando per le 
sue applicazioni d'immediato vantaggio alFuomo, cérca incessantemente di 
allargarsi, non dando posa a' suoi cultori, i quali vogliono non altro che 
seguirla nel glorioso e celerissimo cammino? Laonde ne consegue die se un 
Fisico si fa oggi discernere sul campo vastissimo della scienza o delle sue 
applicazioni , dite, senza tema di errare, che egli è un uomo dotto, be- 
nemerito della civiltà del secolo. 

Il nostro Giuliano , Signori, lavorò; lavorò molto e dimostrò che se 
è assai difficile non è impossibile stringere con una mano la scienza e 
con Taltra farne partecipe la gioventù studiosa. Ben si disse che chi me- 
dita molto , scai*samente si arricchisce delle opere altrui ; che chi vuol 
seguire il cammino di alcune scienze poco può meditare; che colui che 
assume T apostolato dell' insegnamento non ha tempo per far progredire la 
scienza. Pure il nostro compianto collega fece buon cammino in tutto ed 
il dimostrarlo è agevole. 

Ricordiamo che i suoi lavori per la r. Accademia delle scienze fu- 
rono i seguenti: 

1 . Riscaldamento de' liquidi per opera de' vapori. 

2. Rifrazione de' raggi luminosi che traversano mezzi diafani meno 
densi dello spazio circostante. 

3. Sulla riparazione spontanea d'un canape sottomarino. 

4. Singolari apparenze osservate nel tramonto del sole. 

0. Il fluorascopio ^ nuovo strumento per studiare la fluorescenza. 

6. Variazioni della distanza esplosiva nella scarica dell' elettricità' di 
tensione. 

7. Sul metodo piU adatto a determinare lo zero del termometro. 
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8^ Sulla mfUeria colorante il salgemma in violetto. 

9. Nuovo metodo e nuovi strumenti per determinare la eguale o ine- 
guale conducibilità pel calore in diverse direzioni. 

10. Sopra una facile maniera di sfaldare o tagliare lo spato d'Islanda. 

1 1 . Sulla posizione d* equilibrio d* un anello sospeso ad un filo fles- 
sibile. 

12. Ricerche sul radiometro di Croches. 

13. Sulle frodi nelle costruzioni de' parafulmini. 

Negli Atti di questo r. Istitato si comprendono le seguenli memorie. 

14. Su' terreni a zolfo in Sicilia. 

15. Batoreometro^ strumento destinato a misurare le piccole spessezze 
de' corpi mediante la corrente elettrica. 

16. Relazione delV avvenuto durante la eruzione del Vesuvio del di 
8 decembre 1861. 

17. Dell'industria ceramica nelle provincie napolitane finsieme ai 
socii Del Giudice j Scacchi e Novi. 

Negli Atti medesimi si leggono parecchi rapporti del Giordano intorno 
agli studi presentati air esame dell' Istituto. 
Scrisse per l'accademia Pontaniana: . 

18. Sulla festa celebrata in Pisa in occasione del 300'' anniversario 
di Galileo Galilei. 

19. Sulle. forme dei liquidi vischiosi. 

A tutti gli additati lavori bisogna aggiungere i seguenti: 

20. Determinazione sulla inclinazione magnetica di Napoli. 

21 . Mezzo facile per avelie la corrente elettrica delle torpedini. 

22. Descrizione della Fata Morgana. 

23. Sulla salsa di M. Zibio nel Modanese. 

Forse vi sarà qualche altro lavoro; se ci fosse sfuggito, ne saremmo 
veramente dolenti. Pure ci conforta il pensiero che quelli ricordati dimo- 
stxaBO che il nostro estinto collega attese, con molto successo allo studio 
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delle vniie pafti delln fisica, e specialmente si fece innanzi per i risultali 
ottenuti ne' lavori sulla meccanica molecolare e nelle ricerche inerenti alla 
ineguale conducibilità del calore nei corpi cristallizzati ed alia forma dei 
liquidi vischiosi in altri liquidi, o immersi nell'aria. Quanto all'insegna- 
mento, se esso fu per lui un vero e sentito dovere, sono a testimoniarlo 
miglìaja di allievi dell'antica sua scuola privata, dell' Università e dì altri 
Stabilimenti d'istruzione. Amava i giovani e li guidava sul difficile sentiero 
della scienza che professava con grande affetto, e n' era riamato. Sulle sue 
labbra, sempre naturalmente sorridenti, sparivano le difGcollà degli argo- 
menti che doveva trattare; e come sapeva farsi luogo nel cuore de' giova- 
ni, cosi riusciva a dominare il loro intelletto, trasfondendo in essi il sa- 
pere senza noje e senza molestia. Le sue lezioni erano amene e piacevoli. 
Per agevolare a' giovani l'insegnamento scrisse un trattato di fisica speri- 
mentale e terrestre, che vide tre edizioni; tradusse nel nostro idioma ed 
annotò la chimica del Regnault. Il tempo gli mancò appunto quando at- 
tendeva a pubblicare una novella edizione della sua fisica, dove avrebbe 
compreso alcuni nuovi suoi studi ed importanti lavori di altri eminenti 
autori. 

Che seppe poi farsi distinguere fra il bel numero de' suoi colleghi e 
far rispettare oltre Alpi il nome italiano è comprovato dalle relazioni di 
vera amicizia con cui fu legato à più eminenti fisici e naturalisti del $uo 
tempo. Ci basti ricordare i nomi di un Regnault, di un Becquerel, di un 
Liell, de' quali sovente ci teneva parole informate di rispetto e di amiche- 
vole affetto. 

Nel 1855 fu nominato professore della nostra cospicua Università, 
vincendo con lo splendore della luce elettrica, che pose innanzi agli occhi 
di re Ferdinando nel golfo di Gaeta, le tenebre che riuscirono fino a quel 
tempo ad impedirgli la via della maggiore cattedra che occupò, per conto 
del governo. 

Fu socio ordinario della r. Accademia delle scienze, dell'Accademia 
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Poulaniana e di questo Istituto, che lo elesse fin dal mese di novembre 
1856. Appartenne pure a non poche accademie italiane e straniere; e 
fra queste ricordo la Società geologica di Francia e l' Istituto americano 
<]i New-York. 

La sua indole fu buona , cortese e gioviale. Non lo vedemmo mai 
turbato o iracondo, anche quando ne avrebbe avuto giusti molivi. Sapeva 
conciliarsi Taffelto e la stima di quanti lo conoscevano. Con ciò non vo-- 
glìamo contradire alla storia di tutti i tempi; sovente in vita non si può 
sfuggire r invidia e la malevolenza , anche dagli uomini più eminenti , 
a* quali poi si rende giustìzia da amici e da nemici, allorché per essi 
schiudesi la tomba. Fu amicissimo dell' illustre Macedonio Melloni , di 
quella face splendidissima delle scienze sperimentali. Il potere diatermico 
de' corpi, tanto utilmente studiato dal celebre fisico, servi acconciamente 
al nostro collega per non poche sue ricerche, ultima delle quali fu la 
spiegazione de' fenomeni del Radiometro, nel quale lavoro volle a compa- 
gno il eh. professore, stato già suo allievo, Modestino del Gaizo. 

Lontano dalle lotte politiche, i moti del 1848 lo trovarono immerso 
nei suoi studii in una solitaria stanza del Gesù Nuovo , di dove trasse 
tranquillo e sereno alla casa paterna. Ignorava sicuramente tutta la im- 
portanza dell'ira popolare contro la Compagnia alla quale egli apparteneva. 

Nacque in Napoli nel 1812; suo padre Giuseppe fu valente inge- 
gnere dell'antico Corpo dì ponti e strade, nel quale occupò il posto di 
Ispettore generale. Si spense il nostro Giuliano nelle prime ore del giorno 
24 febbrajo del passato anno, colpito da apoplessia , mentre mostrava di 
esser ancora pieno di vita e di energia. Quanti sono i misteri dell' umana 
esistenza ! 
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Francesco Bonchi 

> • > 

Questo Dome ci fa ritornare con la memoria sul passato dell' Istituto, 
risalendo al rimoto tempo di circa settanta anni fa. NelF elenco de' socii 
troviamo iscritto fin dal 9 settembre 1809 Salvatore Ronchi, il quale 
insieme a' Daniele, Delfico, Rosini, Cagnazzi, Cavolini, Monticelli, Semen- 
tini, Tenore, Pergola ed a tanti altri uomini illustri di quel tempo, con- 
tribuì allo splendore di questa accademia fin da' primi anni della sua fon- 
dazione. 

Egli fu Vice-Presidente nel 1828, Presidente nel 1840. Il nome 

* * 

del Prof. Salvatore Ronchi è ancor vivo e rispettato in quanti professano 
un verace culto pe' migliori cittadini e più chiari uomini scienziati di queste 
Provincie. Francesco Ronchi, di cui piangiamo la perdita, fu figlio ama- 
tissimo del nostro antico Presidente. Egli fin dal 21 decembre 1826, oc- 
cupo un seggio in quest'accademia fra i socii ordinarii , e vi restò per 
oltre a mezzo secolo. Vide passarsi innanzi e sparire quarantasette socii 
ordinarii e qualche centinajo di corrispondenti, e però egli poteva censi- 
derarsi , essendo stato amico di tutti e da tutti stimato , come la vivente 
tradizione degli uomini e de' fatti di questa illustre accademia. Salutiamo 
con aSelto la tomba di questo nostro benemerito veterano , e deploriamo 
il destino che ci obbliga, dopo si lungo tempo , a cancellare dall' elenco 
de' socii il nome de' Ronchi I 

» 

* ■ • 

Nacque il nostro Francesco in Napoli il li gennajo 179&. Fu sua 
madre Maria Francesca Mastrogiacomo, appartenente a civile famiglia napo- 
litana. In piccola età fu affidato alle cure de' PP. Dottrinari!, che avevano un 
collegio in Caserta, per la educazione ed istruzione de' giovanetti. Richia- 
mato in Napoli dal padre , l' ebbe a maestro insieme a' dotti professori 
Cotugno, Antonucci ed altri, i quali ammaestrandolo nelle mediche disci- 
pline , speravano vederlo continuatore della fama in cui era salito il suo 
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cognome per opera del genitore. A ventidue anni sostenne un difficile 
concorso, e fu nominato medico della r. Marina. Più tardi pervenne al 
posto di medico capo di servizio dell' Ospedale militare del Sacramento» 
Nel difficile ed umanitario suo compito si distinse tanto , specialmente 
quando queste belle contrade furono visitate dal terribile flagello asiatico , 
che in ricompensa ebbe a dirigere altre cariche ufficiali inerenti alla sua 
professione. Nel 1832 gli fu conferito l'ordine del Merito civile. 

Nel iS\9 fu nominalo Professore aggiunto alla cattedra di fisieft 
sperimentale nella Università di Napoli, ed in progresso di tempo secondo 
Direttore del gabinetto di fisica dell' Ateneo medesimo ed esaminatore 
de' Collegi militari. Fu socio dell' accademia medico-chirurgica di Napoli 
e corrispondente dì parecchie altre accademie italiane e straniere. 

Ne' lunghi anni che appartenne a questo Istituto lavorò sempre ed 
alacremente nelle commissioni accademiche ; basta leggere i volumi de' 
processi verbali delle adunanze ordinarie per farsi un giudizio della im-*- 
portanza de' lavori a* quali attese. 

Cessò di vivere il nostro compianto socio il giorno 24 decembre 
1877 alle ore 6 p. m. dopo breve malattia, contro la quale non valsero 
le più a£fettuose cure de' figli, degli amici e de' medici più riputati. 



Domenico Presutti 



Un' altra tomba si chiuse nel passato anno per raccogliere un caris- 
simo nostro collega dopo che ebbe percorso un lungo e faticoso pellegri- 
naggio neir intrigato sentiero della vita. Fu uomo di forti studi ; la na^- 
tura gli diede fibra robusta per sopportarne i duri lavori, i quali furono 
grandissimi, specialmente allorché era ancora molto giovane. Egli che aveva 
sete ardentissimé d' imparare ; non potendo prevedere V avvenire che le 
aspettava, fu veduto sovente applicare il suo ingegno a disparatissime di-] 
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flcipline. Appena dopo gli studii de' primi anni giovanili, che compi sotto 
la scorta di ottimi maestri , volle apprendere le matematiche, la mecca- 
Bica, la giurisprudenza , specialmente nella parte che riguarda lo scopri- 
mento e la punizione de' delitti, le lingue straniere; e, come se tatto ciò 
fosse stato poco, si dio con grande amore allo studio della musica e del 
disegno. 

Venuto a Napoli nel 1811, nell'età di 18 anni, un più vasto oriz- 
zonte gli si presentò innanzi, un campo dove poteva più a suo agio di- 
scemerò la via da battere; e di vero la scelse e presto. Furono le mediche 
discipline quelle che, forse per lo spirito di osservazione che vogliono e 
per le scienze naturali da cui traggono ajuti e sussidii, determinarono gli 
ulteriori suoi studii. Entrò nel collegio medico-chirurgico, stabilimento dì 
pubblica istruzione di recente fondazione in quel tempo, e vi si segnalò 
per non comune ingegno ; non ostante avesse a compagni una plejade 
di egregi giovani che poscia tanto lustro e decoro arrecarono alla patria, 
ottenne distinzioni ed onori che erano reputati i maggiori per incoraggiare 
e premiare i migliori allievi del mentovato collegio. Ed è pur notevole di 
ricordo il fatto che , non ostante gli studii rigorosi a'quali doveva atten- 
dere, i quali occupavano tutto il suo tempo, trovò modo di arricchire il suo 
spirito delle bellezze del nostro idioma, acquistando quella purezza e quel 
rigore di stile che conservò per tutta la vita, e che adornò cosi bellamente 
tutte le sue opere. Fu veramente accusato di esser troppo amante dei 
passato ed intransigente nell' accogliere f vocaboli proprii delle novelle 
industrie e de' tanti congegni ed apparecchi di cui si è arricchito in que- 
sto secolo il patrimonio del sapere umano. Eppure egli in qualche modo 
aveva ragione, poiché riusciva quasi sempre ad esprimersi bene sulle cose 
nuove adoperando solo vocaboli puramente italiani. Il dizionario della Cru- 
sca registrò parecchie migliaja di vocaboli, come testo di lingua , del no- 
stro compianto socio: ed è questa una gloria che non tramonta. 

La palestra dell'insegnamento faticò pure la sua vita. Nel 1818 fa 
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alanno , dopo pubblico concorso, della clinica medica, e non aveva che 25 
anni. Nel 482ft fu nominato aggiunto alla cattedra di chimica dell'Ateneo 
napolitano, dove insegnava il Sementini; nel 1848, mancato questi a' vivi, 
«gli successe al detto importante insegnamento, che esercitò per 12 an- 
ni. Fu pure ispettore e professore nello stesso collegio che lo vide allievo, 
ed ebbe a compagni Delle Chiaje, Semmola, De Renzis, Tommasi, Trin- 
cherà, feri luminosissimi di scienza e glorie italiane. Fra gli altri ufBcii 
pubblici che esercitò fu quello di membro del supremo Magistrato di salute, 
il quale per le leggi che imperavano aveva molte e gravi attribuzioni. 

Questo Istituto lo ascrisse fra i socii corrispondenti nel 17 decembre 
4829 e fra i socii ordìnarii nel 3 luglio 1845. Appartenne all' accademia 
Medico-Chirurgica e ad altre. Fu corrispondente deir Istituto vaccinico 
di Londra. 

L'opera maggiore del prof. Presuttì fu il suo dizionario di medicina 
legate in quattro volumi, opera che tuttavia è lodala. A compierla occor- 
reva buon corredò di legali discipline , ed in ciò nìolio gli giovarono gli 
stndii giovanili, come innanzi abbiam ricordato, come gli valsero i suoi 
studii di meccanica per molti lavori ai quali attese per questo Istituto, spe- 
cialmente quando fu richiesto per giudìzìi e pareri intorno a' complicati 
congegni per la misura del tempo. 

Quale e quanta fu la sua operosità in prò della nostra Accademia 
qui non possiamo dire senza correre il rischio di valicare i confini che ci 
sono assegnali. Laonde ci gode l'animo che ne facemmo qualche ricordo nel 
volume delle Notizie Isteriche dell'Istituto, che si leggono pure nel tomo X 
della prima serie degli Atti. 

Fu marito e padre affettuosissimo, ma il suo cuore dovette sottostare 

al dolore di vedersi rapita la consorte e 1' unico suo figliuolo innanzi 

tempo. Sopportò rassegnato tanta sciagura domestica, come fu rassegnato 

ne' dolori della vita, la quale è un mare che si agita e che sovente di- 

Tiene burrascoso e terribile ; solamente i grandi caratteri e le coscienze 

Sbg. Ssric, Tom. XVI. 5 
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pure possono valicarlo senza naufragare a' primi urti ed alle prime 

Nella cospicua città di Campobasso , che abcor ricoifda éoii ouwe ì 
forti Sanniti, nacque il nostro socro nel 15 agosto 47d3 da endemia e 
rispettata famiglia. Il giorno 3 ottobre 4878 fu rtaUiiM» della sua vita ^ Ma 
esso sarà pure il primo sicuramente di un'altra catena di affettuosi rieoràì, 
i cui robusti anelli la distruttiva opera d«l tempo tioitt avrà potere di rota* 
pere e disgregare. 



Ora addio, egregi amici e colleghi illustri. Qttest' ultimo ricordo che 
abbiam fatto dì voi avrebbe dovuto non essere ristretto nel breve fentpo 
che ci è concesso in questa solenne adunanza, ed avrebbe dovuto essiie 
affidato a chi poteva essere giusto estimatore de' vostri meriti, e non sib 
scrittore di questi fogli. Ma ciò che egli può àSòrnMe con piena e sicura 
coscienza da parte di tutti noi, è che il serto che poniamo sulla vostiia 
tomba venne intrecciato da' più puri sentimenti di affètto e di stima cbe 
avemmo per voi in vita e che conserveremo in perpeiuo, foriificati dal mi- 
stero del- sepolcro. 



LIBRI ED OPERE PERIODICHE 



OFFERTE IN DONO 



AL R. ISTITUTO D'INCORAGGIAMENTO 



ED 



AI RR. ISTITOTI TECNICO E DI MARINA MERCANTILE 



per II lore eomHRe biblioteca. 



Dalla Presidenza del senato del Regno. 

Discorsi di Vitlorio Emauuele II. Re d' Italia al Parlamento Nazionale e proclami 

dì lui aU'esercito. Roma i878. 

Dal Ministero della Pubblica Istruzione 

Annali. Anno 1877. Secondo semestre. Numero 100. Statistica. Roma 1877. 

Idem. La Legislazione del contralto di trasporto. Memoria presentata al Ministero 

di Grazia, Giustizia e Culti dal Ministero d'Agricoltura, Industria e Com- 
mercio. Roma 1878. 

ÀugioB Carlo, Elementi scientifici dì etica civile e diritto. Ancona 1878. 

Berti Domenico. Il Processo originale di Galileo Galilei. Roma 1878. 

Berti Domenico. Ricostituzione del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. 

Roma 1878. 

Bilanci comunali per gli anni 1875 e 1876, conrrontati coi bilanci degli anni pre- 
cedenti a cominciare dal 1863. Introduzione. 1877. 
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Bollettino mensile delle situazioni dei conti degl'Istituti d'emissione. Anno Vili , 

ed Anno IX. Roma 1877 e i878. 
Idem. bimestrale delle situazioni dei conti. Anno YIII, ed Anno IX. Roma 1877 

e 1878. 
idem. bimestrale del risparmio. Anno 111. Roma. 
Bmalumi F. A. La Logismografia cerboniana applicata alle aziende industriali e 

commerciali. Sanremo 1877. 
Cerboni Carlo. Rudimenti di Logismografla. Roma 1878. 
Conferenze degli insegnamenti di Agraria negli Istituti tecnici. Firenze 1878. 
Casaglia Oreste — La istruzione industriale e professionale in Ualia nell'anno 1878. 

Relazione a S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione. Roma 1878. 
D'Amico Eduardo. Nozioni della manovra delle navi a vela. Napoli 1862. 
Della Navigazione e del Commercio alle Indie Orientali, Relazione di viaggio del- 
, l'Avvocato Giuseppe Solimbergo a S. E. il Ministro del Commercio , 

Roma 1877. 
Del Prato Professore Ferdinando. Guida allo studio della Statistica. Roma 1878. 
Disposizione intorno agli esami di Licenza ncgl'lstituii tecnici, di Marina mercantile e 

nelle Scuole nautiche e speciali del Regno. Anno 1878. 
Esposizione Universale del 1878 in Parigi. Sezione italiana. Catalogo generale. 

Roma 1878. 
Ferrini Rinaldo. Fisica tecnologica, elettrici tk e magnetismo ecc. Milano 1878. 
Gazzetta Chimica italiana. Anno YUl, 1878. Palermo 1878. 
Genesi e sviluppo della logismografia. Cenni storici da servire per l'esposizione dei 

lavori logismogralici alla Mostra Universale di Parigi nell' auno 1878, 

Roma 1878. 
L'Arte e l'industria. Milano 1877 e 1878. 

Meteorologia Italiana. Riassunto mensile per l'anno 1877. Roma 1877. 
Meteorologia italiana. Rolletiino decadico. Anno XIII. Roma 1877. 
Idem. italiana. Bollettino mensile. Anno XIll-XIV. Roma 1877-1878. 

Mezzogori Clemente. Monitore di Legislazione e giurisprudenza /{ CasaregiSm 

Anno HI. novembre e dicembre 1877. Roma. 
Mestica Giovanni. Ragionamenti e dialoghi di morale e di critica letteraria e ser^ 

moni. Firenze 1877. 
Jiohn n. Elementi di Meteorologia. Roma 1878. 
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tfovimenlo commerciale nel 1876. Roma 1877-1878. 

Idem. della navigazione italiana nei Porti esteri. Anno 1875. Roma 1877. 

Oecioni Onorato. Le puniefae dì C. Silio italico. Milano 1878. 

Periusaii Teodoro. Elementi scientifici di morale sociale (Eiica civile) Roma 1877. 
Pinchetli Pietro. Corso teorico- pratico per la . fabbHcazioile delle stoffe di seta. 
Como 1877, 

Pipemo SeUimio, Elementi di economia. Parte prima. Roma 1878. 

Idem. .Elementi dt Scienza economica esposti secondo ì nuovi programmi 

d'insegnamento per gli Istituti tecnici. Parte seconda. Roma 1878. 

Popolazione. Movimento dello Stalo civile Anno 1876. Introduzione. Roma 1877. 

Idem. Movimento dello Stato civile. Anno 1876. Parte seconda Roma 1877. 

Progetto di Legge presentato dal Ministro delle Finanze , incaricato dell' interim 

del Ministero del Tesoro (Seismit-Doda) nella tornata del 26 Marzo 
1878. Bilancio definitivo di previsione dell* entrata e della spesa per 
l'anno 1878. Roma 1878. 

Programmi, Osservazioni e Memorie sullo insegnamento della Ragionerìa e Compu**' 

tisteria negli Istituti tecnici del' Régno ecc. Ronfia 1878. •' 

Idrogetti di Legge presentati dal Ministro delle Finanze (Depretis) alla Presidènza 

della Camera dei Deputati il 15 settembre 1877. Stati di prima previ- 
sione deir entrata e della spesa per l'anno 1878. Roma 1878. 

Quadro di contabilita (ter scritture in partita doppia a metodo logismografico. Ro- 
ma 1878. 

Relazione a S. E. il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio sugli esami di- 

Licenza dell'anno scolastico 1875-76 negli istituti tecnici, di Marina 
mercantile e nelle scuole nautiche e speciali del Regno. Roma 1878. 

Rendiconto generale consuntivo dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio 1876, 
presentato dal Ministro delle Finanze (Depretis nella tornata del 22 no- 
vembre 1877. Roma 1877. 

Rivista Marittima. Anno XI. Roma. 

.Salviaii Edoardo. Navigazione stimata ordinata secondo il programma 30 gennaio 

1873, per gl'Istituti e Scuole mercantili del Regno d'iulia. Genova 1878. 

Situazione del Tesoro al 31 dicembre 1877. Roma 1878. 

Supplemento alla Meteorologia italiana. Anno 1877. Roma 1877. 

Statistica ed elenco generale degli Istituti di credito e delle Società per azioni na- 
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zionali ed estere esisieoti mI Regno al Si dkeBibro 1876 (seconda 

none) Roma 1877. 
Vem. dei bilanci Provineiali. Anni 187S e 1876. Roma 1877. 
idem, del {CoaiBiereio speeiale d'ìnportazione e di esportazione dal 1. gOMOid a 

Mto marzo 1878. Roma. 
Idem. del commercio speciale d'imporlazione e di esportaiione dal 1 gennaio a 

tolto giagno 1878. 
Vtmmt§H Quido. Rivista scientifica-industriale. Anno X. Firenze 1878. 

Dal Ministero delllnterno 

Annali di Agricohora 1878, Voi. I. Relazione intorno ai lavori della Stazione di 

Entomologia Agraria di Firenze per Tanno 1876. Roma 1678 per Toz- 

zetti. 
ideau di Agricoltara 1878. Numero II. Allevamento equino. Roma 1878. 
Idem. Mum. 3. Coudizioni della Pastorizia in Sicilia. Roma 1878. 
hleiR. I^um. 4. Enologia e Num. 5. Su alcuni prodotti agrari e delle industrie 

agrarie all'esposizione internazionale di Filadelfia nel 1877. Roma 1878. 
Idem. I?iuii. 6. Tassazione della foresta inalienabile di Vallombrosa in Toscana. 

Roma 1878. 
Annuario Statistico italiano. Anno 1. i878. Roma 1878. 
Idem* della Reale Scuola Superiore di Agricoltura in Portici. Voi. primo 1878. 

Napoli 1878. 
Bottettino settimanale dei prezzi di alcuni dei principali prodotti Agrari!. Anno 1877 

ed Anno 1878 Roma. 
Bollettino Idrografico, fase. VII a IX. Roma. 
Bollettino Ampelografico. Anno 1878 Roma 1878;^ 
Bilanci Comunali. Anno XV. 1877, Roma 1878. 
Bilanci Provinciali Anno XVI. 1877. Roma 1878. 
Cofof9&o Giweppe, L'Arte l'industria e la meccanica all'Esposizione di Parigi 1878. 

Milano 1878. fai».. 1. a 6.. 
L'Italia Agraria e Fores^le. Illustrazione delle raccolte inviate dalla Direziona d^- 

r Agricoltura alla Esposizione Universale di Parigi nel 1878. Roma 1878. 
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Natigazìotoe nei Porli del Regno. Pesca dd pesce, del corallo e delle spugoe. In- 
trodazione. Anno 1876. 

ìóOà. Parte lewa moviinenio gemìraie della navigazione in tolti i porti àtì 

Regno. Pesca del pesce, del corallo e delle spagne. Anno 1876. Ro- 
ma I877« 

ìàetÈ. Parte prìM «d AppeiKiice. Anno 1877. Roma 1874. 

Hóiìkìe siaìisfìiche >sopfa aleime ìnéastHc^ Roma 187ft. 

Dal Mfnisittò delle Fmanxe 

Discorsi pronunziali alla Camera dei t)epulati dal Ministro delle l^inanzé (^. Seismit- 
Doda) in occasione delle discussioni sul bilancio dell* entrata e sulla abo- 
lizione della tassa del macinato nelle tornate del à e del ? luglio 1878. 
ftoma Ì8'78. 

Dal Ministero dì Jlgricoltura Industria e Commercio 

Tadaro Agostino. Relazione della coltura dei cotoni in Italia seguita da una Mo- 
nografia del Ijàùet^ gtasyn^m. Con Atlante. Roma 1877-74. 

Le lane italitiùe aU'E^pc^izflTDè.di Parigi nel 1878. Relazione illustrativa della rac-* 

còltb prMbBtaia dalla Direttone deirAgricoiiura* Roma 1878. 
Idem. Annali del MiniMèré^i Agricoltira e Commercio (Divisione AgricoUara) 
ìN. 94. Concofsi Agrdr! regionali b. 4.— Serie 4 -■ — Anno iBlìk Con- 
tfòl^o di Pori»! (Napblì) RMfa 1877. 

Dalle Accadèmie 

Anales de la Sociedad Cientiflea Argentina. Tottio VI iii*. 5. RttèttoA Airfc 1978^ 
Repoblica Argentina. 

Ànnales de la Sodate èUtòtaQòlogtqae de Bel^tpie. Tome rmgticfkìfe. Bfdxefléi 1877. 
Annali dèlia Stazione Ag:fàVià df Caserta àrmdàsa ^ristittlto Agrario dàla Provincia 

di Teita di 'Lavorò. Aìnfoò Vi. 4877. N. B. Ca^fta 1878. 
Annual réport of the board of regents of'the ^mrtbsottìao institfktioft. IWfahfiington 1877. 
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~ Atìuvario delF Accademia Reale delle Scienze di Torino per l'anno 18T7-Ì878. Anno 

1. Torino 1877. 

Idem. della Rpgia Scuola Superiore di Agricoltura in Ponici. Volume primo 1878. 

Napoli 1878. 

Alti e Memorie dell' I. R. Società Agraria di Gorizia» Anno XVII. Gorizia. 

IJem. della Società Toscana di Scienze Naturali residente in Pisa. Voi. III. Pisa 1877. 

IJem. del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Tomo quarto, Serie quin- 
ta. Dispensa 4. a 9. Venezia 1877-78. 

Idem, della Reale Accedemia dei Lincei. Anno CGLXXIV. 1876-77. Serie terza. Me-* 

morie. Voi. 1. Roma 1877. 

Idem, della Reale Accademia dei Lincei. Anno CCLXXV. 1877-78. Serie terza. Tran- 
sunti. Voi. II. Roma 1878. 

Idem, della Reale Accademia delle Scienze di Torino. Voi. XIII. Torino 1877-1878. 

Idem, della Societìi Veneto-Trentina di Scienze Naturali residente in Padova. Anno 

1877. Voi. V. Padova 1878. 

Idem, del Collegio degl' Ingegneri ed Architetti in Napoli. Anno 11-111. Napoli 1878. 

Idem, dell' Accademia Pontaniima Voi. XII. Napoli 1878. 

Idem. dell'Accademia Gioenia di Scienze Naturali in Catania. Serie terza. Tomo XI. 
XII. Catania 1877-1878. 

Idem, delle Scienze Fisiche e Matematiche Voi. VII. Napoli 1877. 

Idem, della Società italiana di Scienze Naturali Voi. XXI. Milano 1878. 

Atti della Accademia Olimpica di Vicenza. Secondo semestre 1877. Voi. XIII e Primo 

semestre 1878. Voi. XII. Vicenza 1877-1878. 

Bollettino della SccietU Adriatica di Scienze Naturali in Trieste, Voi. III. Trieste 1878. 
Idem. dell'Osservatorio della Regia Universitk di Torino, anno XII (1877)— 78. 

Bollettino niella Società Entomologica italiana. Anno IX. Trimestre ì\, ed anno X. 

trimestre 1-11. Firenze 1877—1878. 

Cantoni Prof. G. Scritti vari di Ambrogio Fusinieri. Vicenza 1878. 

Corpo diplomatico portugnez. Tom. 3, 4, 5. Lisboa. 

Curso di meteorologia. 1. Voi. Lisboa 

Dìscurso sobre el Palmeriu de Inglaterra y su verdader autor. Piesentado a la Real 
Academia de Ciencias de Lisboa por Nicolas Diaz de Benjumea. 

Giornale degli economisti pubblicato dalla Società d' Incoraggiamento in Padova. 

Anna IV, Voi. VII. Padova 1878. 
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Histona dos eslabelecimenios scientiUcos. Tom. 1 a 5. Lisboa. 

Il Picentino Giornale della Beai Societìi Economica di Salerno. Anno XXI. Sa- 
lerno 1878. 

Il Tifatino anno VII. Caserta 1878. 

Journal de Scicncias Maibematicas. Tom. 4. Lisboa. 

Méflioires de la Societè des Sciences pbysiques ci nalurelles de Bordeaux, 2.« Serie. 
Tome II. Paris 1878. 
Idem, de la Socielé naiionale des Sciences Natorelles de Cherboarg. Tome XX: 

(Deuxième Sene. Tome X.) i^ans Ì87&-77. 
Idem. deirAccademia delle Scienze deirisliluto di Bologna. Ser. III. Tom. Ylil-IX. 
Idem. . della B.>* Accademia di Torino. Serie 2.' Tomo XXIX. Torino. 
Idem. Memorie dell'Accademia d'Agricoltura Arti e Commercio di Verona. Vo- 
lome LIV, LY, della Serie II. Verona 1877. 

Mùrsolin Bernardo. Giangiorgio Trissino o Monografia di un letterato nel secolo XYI . 

Vicenza 1878. 

Programma della. B.^* Scuola d*applicazione per V ingegneri annessa all' Università 
di Padova per Tanno scolastico 1877*78. Padova 1878. 

Bendiconto della B.'* Accademia delle Scienze fisiche e matematiche. Anno XVI — 

XVII — Napoli 1877-1878. 

Beale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Bendiconti. Serie II. Voi. X. — XI. 

Pisa 1877-1878. 

Beale Accademia dei Lincei. Anno GCLXXV (1877-78) Bettificazione delle formule 

dalle quali viene rappresentata la teoria Fisico-Matematica del Conden- 
satore VolUico. Memoria prima del Socio Paolo Volpicelli. Boma 1878^ 

Sessao pubblica da Academia Beai das Sciencias de Lisboa Em. 12 de dezembro 

de 1875. 

Storia e statistica delie industrie Venete e accenni al loro avvenire del Prof. Al- 
berto Errerà. Con tavole. Venezia MDCCCLXX. 

Transactions of the Connecticut Academy of arts and Sciences. Volunie 111. e IV 
Parte 1. e 2. New-Haven 1877-1878. 

ZebaUas Estanislao S. La conquista de quiace mil leguas— Buenos Aires 1878. 
Idem. Congreso Cientifico internicioMl sud-americano ~ Buenos Aires 1876. 
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Dagli Istituti tecnici 



Annali dei Regi Istituii tecnico e nanlico e della RJ« Scuola di costrusioni navali 
di Livorno — Anno scolastico 1875-76 — VoL V. — Fase. II. e HI. — 
Livorno 1877-78. 
Annali del R.'* Istitulo Industriale e Proressionale di Torino. Voi. VI. — Anno VII. 

1877-78. Torino 1878. 
Idem. Scieniìficì del R.>« Istituto tecnico di Pavia. Anno 2.* 1876*77. Pavia 77. 
De Bosi$ Francesco. Osservazioni iMeteorologiclie eseguite Tanno 1865, nell'Otfer« 

vatorio dei R.'' Istituto tecnico di Ancona. Ancona 1866. 
De Basii Francesco, Ancona e il territorio. 
Idem. La Caverna Ossifera di Frasassi presso Fabriano. Ancona 1872. 
Idem. Le acque potabili delle fontane pubbliche di Ancona. Ancona 1872. 
Idem. Il Congresso internazionale delie Scienze preistoriche in Bologna. Aii- 

cona 1871. 
Idem. Le ricchezze industriali delle Marche ecc. Ancona 1875. 
Idem. La collezione Baroni dei minerali fossili e testacei mariui del Diparti- 
mento del Metauro. Ancona 1863. 
Idem. Lluverno 1863—64 in Anemia ecc^ 
Idem. Sulla organizzazione del servizio meteorologico nei porti di mare dei 

Regno dltalia. Ancona 1866. 
Idem. Meteorologia Anconitana dal 1.* Deceuibre 1868 al 30 Noveoibre 1873 

(S."" quinquennio) Ancona 1874. 
Idem. Il Gabinetto di Scienze Naturali e TOsservatorio Meteorologico iiel R.'* 
Istituto Industriale e Professionale di Ancona. Ancona 1867. 
Giunta di Vigilanza del Reale Istituto tecnico di Bergamo. Relazione alla Deputa- 
zione Provinciale, al Municipio e alla Camera di Commereio sulle cause 
che ne detetiuinarono lo scioglimento. Bergamo 1877. 
L'Istituto tecnico provinciale e la Scuola Agraria Carpi in Mantova nell'anBO i877. 

Mantova 1878. 
Maroni Michele. Il R. Istituto tecnico di Ancona. Ancona 1878. 
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Dàlia Camera di Commercio ed arti di Napoli. 

Betoccìii A. Prospetti statistTti stille finanze del Mnnicipio di Napoli e parogom con 

quelli di afiri grandi monicipii d'Italia e stranieri, Napoli 1878. 
L' inctiiesla industriale sulle provincie meridionali. Quadri sinottici compilati per 

cura deir Ufficio di statistica della Camera di Commercio di Napoli. 

Napoli 1878. " 

Sunti (Ielle tornate delln Catncra di Commercio ed Arti di Napoli durante l'anno 1877. 

Napoli 1877. 

Dagli autori. 

É • 

Boccardo Gerolamo. Discorsi. Roma 1878. 

Siasi M. I| Banco di Napoli e le pratese dei Comune. Napoli 1878, 
Crùlin Almerico, peli' Ewognosia, ovvero conoscenza delle parli esterne d^li ani^. 

mali domesiici utili. Napoli 1864. Coji uf Alante di 16 tavole. 
:I*gm, . .. Dei depositi adiposi C9slafìli nei.boviiii per la loro stim^. Napoli 1861. 
Idem. Delle parti annesse sjl Jrfo dri mammiferi wili. Napoli 1861. 
Ideip. IsUuiioQe pppplare dei .ro(.7.zi. per conoscere r etb degli animali dome-^ 
stici cioè del cavallo, dell' asino, del mulo., dfl bue, ddla^ pecora, del 
porco del .cape. Jfapoli 1859^ . , , 

Idem. Per l'inaugurazione dell'anno scolastico- 1872-73, nella R.'* Scuola 
; Superiore di Medicioa Veterinaria di. Napoli.. Napoli 1872. 

Idem. Della produzione cavallina e dollo-rimoote nel Regno. d'Italia. Nap. 1860. 
Uka;. • ' PogJm osserv/uJoni; $ulla quisticme cavallina in Italia. N^p. 1864* . 
Idem. SitH» id^ wan^ e|^'"tporia IJOYJna. Napoli 1863. 
- Idemw , SiiUa UapwlwoBe del. tifo, con t^ijjiosa dei buvinì ad alfri anlpli. Na-r 

Idem. Sulla prcpjnfiifnc der i|w«dicamet>fi .e-sifllfli diffusione della, medicazione 

. ;ri#Qtfer#»!« :i* «MSlkvna V» icriparia. Torinp, 1870, ; . ,.» \ 

Idem. Dell' attuale indirizzo scientifico degli stndii veterÌBMÌ| Torino 1868. 

Idem. Sul tifo contagioso de'JwHini. Q^.sftlla ifi». pplifla .gaj^iaria. Napoli 1,869, 
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Idem. Rapporto della Commissione delta R«>* Societk Nazionale Veterinaria 

per una petizione rìsgaardanle Tesercizio telerìnario. Torino 1870. 
Idem. Della fondazione d*una Scuola Superiore dì zootecnia. Torino i870. 

De Luca S, L'incoraggiamento Giornale di Chimica e di Scienze affini d' indostrie 
e di Arti. Anno I a IV. Napoli 1865, 1871, 1873 e 1877. 

Favaro Ànlonio, Intorno ad una Statistica degli scienziati vìssuti nei due ultimi 

secoli. Padova 1878. 

Freda Giovanni. Sulla presenza del Moliddeno nella sodalìte Vesuviana. 1878. 

Garelli AUisandro. Sulla teoria della ricchezza. Torino 1878. 

Gasco Francesco. Intorno ali) balena presa in Taranto nel febbraio 1877. Nap. 1878* 

LicapoU Gaetano. Le galle nella Flora di alcune province napoletane. Napoli 1878. 

Melisurgo A. Giulio. Nuovo scalo galleggiante di Nicolaieff ed altri mezzi di gal- 
leggiamento. 1878. 

Ohhen Carlo. Se Tinsegnamento forestale corrisponda in Italia ai bisogni del paese* 
Padova 1877. , 

Idem. Suirordinamento del Ministero d'Agricoltura e Commercio. Roma 1878, 

Oreite Pieiro. Sul demodex folliculorum e sulla dermatosi che cagiona nelC uomo 

e nel cane. Pisa 1870. 

Idem. Lezioni di patologia sperimentale veterinaria fas. V. Milano 1871, 

e volume II e III. Milano 1872 e 1874. 

Idem. Prelezione al corso libero di anatomia patologica comparata letta il 

3 dicembre 1886. 

Idem . Contribuzione allo studio della patologia dell'aneurisma verminoso de' soli-- 
pedi. Napoli 1867. 

Idem. Su 1 corpi mobili di un ganglio della guaina tendinea dell'epitrodeo 

prephalangens. Napoli 1868. 

Idem. Gazzetta roedico-veterìnarìa dedieata ai progresai della medieiiia e 

della cbirui-gia degli animali domestici. Milano 18TM875. 

Pagetno Prof. Vincenzo. Primi elementi di enciclopedia universale ad uso dei Gin-* 
nasii, Licei, Scuole Normali e Magistrali, Istituti Tecnici e industriali e 
Universilìi giugno 1878. Dispensa 6. Napoli 1878. 

Jtjceò Ànnibate. Rdatione fra il minimo angolo visuale e rinteuaift luminosa. Mi- 
lano 1877. 

Idem. Alcune eleganti esperieue otiìdie. 
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Seaeehi Arcangelo. DelFanglesiie rinveData sulle l&ve vesuviane. Napoli 1878. 

Idem. Sopra un masso di pomici saldate per fusione trovalo in Pom- 

pei. Napoli 1878. 

5cAtaront P. Differenza di longitudine mercè segnalazioni luminose, Napoli 1877. 

L'Ateneo Giornale deiristitoto Galileo-Galilei. Anno II. Napoli 1878. 

Ulivi P. Giotto. La Nuova teuria di riproduzione. Firenze 1878. 

Zoccoli Francesco. La protezione animale. Napoli 1876. 

Idem. Letture igieniche sulla trichina spiralis. Memoria preceduta da una 

Relazione. 

Idem. Memoria estratta dagli Atti del Comizio Agrario del Circondari o 

di Napoli. Volume secomlo. Anno 1873. Napoli 1874. 

Idem. Del consumo delle carni du macello nella Cìtth di Napoli. Na- 

poli 18B8. 

Idem. Lavori e proposte riguardanti la pesca e la pescicoltura. 
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IL 

REGNO ANIMALE 

E LE SUB APPLICAZIONI 

NELLA 

EsposizioDe Mondiale di Parigi del 1878 

RELAZIONE 

m SOCIO ORDDUUO 



Nell'adunanza del 12 del decorso settembre l'onorevole 
Segretario perpetuo di questo Istituto, considerando che po' 
varii rami di Scienze e d'Industrie questo Corpo Accademico 
avrebbe potuto ottenere da Professori dell'Istituto Tecnico, 
ovvero da suoi socii medesimi notizie intorno alle cose pifi 
rilevanti che offriva l'Esposizione di Parigi, e che sarebbe 
stato utile avere altrettanto per la parte del Regno animale 
e sue applicazioni, proponeva che un tale incarico venisse a 
me affidato. L'Istituto trovò commendevole la proposta ed a 
voti unanimi l'approvò. A me non isfuggirono la gravez- 
za del mandato e le diffìcoltè^ per compierìo. Nondimeno 
accettai. 

Quindìoi giorni mi son trattenuto in quella vasta e sfem*- 
pre' seducente metropoli 4dla Francia. La città; essondon^i 
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nota abbastanza, ho potuto senza distrazioni attendere allo 
esame di quanto si riferiva al soggetto; consacrandovi dieci 
intere giornate. Io credo di aver tutto osservato. Nondimeno, 
tenendo presente il modo con cui erano disseminati gli og- 
getti che mi riguardavano, sarebbe arroganza lo affermare 
che nulla proprio siami sfuggito. 

Nello informare questo Corpo Accademico di quanto 
quella Mostra offriva in fatto di animali e loro applicazioni, 
esporrò francamente le mie opinioni. A tal uopo non ho 
voluto prender contezza della lista delle ricompense, onde ri- 
manermi più libera la manifestazione dei miei proprii con- 
vincimenti. 

Prima di entrare nei dettagli credo indispensabile dire 
alcune cose sul generale. Non intendo già esporre le mie 
idee sui criterii delle Esposizioni e sulla natura degli articoli 
ammissibili. Mi limito a talune osservazioni relative ad og- 
getti, che più da vicino si riferiscono al mio soggetto ed alla 
Esposizione di cui vi dò ragguaglio. In prima trovo siavi 
stata in varie parti mancanza di criterio nel collocamento 
degli oggetti. E per citarne qualche esempio, senza annoiarvi, 
ricorderò che non ho saputo persuadermi come i petrefatti 
animali avessero potuto considerarsi prodotti agricoli, a meno 
cliè non volesse come prodotto agricolo intendersi tutto ciò 
che vien fuori dalla terra. Certo è che il Paleontologo non 
si sarebbe immaginato di dover cercare tra le patate e le 
barbabietole gli Ammoniti ed altre conchiglie fossili. E pure 
Fera «osi. Nei due Vasti compreà di Produits agricóles iraxì- 
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cesi trovavansi qua e là collezioni di fossili di una o di un'al- 
tra provincia. 

In secondo luogo, tenendomi sempre nella cerchia degli 
oggetti di Storia Naturale, non saprei quale importanza possa 
avere pel pubblico visitatore il vedere una serie di astucci 
chiusi ed intangibili, sul cui dorso sta scritto Flora della 
provincia tale, famiglia tale- Se quegli astucci avessero con- 
tenuto carta bianca, pel visitatore avrebbero prodotto il me- 
desimo effetto. Le Flore, secondo me, o debbono essere espo- 
ste in modo, da potersi osservare le piante, e con esse la 
diligenza con cui son preparate , il metodo che si ha nella 
loro tenuta e cose simili (come pur ve ne erano parecchie); 
ovvero non dovrebbero esporsi. E così potrei altri appunti fare 
sul generale, ma mi limito per brevità ai due fatti riferiti. 

Venendo ora a ragguagliarvi di ciò che nella Esposi- 
zione vi era in fatto di zoologia, affine di dare un certo or- 
dinamento alle cose che debbo esporre^ credo poterle ripar- 
tire in quattro distinte categorie. 

Nella prima parlerò degli oggetti i quali sono considerati 
come materiali per lo insegnamento. Nella seconda dirò delle 
collezioni pure scientifiche. Nella terza riunirò lutto quanto 
può riferirsi a quella che potrebbe dirsi Zoologia applicata, 
ossia alle diverse industrie, le quali han per soggetto una 
qualche specie animale. In ultimo darò un cenno di taluni 
lavori scientifici originali. 



Sbg. Serie, Tom. XVI. 
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PARTE PRIMA 



MATERIALI PER l' INSEGNAMENTO 



A tre diversi articoli credo possa ridarsi il materiale scientifico utile 
allo insegnamento nella Storia Naturale: alle collezioni di oggetti in natura, 
ai quadri iconografici ^ aMibri. Di questi ultimi noa mi occuperò: che a 
dar giudizio della loro importanza non basta leggerne i frontespizii , ma 
bisogna seriamente studiarli. E d'altro lato dirò francamente che nessuna 
idea si acquista nelle Esposizioni dal trovare riunite in scaffali opere già 
di pubblica ragione , e delle quali ognuno che vi ha interesse ha già 
conoscenza, e che, in ultimo, trovansi meglio osservabili presso qualunque 
libraio. Invece mi limiterò ai due primi articoli. I Ministeri della Pubblica 
Istruzione di quasi tutte le NazioDi, anche di molle che si direbbero poco 
colte, hanno invialo materiali di tal natura; e certo era di non poca im- 
portanza il vedere comparativamente quel che da cadauna esponevasi, poten- 
dosi avere un criterio del grado di sviluppo e del modo di vedere in fatto 
d'istruzione. Nel farne pertanto la rassegna credo più conducente e più' 
logico andar considerando V uno e Y altro dei due articoli su menzionati 
subordinatamente al grado d* insegnamento cui son destinati. 
A) Insegnamento primario. 

Il materiale scientifico relativo all' insegnamento primario era il più 
abbondante sia nella sezione francese, che nei compartimenti di varie altre 
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nazioni, e dimostrava evidentemente la importanza grande che oggi si va 
sempre più apponendo a siffatta primaria istruzione. 

Collezioni, — Visitando le varie sale destinate a contenere i materiali 
per r insegnamento primario esposti dal Ministero della Pubblica Istruzione 
francese, in fatto di collezioni di oggetti in natura di Storia Naturale pre- 
dominavano le piccole raccolte d' Insetti. E la prima che si presentava era 
una collezione, in otto piccoli quadri, d'insetti utili e nocivi della Fran- 
cia: collezione fatta con diligenza e con rigoroso metodo scientifico, in guisa 
da rivelarsi opera di esperto ed intelligente entomologo, il cui nome non 
era indicato. A tale collezione era apposta la leggenda : Collection type 
des insectes utiles et nuisibles de la Francey destinée mix écoles normales 
primaires. Ove non vi fosse stata siffatta leggenda, non avrei avuto che 
a lodare la raccolta e passar oltre. Ma poiché la si dice tipo destinato 
alle scuole normali primarie, mi permetto esporro sul proposito alcune 
brevi considerazioni, le quali si ligano ai criterii che debbono informare i 
diversi insegnamenti. Pria di tutto io credo che l'argomento degV Insetti 
utili nocivi airagricoltura non si appartenga alle scuole normali primarie, 
dirò ancora non entra neppure negli studi di grado secondario. Sono ar- 
gomenti che entrano nel campo delle Scuole speciali, come delle Scuole 
di Agricoltura, delle Stazioni Agrarie, degl' Istituti Agrarii, ed anche de- 
gl'Istituti Tecnici finché in essi vi sarà la sezione agronomica. Ed infatti, 
nella stessa Esposizione le collezioni di tal natura Irovavansi in altri com- 
partimenti, come si vedrà nella parte terza. In secondo luogo , se anche 
quella collezione abbia voluto considerarsi come saggio entomologico, sa- 
rebbe stato troppo estesa per una scuola normale primaria. Indipendente- 
mente poi da queste considerazioni , che riguardano prjncipii , tenendola 
presente soltanto come collezione d'Insetti utili e nocivi della Francia, non 
saprei giustificare V autore dal non avervi messa alcuna delle tante specie 
che attaccano Tulivo ed il suo frutto; mentre l'ulivo è pure un albero di 
moka iv9jportanza e diffuso abbastanza in molte parti del mezzogiorno della 
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Francia; e delle molle specie che Taltaccano ve ne ha parecchie oltremodo 
comuni, come il Punteruolo^ la Psilla^ la Tignuola^ la Mosca. 

La collezione che in fallo d'Insetti a mio avviso era assai meglio acco- 
modata allo insegnamenlo^ era quella esposta dalla Scuola Normale di Ver- 
sailles; e se avessi dovuto scegliere una collezione da servire veramente di 
tipo per le scuole normali primarie , sarebbe stala proprio questa , alla 
quale se appunlo poteva farsi, era solo quello di essere ancora estesa un 
poco più del bisogno. In quattro grandi quadri chiusi a lastre trovavansi 
riuniti i principali tipi di tutti gli ordini d' insetti con i rispettivi nomi 
scientifici, e ripartiti per famiglie, a ciascuna delle quali era preposta una 
leggenda che indicava con la massima concisione, i costumi e l'abitazione 
delle specie in essa comprese; sicché l'alunno con la sola ispezione venga 
pure ad apprendere indirettamente quali sieno le specie utili e le nocive 
all'agricoltura, ai boschi, agii animali domestici, all'uomo stesso. 

Anche le Scuole Normali di Rouer e di Perpìgnano hanno esposto 
simili collezioni entomologiche, non del tutto spregevoli, ma che però non 
riunivano i pregi della precedente. 

Negli stessi compartimenti dei materiali scientifici eravi un gran quadro 
d'insetti utili e nocivi inviato dal sig. Mangin, istitutore comunale a Go* 
vìller (cantone di Vezelise), nel quale le specie portavano il solo nome fran- 
cese in cartoline volanti appiccate agli spilli degli stessi insetti, senza alcuna 
notizia e con diverse farfalle mutilale. Certamente è da lodare la premura 
datasi da quell'istitutore, di corredare la sua scuola di quella piccola rac- 
colta, che sarebbe desiderabile tutti facessero. Ma dall' esser cosa lodevole, 
all' onore di essere ammesso in una Esposizione Mondiale, passa una im- 
mensa distanza. Nò è la scarsezza di numero che può censurarsi, poiché 
invece questo era sufficiente per una Scuola Comunale primaria; é bensì la 
tenuta e la mancanza di ogni criterio nel formarla. 

Parimenti debbo con franchezza dichiarare, che sarebbero stati indegni 
non solo di essere ammessi alla Esposizione , ma di stare in una scuola 
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pabblica qualunque ì due quadri inviati dal sig. Laguiel Louis Hilaire da 
Evrey (Calvados) . Certe cose o non si fanno, ovvero debbono esser fatte in 
modo decente. 

Nella sezione belga vi aveva pure piccole collezioni d'insetti destinate 
per le scuole primarie; ma invero son rimasto dolente di non avervi tro«- 
vato quella impronta di diligenza e di criterio, che avrei aspettato, e che 
tanto si ammira nei materiali per Tinsegnamento superiore, dei quali sarà 
detto più oltre. 

Nella sezione austriaca la I. R. Società di Zoologia e Botanica di 
Vienna ha esposto il saggio delle piccole collezioni di Storia Naturale che 
essa somministra gratuitamente alle scuole elementari. Pel regno animale 
vi erano pochi rappresentanti delle diverse classi di vertebrati, un quadro 
d'insetti ed i principali tipi delle altre classi d' invertebrati. In tal fatto 
ci era primamente da ammirare la filantropia di quella Società scienti- 
fica , e in secondo luogo la utilità da essi riconosciuta di diffondere fin 
dalla prima età le principali conoscenze di Storia Naturale ; ed infine il 
vero criterio che deve aversi nei limiti da dare a siffatte piccole raccolte: 
lo che dimostra ancora come si possano ottenere risultati utilissimi con 
pochissima spesa. Raccolte simili non potrebbero costare oltre una sessan- 
tina di franchi. 

L' Italia nulla ha inviato di tal genere, e credo che nulla potea man- 
dare; dappoiché, se non sono male informato, in nessuna delle nostre scuole 
primarie si è introdotto il costume di tenere siffatte elementarissime col- 
lezioni di Storia Naturale. E pure è una delle cose che sarebbe facile 
imitare , prendendone esempio dall' Austria e per essa dalla Società di 
Zoologia e Botanica, la quale è la sola (riferendoci alle cose esposte) che 
ha ben compreso il bisogno e la misura di questo insegnamento nelle scuole 
primarie. Uno dei vantaggi delle Esposizioni internazionali esser deve quello 
di vedere quel che ciascuna Nazione presenta, per prenderne ammaestra- 
mento ed imitarlo ; quando ciò non si ottiene, la utilità di simili vastis- 
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dime Mostre rimane frustranea. Per la qual cosa io esprimo i miei voti 
presso il Ministro della Istruzione Pubblica, perchè anche nelle nostre scuole 
primarie siami di simili piccole collezioni; le quali, meulre richieggono 
pochissima spesa, possono arrecare un vantaggio grandissimo. In tal modo 
in altra occasione potrebbe anche l'Italia dimostrare di aver compresa la 
utilità di diffondere fin dalla prima educazione i germi delle Scienze Na- 
turali, che tanta importanza hanno nella economia e nella industria. Con 
che non pretenderei certo che in una sola volta ciò venisse introdotto in 
tutte quante !c scuole comunali, ma che almeno lo si facesse in quelle dei 
Comuni più popolati. 

Quadri iconografici — L' é ormai assai diffusa la costumanza di te- 
nere per uso deir insegnamento delle Scienze Naturali, sia in grado pri- 
màrio , che secondario o tecnico, cartoni rappresentativi, i quali possano 
venire in aiuto della intelligenza quando mancano gli oggetti in natura. 
Epperò nel compartimento di molte Nazioni tra i materiali della pubblica 
istruzione trovavansi di simili quadri. E non solo tra Nazioni europee, 
come Francia, Belgio, Italia, ma anche in altre nelle quali non si sarebbe 
aspettato, come per esempio nella piccola Sezione del Maintiendrai , ove 
gli hanno diffusi gli Olandesi. La fallezza di tali quadri è presso a poco 
in tutti la stessa. Nondimeno credo che sianvi delle caratteristiche, le quali 
possono renderli più o meno pregevoli. Prima di ogni altro è necessario un 
criterio nella scelta dei tipi da rappresentare, e quindi nel loro numero. 
Che se l'abbondare non nuoce come mezzo di dimostrazione, moltiplicando 
il numero dei cartoni se ne rende maggiore la spesa, e quindi più difEcile 
r acquisto nelle scuole primarie per le quali son destinati , non potendo 
ammettere ch'essi debbono servir pure per l'insegnamento secondario, nel 
quale secondo me sarebbero necessari i gli oggetti in natura, ed i quadri ioo- 
B<^grafici dovrebbero esser limitati alle cose microscopiche. A parte da cid, 
credo ebe noo sìa senza in;tpoFUiiza il sistema della leggenda de'Qomi degli 
oggetti rapprestotati; e pure. grandissima variauone si osservaYa sottó^tate 
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riguardo. Nei cartoni editi da Brinkman di Amsterdam , che erano i più 
ricchi di tipi, forse più del necessario, i diversi animali effigiati erano se- 
gnati da an numero, senza che in alcun punto del cartone se ne legges* 
sero i nomi: dovevano quei numeri riscontrarsi in un catalogo esplicativo. 
In altri i nomi trova vansì a pie del cartone. L'uno e Taltro di questi 
sistemi trovo non lodevole , quantunque il primo assai più riprovevole 
del secondo. Le impressioni che si ricevono rimangono meglio fisse nella 
mente dei giovanetti cui quelle iconografie si destinano quando giungono 
contemporanee. E però credo che dovrebbe ritenersi il sistema di scrìvere 
immediatamente sotto ciascuna immagine il nome deiranimale effigiato. Altra 
varianda riguarda la lingua nella quale si preferisce scrivere i nomi. Nei 
cartoni esposti nella sezione belga , la leggenda posta a piedi portava per 
cadann animale i nomi francese, olandese , alemanno ed inglese. Troppo 
lusso di nomi , e tutto insufficiente quando manca il sinonimo scientifico, 
ossia latino, universale per tutti. Il sistema secondo me adottabile in pre- 
ferenza sarebbe quello di apporvi il nome della rispettiva lingua nazionale, 
e tra parentesi il sinonimo latino. 

Sebbene per la parte Zoologica i cartoni editi ed esposti dal sig. Em. 
Deyrolle poco differissero da quelli di altri, pure tìon posso passar sotto 
silenzio che la collezione completa di cartoni estesa per lo insegnamento 
della Storia Naturale nelle scuole tecniche, dal detto sig« Deyrolle vengono 
formati sopra un sistema tutto speciale e veramente meglio rispondente allo 
scopo. Essi sono nel tempo, stesso cartoni iconografici e collezioni. Per 
es^npio , egli in un cartone vi figura diverse piante legnose apponendovi 
a cadauna un pezzo del rispettivo legno. In un cartone in cui è effigiata 
la pianta del cotone vi ha la capsula matura delle principali varietà e poi 
la bambagia isolata cominciando dallo stato grezzo fino al tessuto. Per la 
mineralogia e geologia vi sono attaccati i piccoli saggi di minerali e di 
rocee. Sicché non fa meravìglia se oggi le dette collezioni di cartoni veU'*- 
gone richieale anche fuori di Europa. 
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Perchè non credasi che siami sfuggilo menzionerò un quadro-cartone 
esprimente tutta la Biologia del baco da seta invialo da una scuola comu- 
nale di Bordeaux. 

B) Insegnamento superiore. 

Nessuna speciale categoria essendovi per lo insegnamento secondario 
passerò ad esaminare ciò che si riferisce allo insegnamento superiore. Gli 
oggetti zoologici che si vedevano nei compartimenti a ciò destinati non 
erano numerosi : ma anche di questi, pochi rispondevano allo scopo. 

La sola nazione che per parte zoologica ha mostrato di comprende- 
re che cosa significa materiale scientifico per lo insegnamento superiore è 
stata il Belgio. Essa per parte dei Professori universitarii sotto il mode- 
sto titolo di CoUection des types d' Inveìiebrès à piacer dans un auditoire 
de zoologie ha fatto vedere una di quelle raccolte che rivelano la dottrina 
dei professori e la valentia dei preparatori. Essa non solo dimostrava quel 
che io diceva, che si era cioè ben compreso cosa conveniva esporre in un 
compartimento di materiali d' insegnamento, ma potevasi prendere a mo- 
dello sia «per la giusta misura nel numero dei tipi scelti con sommo cri- 
terio scientifico , sia per la estrema diligenza ed uniformità con la quale 
era fatta. Ciascun animale è conservato in alcool in boccaccio cilindrico 
compresso tappato con disco pur di cristallo e chiuso quasi ermetica- 
mente con mastice occultato da carta bianca. Per gli animali a colori chiari 
aravi dietro piazzata una lamina nera che ne faceva nettamente rilevare la 
forme caratteristiche, e per gli altri invece a colore oscuro oravi dietro 
un fondo bianco. Pochissimi erano a secco, ma piazzati nello stesso modo 
degli altri. Ciascun boccaccio aveva in alto la leggenda delia classe e del- 
l' ordine, ed in basso quella del genere. Nel qual metodo di tener colle- 
zioni non intendo dire esistervi alcuna cosa di nuovo assoluto ; ma una 
precisione ed una uniformità che son pregi assai apprezzabili. E poiché 
quella collezione, come ben si comprende, terminava con la classe dei Po- 
lipi, a completare la dimostrazione del regno animale invertebrato vi aveva 
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una serie di cartoni rappresentanti in vastissima proporzione , tratti da 
osservazioni microscopiche, Le$ types Jes Pratozoaires. 

Ad agevolare lo studio dei Foraminiferi il signor Wenzel-Frie di Praga 
ha avuta la idea di eseguire in gesso e con sufficiente ingrandimento i 
diversi tipi generici di tali microscopiche conchigliette. Egli ne ha espo- 
ste cento specie eseguite con molta precisione dì forme e di contorni. 
Sono specie fossili quelle da lui riprodotte, ma sarebbe stato lo stesso se 
si fosse proposto fare quelle tuttavia vìventi. 

Il Ministero della Pubblica Istruzione Francese non mi sembra che 
abbia egualmente ben interpetralo per la Storia Naturale la natura degli 
oggetti da esporre. Nel compreso destinato allo insegnamento superiore 
eravi un saggio di animali vertebrati presi dal Mtiseo di Storia Natu- 
rale^ sopratutto uccelli e pesci , i quali non offrivano alcuno interesse. 
Erano poi a parte tre individui dell' Albatros extUans^ in diverse età , 
tutti tre bellissimi per la bontà e freschezza, e inappuntabili per k pre- 
parazione. Vi si trovava inoltre una raccolta di Crostacei del Mediterraneo 
inviata dal signor Prie. Erano una settantina , pochi in alcool , i più a 
secco, coi nomi in cartoline volanti e posti senza alcun ordine. Tutti sif- 
fatti oggetti possono considerarsi come saggi di collezioni zoologiche pure 
e semplici, e non quali materiali destinati allo insegnamento nel vero si- 
gnificato. Molto meno poi saprei comprendere qual rapporto avesse con 
lo insegnamento superiore un seguito di quadri contenenti farfalle col me- 
todo della riproduzione sopra carte della polvere delle loro ali e corpo, 
senza colla e senza gomma, esposti dal signor E. Robert. Sono cose che 
riguardano la Tassidermia. E poi l'autore stesso dichiara esser lavoro che 
data non meno di venticinque anni. 



Sfic. Sbrib, Tom. XV] . 
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PARTE SECONDA 



COLLEZIONI 



Le €olIe«OBÌ pure scientìfiche sotto due punti di vista possono avere 
importanza in una esposizione : o in qaanto valgono a moslrare un mo- 
do di tenere gli animali di questa o di queir altra classe , migliore di 
quelli generalmente adottati, e che dir si possono coUezùmi modelli (4), ov- 
vero in quanto valgono a mostrare la Fauna di una o più classi di una 
determinata regione, od almeno tutte quelle specie le quali ne costituisco- 
no r impronta caratteristica , e che dirò coUezioni-Faìme. Lorchè non 
raggiungono alcuno di questi due scopi, si riducono ad oggetti di pura 
curiosità senza alcun valore scientifico , e però non han ragione di stare 
in una Esposizione Mondiale. Ora studiando con questo criterio quanto vi 
era sparso qua e là in fatto di animali , ho trovato che ben poche enn 
le cose che rispondevano a qualcuno dei due scopi indicati. 

Nella cataria delle collezioni modelli dobbiamo menzionare il sag- 
gio (rappresentato da ventiquattro specie) di collezioni di Foiaminiferi 
che vedovasi nella Sezione Austriaca. Gascuna specie, con quel numero di 
individui possibili, è collocata in piccolo scatolino a fondo vero , diìiiso 
esattamente in sopra da cristallo, per modo che ne sia impossibile la di- 
spersizione ed accompagnato da cartoncino in coi è b figvra ingrandita dd- 

{!) Per qoesU consìderaiione io, quii ostante per principii poco amiDle di queste ri- 
petale Mostre pel modo col qoale vengono eseguite, pure nel IS67 fui e^ositore neU'altra 
Mostra Mondiale nella slessa Farigi, per for conoscere U sistema tutto nuovo col quale da 
me si tengono le lollezionj dei Crostacei a secco, e ne étM ancora 
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r oggetto in esso confettato ed il rispettivo nome scientifico. Il coocelto 
in generale non è nuovo, ma certamente è stato assai bene applicato. In 
latti, le collezioni di Foramìniferi esposte al pubblico nei Musei non avreb- 
bero alcun valore ; ordinariamente non si vedrebbe che una serie di mi*- 
nutìssimi corpuscoli bianchi senza distinzione di forme. Lo stesso profes- 
sore sarebbe costretto trarli sovente fuori e sottoporli al microscopio per 
ricordarne le forme. Una volta però che se ne è ritratta fedelmente la 
effigie che è accollata allo scatole stesso contenente V oggetto , questo può 
rimanere inamovìbile, e la collezione si rende per sé stessa sufficiente. 

Nella medesima Sezione Austriacaf vedovasi un saggio di collezione di 
Aracnidi. Questi animali son tra quelli che presentano sempre difficoltà 
non per la perfetta conservazione , essendo questa si otiiene facilmente 
neir alcool^ ma per essere ben osservabili quando trattasi di collezioni non 
del privato gabinetto dello scienziato , ma delle Sale dei Mu&ei aperte al 
pobblico. Nel sa^io inviato ciascun Àracnide era bellamente distesa e fis-- 
sato sopra cartoncino bianco ed immerso verticalmente in boccaccio ad 
alcool (4) ermeticamente chiuso. Le specie preparale pel saggio erano dì 
vistosa statura e quindi di facile preparazione con tal sistema : per le assai 
pìccole naturalmente quel modo non potrebbe essere adottato ; ma ciò av* 
Tiene in tutto le classi d'invertebrati. 

Come saggi di preparazioni tassidermiche sono stati esposti dei gruppi 
di mammiferi e dì uccelli. Ma invero non vi abbiam riconosciuto niente 
di meglio di quel che in tutti i buoni Musei si ha. Parimenti il s^or 
Erber di Vienna ha esposto un saggio di collezioni zoologiehe rappresene 
tate da diversi scheletri e da animali di diverse classi preparati a secco: 
tutto ospito con molta esattezza, da dimostrare che dando a lui commise 
sione di simili colleàoni si potrebbero aver buone. 

In fKto dì Coltezioni-#*aune dobbiam nominare principalmente le 
seguenti. 

(I) Tale per lo meno ci è sembrato il liquido. 
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La più importante per interesse scientifico era la Fauna polare degli 
invertebrati , nella Sezione della Svezia , frutto delle ricerche fatte dal 
professore Nordenskiold nel mare di Kara ed a Yenissei in occasione della 
recentissima (1875 a 1877) spedizione scientifica fattavi dal Governo Sve- 
dese. Le specie di animali, nella massima parte marini, conservati in alcool 
erano circa trecento. Vi erano Molluschi, Anellidi , Crostacei , Aracnidi , 
Echinodermi, Polipi; le specie tutte bene studiate ed esaltamente definite. 
Sarebbe troppo lungo ed anche fuori proposito il riferire qui le specie , le 
quali per buona parie sono esclusive di quelle regioni, e molte descritte dallo 
stesso scopritore. Questa collezione , che sembra fatta con esemplari su- 
peranti, sappiamo esser destinata pel Musco di Storia Naturale di Parigi 
a titolo di cambio. Eranvi ancora poche conchiglie a secco parimente de- 
finite, e due scatole d'insetti (Coleotteri ed Emitteri) indefiniti. 

Importante era del pari la Fauna, sopratutlo ornitologica ed entomo- 
logica, del Guatemala , esposta dal signor Bouccard. Gli Uccelli erano in 
parlo montati, in parie in pelle. Nella prima condizione era Ja collezione 
di Trochilidei, la quale per rarità di specie, per sceltea^a di individui, per 
bontà di preparazione era estremamente ammirabile : e nonostante piazzala 
in un compartimento abbastanza scarso di luce , pure quei singolari uc* 
cellini brillavano di straordinario splendore. Citerò tra le specie più sin- 
golari la Heliauta cornuta , V Oxypogon Guerinii , il Sapho pham , la 
Paphiosa Helenae^ V Helianthea Banapartei^ la Thaumastura cara. C'era 
proprio da deplorare la grande ristrettezza di mezzi del nostro Museo zoolo- 
gico della Università, la quale non permetteva di acquistare alcùiia di quelle 
splendide specie. Per la parte entomologica vi erano dodici quadri conte- 
nenti Coleotteri e Lepidotteri , fra i quali erano ancora buon numero di 
specie rare ed interessanti. E le conchiglie terrestri e di acqua dolce di 
di Yera-Crux, sebbene in numero assai limitato (trentasetle sole specie), 
pure non erano meno interessanti. Tutto poi aggiungeva il pregio. di easer, 
ben studiato e denominato. 
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; L' llalìa ha avuta pure nella espo^ziooe una parie non ultima iu que- 
sta categoria, con la collezione delle CoDcbiglie terrestri e fluviatili italiane 
ÌBviate dalla Marchesa Paulucci , la più completa collezione di conchiglie 
estramarìne italiane che finora posseggasi. E non solo era interessante per 
numero di specie (534) , ma ancora per abbondanza di individui di una 
specie medesima provenienti da tutte le possibili località. Essa ^n era 
visibile ai comuni visitatori che in piccola parte soltanto, che tutta avrebbe 
occupato una superficie assai estesa» Però il signor Caroti delegato dalla 
stessa Marchesa era li in taluni giorni, e presta vasi assai gentilmente a far 
tatto osservare a chi ne avesse avuto speciale interesse. La Marchesa ne 
ha già dato alla luce un catalogo corredato di molte note e della descrizione 
di parecchie nuove specie , varie delle quali proprie di queste province 
meridionali (1); ma con quei materiali essa è ben al caso di redigere la 
Fauna Conchigliologica estramarìna italiana, alla quale ha già promesso de- 
dicarsi. 

La Norvegia distinguendosi principalmente per la estensione della pe- 
sca. Tè in oggetti a questa relativi che si è fatta rappresentare, in quanto 
a regno animale. Vi si trovava quindi una bella serie delle specie man- 
g^recce di Pesci, Molluschi e Crostacei, che si pescano nei suoi mari. Molte 
specie son quelle stesse che pescansi comunemente anche nel Mediterra- 
neo. Parecchie ne stabiliscono una discrepanza. Tali sono tra Pesci il Zoar - 
ces viviparus , il Gadus virens, il Zeugopt&rus megastromus , V Argentina 
sUus , la Spinachia mlgaris , il Sebastes norvegieus. Tra i Molluschi in- 
sieme alla Ostrea edulis , al Mytilus edulis ed al Cardium edule che sono 
specie ohe noi abbiamo egualmente, vi era hModiola vulgaris, con in- 
dividui che giungono ad un decimetro di lunghezza, la Cypridina islan- 

dica e la Myia arefio$a. Per qualche specie dì. pesci vi era pure il seguito 
dello sviluppo a cominciare dair uovo. Dei pochi pesci preparati a secco 

(I) Mhtériaut pouf servire è l'etude de la' fmnt llalacologique terre&lne et fluviatUe 
4? r Italie et de ses iles. - Paris f S78. 
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era notevole per la grandezza un Hippoglossus vulgaris. A questo, cbe 
formava la parte zoologica, si aggiungeva la commerciale con tutte le di» 
verse salagioni della Morua e delle Aringhe, non che gli svariati attrezzi 
di pesca, dei quali , per la maniera come erano esposti , non poteva farsi 
confronto con i nostri. 

Alla medesima categoria di Collezioni-Faune debbono riferirsi le se- 
guenti, le quali però non possono tenere di quelle lo stesso livello. E 
però le registrerò per esattezza storica senza troppo intrattenermìci. 

Portogallo. — Una collezione di conchiglie terrestri, attaccate sopra 
cartoncini e nominate , e trenta scatole a coperchio di vetro con insetti 
senza nome, né disposti con ordine scientifico. 

Grecia. — Una pubblicazione del Prof. Heldreich faceva credere che 
si sarebbe trovata nella Esposizione la Fauna dei Vertebrati. Ma nel 
fatto quella raccolta non fu inviata. La Grecia invece era rappresentata 
da una abbondante collezione di scelte e belle spugne del suo Arcipelago. 

Algeria. — Un gruppo di Struzzi nelle diverse età ; uova quali na- 
turalmente si trovano deposte sulla sabbia nei deserti, pulcini, giovani, aduhi. 

Colonie Francesi. — Una bella Gorilla. 

Indie. — Uccelli molti indeterminati e mal preparati. Un Hffpohphui 
sephen o Requin di Chine. 

Cina. — Quadri simili, ma anche meno ben conservati. 

Giappone. — Dal Ministero della Istruzione Pubblica del Giappone fa 
inviato un piccolo saggio di Mammiferi, Rettili e Pesci mal preparati e coi 
soli nomi giapponesi. 

America meridionale. — Otto quadri d* iiksetti, di quelli che metlensi' 
in commercio per ornamento di salotti, e nei quali se pare vi ha qualche 
buona specie, la si trova quasi cestanteaMUte mutilata più o meno di as- 
tenne e di piedi, per modo da rendersi inutile per collerioni entomologiche. 

Bepubblica di Niqnaragua. — Mdti uccelli coi soli nomi fiaDoesi, io 
generale mal preparati e disordinatamente posti a scoperto su d'ona mensolt. 
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ikpiJfblka del Salvadore. — Collezione di uccelli e di nidi, fra quali 
oessuoa di quelle fattezze sÌBgolari per le quali tanto si ammira Tistinto 
di certe specie. Yentisei quadri di bellissime farfalle; però, come al con^ 
sueto, senza nomi e disposti per ornamento. 

Canada. — Un saggio di Mammiferi, Uccelli e pesci: molti senza nomi. 

NuoiM Scozia. — Una raccolta di grossi pesci mangerecci preparati 
a secco , la quale sarebbe stata interessante per far conoscere quali sono 
le specie che più sono ricercate per la mensa. Essi però erano tutti senza 
nome, né in quella circostanza era possibile determinarli. Parimenti senza 
nome erano taluni uccelli in pelle. 

6rttiaiia. — Un gruppo di uccelli montati e determinati : altri in pelle 
.senza nome. Una buona collezione di Lepidotteri ben preparati e determi- 
nati. Yarii insetti di altri ordini, indefiniti. 

Marlinicca. — Yarii pesci a secco mal preparati e senza nomi. 

Guadalupa. — Poche conchiglie, non delle più rare. 

Colonie dei paesi Bassi [Giava). — Quindici quadri d'insetti, con po- 
chi Miriapodi e Crostacei, sul tipo dei precedenti. Altri quadri con con- 
chìglie disposte nel modo stesso. 

Isole Filippine. — Nel compartimento della Spagna vi era un piccolo 
.gruppo di uccelli inviati dalla Inspeccion des montes de Filippinas. Gia- 
cevano come gettati sopra una mansola, e si orribilmente preparati , che 
ci fece proprio meraviglia come fossero stati ricevuti nelle sale della Espo- 

«sione. 

Nuova Galles del Sud. — Piccol numero di Uccelli , coi soli nomi 
inglesi: molti mal preparati. 

Nuova Caledonia. — Una collezione d' Insetti. I Lepidotteri definiti 
con buone specie; gli altri qwsi tutti seuEa nomi. Una raccolta di con- 
chiglie , per la parte maggiore comuni. Le meno ordinarie erano la Ga- 
Mrocbama gigantea e la ChatM lazarus. — Una AestrulcUa rostuUa o Po- 
trei à .gres bec. . ^ . 
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Australia. — Un certo numero di uccelli, e buone specie di BebiDO- 
dermi e Corallarii, indefinite. Osservavansi poi molli uovi delP Emù della 
Nuova Olanda {Dromaeus novae hollandiae)^ non facili a vedersi io tanta 
copia. Siffatte uova aventi 137 millimetri nel loro diametro maggiore, e 
92 nel minore, per la spessezza e solidità delle pareti, pel colorito verde 
oscuro e matto, per la superficie finamente rugosa come di cuojo zegrinato 
sì appartano notabilmente dalle fattezze ordinarie delle uova di uccelli , 
e gV inglesi apponendovi piede , collo e manico di argento ne fanno dei 
vasi di varia forma elegantissimi, di cui V uovo costituisce la pancia, come 
se ne vedevano in apposito armadio. Per la qual cosa a cadaun uovo espo- 
sto in vendita erasi apposto il prezzo di venti franchi. Io ve ne presento uno 
che acquistai pel Museo Zoologico dell' Università, per una cifra che Y in- 
caricato inglese ridusse da sé a dodici franchi, quando seppe che serviva 
per collezione scientifica. 

Queensland. — Un bel capo osseo di Dagong, accompagnato da diversi 
saggi deir olio che ritraesi dall' adipe dello stesso animale. 

Vittoria. — Diversi Marsupiali, coi soli nomi inglesi: parecchi uc- 
celli senza nomi e mal preparati : una cinquantina di pesci a secco prov- 
venienti da S. lohn , la massima parte con nomi inglesi e latini. 

Dal Ministero della Pubblica Istruzione Francese, nella sala destinata 
a presentare oggetti prowenuti da Missioni scientifiche fatte a spese dello 
Stato, si espose un piccol numero di uccelli ben preparati e spettanti a spe- 
cie rare. Fra V altro vi erano dei bellissimi Colibrì, come VOxypogan Gue- 
rini^ che abbiam trovato pure tra le cose del Guatemala, il Lesbia ama^ 
rylliSy V Eutoxeles aquila. 

UcceUi-munmie 

Quantunque escano dalla sfera delie cose che si appartengono alla 
Fauna vivente, nuUadimeno non voglio non registrare un fatto, non cer- 
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tamente ovvio. Nel compartimeDto dell' Àmerica-merìdiònale vi erano varii 
degli Qccelli che trovarsi naturalmente mummificati in mezzo al guano , 
alla profondità di otto piedi nella Punta di Lobos, provincia di Farapeca 
Ve ne erano dieci, tra quali taluni facilmente riconoscibili pel genere, come 
il capo e collo di un Pellicano adulto, altro Palmipede Totipalmo del ge- 
nere Cormorano. Siffatti uccelli si presentano molto schiacciati da' lati, con 
lo scheletro interamente conservato e la parte muscolare assai disseccata e 
rivestita di pelle nuda del tutto. Di qualcuno eranvi pure le uova. 

Collezione Antropologica 

Una delle parli più interessanti della Esposizione, relativamente a 
Storia Naturale, era senza dubbio quella di quanto ha rapporto alla An- 
tropologia. I materiali in essa raccolti , e che erano risultamento della 
riunione delle più importanti collezioni singole, potevano veramente esser 
sufficienti a formare un trattato di Antropologia il più completo, ed il cui 
risultato finale sarebbe quello di dimostrare erronee molle teorie stabilite 
intorno ai rapporti delle forme craniche col grado della intelligenza. Osser- 
vando quella immensa serie di cranii si rimaneva in fatti assai facilmen- 
te convinto della grande variabilità de' caratteri craniologici assegnati ai 
diversi tipi delle razze umane sotto qualunque dei sistemi si vogliano con- 
siderare. Per citarne alcuni esempii più spiccati , non potendo entrare 
in dettagli, dirò che tra gli abitanti della Patagonia vedovasi il cranio ti- 
picamente Dolicocefalo accanto ad altro vero Brachicefalo. Tra individui 
Giapponesi erano vicini il cranio a fronte depressa ed inclinata in dietro, 
che è il più frequente, e Y altro a fronte prominente ed elevata non diverso 
da quello della razza caucasica. E dopo aver con qualche attenzione esa- 
minati quei cranii, e riconosciuta quella incostanza di forme, cadeva V ani- 
mo dal voler con molta serietà riguardare i diversi apparecchi destinali a 
determinare le forme di cranii , ovvero misurare l'angolo facciale , come 

Sk. Sbris, Tom. XVI. 9 
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Tapparecchio craniografico dell' alemanno Locoe, il Craoiometro del Prof. 
Kapernicki di Varsavia, ed altri simili. 

Per esporre anche fugacissimamente le cose più notevoli che quelle 
sale contenevano dovrei consacrar molte e molte pagine, ma uscendo ciò 
dal mio primario argomento, me ne asterrò, contento di aver accennato alle 
cose generali dette. Aggiungerò, poiché rientra più direttamente nel mio 
argomento, che non era fuori posto in quelle sale un gruppo dèlie prin* 
cipali Scimmie Antropomorfe, come il Gorilla mayema^ il Troglodfftes ni- 
ger e calvus^ il Satyrus ruftjts e bicolor^ un Hylobates (1). 



(1) Registriamo le dette scimie co' nomi stessi coi quali erano li indicate , senza en- 
trare in discussione suU' accettabilità di tutti que' nomi. 
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PARTE TERZA 



ZOOLOGIA APPLICATA. 



Numerosi erano i materiali, gli apparecchi o irli utensili spettanti ad 
industrie esercitate con Y allevamento di una qualche specie di animali. 
Ma a dir vero la importanza non mi sembrò corrispondente al numero. 

Pollicoltura. Gran rumore facevasi dai signori Roullier ed Arnoult 
da una parte e dal sig. Voitcllier da altra per i loro apparecchi destinati 
alla incubazione e schiusa artificiale delle uova di uccelli di bassa corte. I 
quali apparecchi sebbene non perfettamente simili tra loro, sono nondi- 
meno molto affini, mettendo ambedue a profitto 1' acqua calda per man- 
tenere in una temperatura quasi costante la cassa entro la quale ripon- 
gonsi ad incubare le uova, onde van detti Idro-incubatori . E la quasi egua- 
glianza di temperatura di 39 a iO gradi si ottiene sottraendo a periodi 
determinati una certa quantità delF acqua divenuta più fredda, sostituen- 
dovene altra più calda. 

Altro apparecchio relativo alla connata industria era quello esposto 
dal sig. Martin, destinato allo ingrasso degli stessi uccelli domestici: ap- 
parecchio noto già da parecchi anni e che ha riportato premii in altre 
esposizioni. Esso consiste in una specie di castelletto a sistema cellulare 
capace di contenere fino a duecento e più individui, ligati ciascuno nella 
rispettiva nicchia ed alimentato artifizialmente con pappa formata di fa- 
rina di orzo e di granone impastata con acqua e latte. 

Pe$cicoltura. Anche per siffatta industria eravi assai poco da osser- 
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vare. Per ciò che riguarda apparecchi utili alla pescicoltura un solo ri- 
chiamava TaUenzione, ed era la scattola per la schiusa d'uova di pesci del 
sig. Wilmot perfezionata dal sig. Max von den Berne. 

II detto apparecchio si compone di due casse di diversa grandezza 
contenute Tuna neirallra, e la interna a fondo bucherellato. L'acqua pe- 
netra tra le pareti delle due casse e per i bucolini risale sulla seconda 
sul cui fondo vengon piazzate le uova. Col che si ottiene che non si 
formi melma nel fondo contenente le uova. L' acqua poi risalita ad un 
certo livello trova il canale di uscita. 

Sotto il punto di vista poi di acclimatazione erano notevoli piccoli 
aquarii da gabinetto esposti dal sig. Carbonnier, nei quali vedevansi varie 
specie di pesci di acqua dolce di regioni più o meno lontane dair Euro- 
pa, da lui quasi acclimatate a Parigi, avendone ottenuto già dalle tre alle 
otto generazioni. Erano principalmente notevoli i graziosi Teloscopii della 
Cina a pinna codale duplicata , i Macropodi della Cina stessa , il Goura- 
mìs delle Indie , la Fondala cyprinodonta ed il Silurus chat delT Ame- 
rica del Nord, il Silver Boss e Rock^-Bass del Canada. 

Ostreicoltura. Molto più interessanti e numerosi erano i materiali 
destinati a mostrare Tindustria delle Ostriche. Ed invero è ben risaputo 
^he rindustria delle Ostriche presso molti punti delle coste della Francia 
ha preso uno sviluppo considerevole. Epperò non facea meraviglia il ve- 
dere in quella Esposizione destinato uno speciale compartimento o Acqua- 
rio marino col titolo Exposition ostreicole , nel quale era riunita grande 
quantità di Ostriche provvenienti da diversi slabilimenti , distribuite in 
altrettanti cassettoni di un acquario , e le quali alla fin dei conti per loro 
stesse non offrivano alcun interesse. Richiamavano invece l'attenzione del- 
l' industrioso non che dello Scienziato due cose: i rilievi dei principali 
bacini, nei quali si esercita lo allevamento artifiziale delle Ostriche, ed i 
diversi apparecchi mediante i quali si è da quegli industriosi provveduto 
^ che le uova e le Ostriche nella loro prima età restino ben garentite 
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dallo attacco dei crostacei od altri animali carnivori che ne farebbero 
grande distruzione. I quali apparecchi sono assai semplici consistendo in 
un sistema di tegole semicilindriche (1) soprapposte alternativamente le 
une alle altre e tenute in sito tra loro da fili di ziogo, alle interne* pareti 
delle quali vanno ad attaccarsi le uova e restano pure fisse le piccole 
ostriche, le quali si staccano e si mettono nel bacino quando la loro gran- 
dezza è tale, da poter resistere all'attacco dei nemici (2). 

I principali Stabilimenti che figuravano erano: quello del bacino di 
Arcachon tenuto e diretto dal sig. F. Grenier; quello del golfo di Morbihan 
tenuto dalla Società Ostreìcola Morbianese; quello dello Stabilimento 
Ostreìcolo di Roussel, del quartiere marittimo di Oleron e l'altro di Rivassau 
nella riva sinistra della Sendre. Da cadauno dei quali Stabilimenti ven- 
gono esportate in ogni anno Ostriche per parecchi milioni. In quanto 



(i) Quelle che in Napoli chiamano coppi. 

(2) L'acquario di Acqua dolce costruito per la circostanza in prossimità del Trocadero 
sul sistema di questo stabile esistente nel Giardino Zoologico di Bruxelles, in grotte artifi- 
ciali, era oggetto di pura curiosità. Molte però erano le specie che vi si vedevano, distri- 
buite in altrettanti compartimenii, i quali non tutti brillavano per limpidezza di acqua. 

Le specie di pesci che vi stavano raccolte sono le seguenti: 



Salmo fario. 


Tinga vulgaris. 


— truta, 


Cyprinus carpio. 


— salar. 


— dobuia. 


— umbla. 


— orfus. 


— lemanus. 


— bjoerkna. 


— hucho. 


— nasua. 


Esox lucius. 


Leuciscus idus. 


Perca fluviatilis. 


Abramis brama. 


Loia vulgaris. 


Aspius albumus. 


Silurus glanis. 


Phoxinus laevis. 


Anguilla tnuraena. 


Seardinus erythrophthaltnus. 


Petromyzon marinus. 


Gobio fluviatilis. 


Barbus fluviatilis 





Di Crostacei era vi VAsfacus fluviatilis. 
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però alla loro qualità, debbo confessare che noa si facevano invidiare da 
chi ha gustato quelle del Mar piccolo di Taranto. 

Mentre pertanto ammiravo i moduli di quei bacini, il mìo pensiero 
si portava alla propria patria , e mi si stringeva il cuore pensando che 
ritalia provveduta di un lìttorale tanto esteso e tanto accidentato, non ha 
trovato finora modo di tenere anche essa un qualche Stabilimento di Ostri- 
coltura comparabile a quelli della Francia. 

Apicoliura. La Sezione Italiana distìnguevasi più che ogni altra per 
la copia di materiali relativi alla industria delle api. Tutti i diversi uten- 
sìli che vengono fabbricati nello Stabilimento del Sartori in Milano , le 
diverse amie del Barbò, del Sangalli e dello stesso Sartori; le tavole che 
accompagnano V opera del Clerici pubblicala già da tre anni : tutto vi 
si vedeva raccolto per cura dell* Associazione Centrale di Apicoltura d' Ita- 
lia. Ma a dir vero, tutto sommato nulla vi si poteva riconoscere , che ad- 
ditasse un progresso o miglioramento dì recente data, neirApicoltura ra- 
zionale. 

Nel compartimento dei prodotti agricoli della Francia eranvi pure 
arnie di modelli diversi, ma tutte già note; ed in fatto di prodotto di api 
notavasi il miele di Auvergne esposto dal sig. Dumas iri favi fatti co- 
struire entro cerchietti di legno, in guisa da prestarsi a formarne delle 
scattole di miele allo stato naturale. 

Anche nel compartimento della Russia vedevasi un Arnia in legno 
inviata dal sig. Borizzowski di Mosca; ma della sua fattura nulla poteasi 
dedurre dalla esterna ispezione. 

Bachicoltura. Si distinse molto per quantità e bonlà di materiali la 
Stazione Sericicola di Montpellier. Non solo inviò questa quanto si rife- 
risce alla vita dei bachi ed al loro prodotto , a modelli di bigattiera ecc. 
ma ancora diverse opere messe a stampa, tra le quali mi piacque vedere 
quella del nostro Malpighi tradotta in francese e venuta a luce per cura 
della stessa Associazione. 
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* L' Italia inviò pure molti materiali relativi alla bachicoltura ; ma an- 
che per questa non mi sembrò esservi cose nuove o molto rilevanti. 

In fatto poi di bozzoli serici considerati isolatamente, la collezione più 
completa era quella inviata dalla Società di Acclimatazione di Vittoria. In un 
sol quadro erano riunite le svariate varietà di bozzoli della comune Bombyà 
mori della maggior parte delle contrade di Europa e dell'Oriente, non che 
quelle di altre otto specie di Bombici estraeuropee, cioè Cecropia^ Aitanti, 
Yamamai^ Castor^ Pemy, Actias^ Selene, Anthera assama, Attacus àtlas. 

Pellicceria. — L' uso di pelli animali preparate per servire all' uomo 
di coperture e d' ornamento rimonta alla data dell' uomo stesso. Il pro- 
gresso delle arti ne ha migliorato i metodi di preparazione e di raffina- 
mento del pelo, e sotto tale rapporto non poteva riconoscersi nò progres- 
so recente, né differenza. Una variazione poteva avvertirsi nella specie di 
animali le cui pelli erano preparate, e queste dipendenti dalle Faune locali. 
Quindi nelle Sezioni della Norvegia e della Danimarca primeggiavano gran- 
dissime pelli di Orso bianco, quali non si possono ideare più belle; nella 
Russia quelle dell' Orso bruno. 

Anche delle pelli di taluni Uccelli acquatici^ come quelli della fami- 
glia de' Colombi a piume stivate di bianco argentino, vedevansi in varie 
Sezioni lavori bellissimi. 

Più pregevoli, perchè meno ordinarie, erano le pelli di grossi serpenti 
che sono oggi preparate e messe a profitto nell' industria per rivestimento 
di mobili. Nel Padiglione della colonia portoghese S. Jhago se ne tro- 
vavano delle bellissime, spettanti a Boa ed altri simili. 

Insetti utili e nocivi. 

Molte collezioni d' insetti utili e nocivi trovavansi nei due estesissi- 
mi compartimenti francesi dei Produits agricole^ ed in quello dell' ammi- 
Qistrazione delle foreste : qualcuna ancora nelle Sezioni di altre Nazioni. 
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Francia. — Il signor Anatole de Norguet, entomologo a Lilla, espose 
in due quadri i Coleotteri nocivi del Nord della Francia. A cadauna sper 
eie eravi etichetta a stampa nella quale leggevasi il nome scientifico lati- 
no e r indicazione della pianta o sua parie che Y insetto abita e danneg- 
gia. 11 sistema non è nuovo; che anche le collezioni d' insetti utili e nocivi 
che fornisce il signor* Deyrol le sono ordinate in tal modo; non di meno 
r è il sistema il più commendevole: ed il lavoro del signor de Noi^uet univa 
alla bontà del sistema adottalo la diligenza nella esecuzione. E noterò come 
egli abbia assennatamente registralo nella famiglia dei Carabicini il Zabro 
e due Amare come nocivi al grano. 

La Scuola Pratica di Agricoltura dell Alta Marna espose in sette 
quadri i Coleotteri della propria contrada (Coleoptérès de la Haute Marne). 
Non era però che un saggio, non potendosi ammettere che tanto ristretto 
fosse il nwnero delle specie di Coleotteri di quella Regione. Quantunque 
non venisse esplicitamente detto, pure dal metodo tenuto era facile accor- 
gersi che scopo principale di quella raccolta era stato di presentare le spe- 
cie utili e nocive air Agricollura. In fatti queste erano ripartite per grup- 
pi naturali , cadauno preceduto da una cartolina nella quale stavano in- 
dicati i costumi degF insetti compresivi , presso a poco come nei quadri 
della Scuola Normale di Versailles. E dallo esame di dettaglio rilevai con 
sorpresa come dopo tante osservazioni fattesi , sopratutto da Italiani , in- 
torno ai costumi del Zabrus gibbus^ possa ancora mettersi in dubbio esser 
questo Coleottero nocivo al grano, e che il suo nocumento abbia bisogno di 
esser verificato. Eppure nella collezione di cui parlo sulla cartolina appo- 
sta alla famiglia dei Carabicini leggevasi: on a pretendu que quelques une$ 
de leurs larves s'attacquaient à la racine des plantes^ entr' autres la larve 
du Zabrus gibbus, mais cette assertion a besoin d'ètre verifiée. Era poi 
documento d' inesatte conoscenze entomologiche neir autore di quella rac- 
colta il trovarsi collocate tra gli Ortotteri varie specie di Emittori omot* 
teri, come nn' Aphrophara^ una Tettigoniay una Ledra. 
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'Il signor Chaillot aax grandes chapelles espose due quadri col titolo 
Animaux et in$ecte$ ( quasi che gì' insetti non fossero animali ) utiles et 
nuisibles. In ono di essi quadri erano un pipistrello, un toporagno , una 
telpa e due Silvie. Neir altro eravi un certo numero d' insetti di ordini 
dJTersi^ tra i quali vedevasi con sorpresa tra i Coleotteri epispastìci figu- 
rare una Ceraeoma e mancare la Cantaride. 

Era ancora esposto un quadro esposto dal signor Cotillon con un grup* 
pò d' insetti nocivi. Ma senza intrattenermi a notarne i difetti , mi limi- 
terò a significare il mio sommo stupore nel vedere accolta in una Espo- 
sizione Mondiale tale una porcheria, che non farebbe un alunno che s'ini- 
zia nelle raccolte entomologiche , ovvero un ragazzo che per semplice di- 
letto cominciasse a raccogliere insetti. La vista di quel quadro e di altri 
oggetti pei quali non vale la pena spendere alcuna parola , mi fece con- 
vìncere della verità di ciò che m'era stato riferito, che per quella Mostra 
on n'a rien refusò (1). 

La sola Collezione che tra le cose francesi meritava non solo Tatten- 
zione dei curiosi, ma lo studio del Naturalista era quella degli Insectes 
utiles et nuisibles aux forets esposta dall' Amministrazione delle Foreste 
dipendente dal Ministero di Agricoltura e Commercio di Francia : raccolta 
che ha dovuto essere il frutto di lavoro di parecchi anni e forse di più 
persone. Non meno di sessantuno quadri erano occupati. Le specie erano 
esattamente definite e disposte con rigoroso metodo scientifico; gì' individui 
scelti e di perfetta conservazione. L' etichette, manoscritte, contenevano il 
nome scientifico deirinsetto e la sua abitazione: quindi il danno che pre- 
dace. Per molle specie vi erano aggiunte ancora le larve e disegni erigi-* 

(i) lì signor Bertrand lia esposto un ingrasso chimico cloro-ferruginoso aulifiUosserico. 
Ma il giudizio sulla uUliià di esso può solo pronunziarsi da coloro i quali trovansi in 
condizioni da farne T applicazione. 

Anche il signor Raoul Guerin ha esposto una polvere AGdiciday sulla cui natura pare serbi 
Il segreto, ed alla quale dal color rosso ha dato il nome di Coccina. 

SEC. SfiiiB, Toh. XVi. iO 
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naii, che mostravano la parte dell' albero nel quale la larva vive e 8Ì tra* 
sforma. Nella famiglia dei Cinipsidi parecchie specie erano accompagnate 
dalle rispettive galle. La parte poi ancora più importante ed ammirevoli 
era quella dei Coleotteri xilofagi Scolititi. In cadauna specie vedevasi una 
più delle parti del legno nelle quali erano le gallerie scavate dalle larve 
dagr insetti perfetti. 11 sistema di formare simili collezioni non è certa- 
mente nuovo; 4na per quantità di saggi, per la loro bontà, per la diligenza 
con cui era eseguita, la collezione di cui discorro era tale, quale non avevo 
ancor vista simile, e credo che possa essere con molta pena imitata, diffi- 
cilmente superata. Essa fa onore air Amministrazione delle Foreste della 
Francia, della quale per altro tutte le cose esposte avevano Tìmpronta della 
scienza e della precisione. 

Austria. — Anche d'Insetti nocivi alle foreste è stato esposto un saggio 
dalla Stazione Sperimentale Forestale di Vienna, limitato a quelli del Pittila 
nigricans e del Larix aeuropea^ contenuto in cinque quadri. Pel metodo 
tenuto e per la diligenza nelT esecuzione può dirsi che esso stc'^vn a pori 
della grande collezione di Parigi. Non rileva vasi però se quel saggio era 
tutto ciò che possedevasi dalla connata stazione, ovvero vi fosse lo stesso 
eseguito per gli altri alberi forestali. 

America. — L' argomento delle collezioni d'insetti nocivi all'agricoltura 
negli Stati Uniti di America pare sia stato compreso meglio che in Europa. 
Il metodo tenuto nel fare la Collection of economie entomology è più lo- 
gico e corrisponde a quello da me seguito nell' opera su tale argomento^ 
di cui la seconda edizione ha visto non ha guari la luce negli atti di questo 
stesso Istituto. Esso consiste nel distribuire le specie, non secoiìdo il si- 
stema classificativo di esse, ma invece secondo la pianta che attaccano. Cosi 
nella esposizione dei prodotti agrarii di quella regione vi erano due quadri 
per gr insetti nocivi al tabacco, due per quelli del grano, due per quelli 
dei mays, uno per quelli della vite. In molte specie vi erano unite la larva 
e la pupa od anche la parte della pianta che attaccano, ovvero figure illu- 
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stratìve. A ciascuna specie era una leggenda che dava il nome scientifico 
ed il danno speciale che arreca. Da quella ispezione traevasi ancora il 
fetto, che parecchie specie sono quelle stesse che attaccano le identiche 
piante in Europa. Cosi per esempio tra quelle dei cereali trovavasi la Tro- 
goiita fnauritanica^ il Tenebria molitor^ il Sitophilus granarius ed orizae^ 
V Heliotis armigera^ Y Asopia farinalis^ la Cecydomia tritici. Altre erano 
specie congeneri, come quelle dei generi Silvanus e Chlorops. 

In questa medesima categoria cade in acconcio registrare una Collezione 
che si lega indirettamente air argomento degl* insetti nocivi. La Società pro- 
tettrice degli Animali di Parigi non ha voluto rimanere inoperosa nella pre- 
sente Mostra, ed in una modesta Sala ha esposto un discreto numero di 
oggetti che ha creduto poter avere rapporto con lo scopo delle sue occu- 
pazioni. Senza entrare a discutere se realmente tutte le cose esposte avessero 
un nesso cod tale scopo , dirò soltanto di quelle che direttamente ci ri- 
guardano. In quella sala trovai una Collection du contenu (festomaqites d'ai- 
seaux ed una Cdlection d^estomaques doiseaux. Comunque diversa fosse stata 
la leggenda , nondimeno nessuna differenza notavasi nella natura delle due 
piccole collezioni : ambedue presentavano contenuto di stomachi. Evidenle 
era lo scopo che quella Società si è proposta con lo esame del contenuto 
dello stomaco dei diversi uccelli : quello di determinare le specie di uccelli 
che cibansi d*insetti, e perciò utili all'agricoltura : e quindi di concorrere 
alla soluzione del problema relativo alla utilità od inutilità della proibizione 
della caccia. Giudicando dalle etichette apposte, poche erano le specie de- 
terminate tra quelle di cui erasi estratto il contenuto dello stomaco. Nomi- 
navansi infatti soltanto le nove seguenti: Corbeau freux [Corvus frugilegus)^ 
Corbeau chocas {Corvus monedula)^ Cornaille noire [Corvus coroM). Geai 
[Corvus glandarius)^ Pie vert [Ficus viridis)^ Eturneau [Stumus vulgaris) ^ÌIL^t- 
tinet [Alcedo hispida]^ fluppe [Upupa epops)^ Moineau commun [Fringitla 
domestica). Il contenuto di molti altri stomachi era racchiuso in tubi di cri- 
stallo con numeri progressivi soltanto. Essendo un argomento del quale mi 
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sono occupato io seno di questo Istitato medesimo (1) vi ho portato tutta 
la mia attenzione. Invero son rimasto dolente che una buona parte di quei 
contenuti si fosse trovata siffattamente triturata e modiGcata, da non esserne 
riconoscibile la natura, a meno che fosse con esame microscopico. Studiando 
però i contenuti nei quali era riconoscibile la provvenienz», vi ho trovata 
una prova evidente in appoggio della lesi da me sostenuta. Io infatti, traendo 
argomento dalla maniera di vivere e di abitare degrinselti più nocivi al-- 
r agricoltura, dimostrai che assai diffìcilmente essi vengono addentati dagli 
uccelli : e che invece gli uccelli insettivori consumano insetti o innocui al- 
r agficoltura se fitivori. o utili se carnivori. E bene, tr^ le. poche specie 
d' insetti jahe potevansi facilmente riconoscere vi erano Carabi n Slafilini^ 
cioè insetti carnivori. Quegli uccelli quindi recarono danno air agricoltura 
divorando insetti carnivori, non vantaggio. Ed io son convinto che prose- 
guendo siffalte ricerche, che io non posso eseguire per altre occupazioni , e 
raccogliendo conscicnziosamente e senza spirilo di parte i risullam^ti, si a,vrà 
uua (]imo$traxÌQne, che degl' insetti che vengono 'divorati (l-^gr uccelli so\f 
iffSi quelli i quali rimasti nei campi avrebbero giovato, che quelli i quali. 
av;rebber. nociuto; e che in conseguenza la tanto de/^antata utilità dejlla proibi- 
zione della caccia perde per altra dimostrazione molto della sua importanza. 
Qltre alU collezione suddetta eravi pure esposto un piccol numero di 
animali vertebrati giudicati utili all' agricoltura, come Pipistrelli e divergi 
uccelli rapaci, Corvi, Picchi, Passeii, una collezione di uova di uccelli, e tre 
piccole scattole d' insetti nocivi air agricoltura. 



, 1 



1 .' 



(i) U CÉOOw conftÌderat:i nei sdoì npporli con l' Agricoltura; 1873. AUl dentisti 
luto voi. X. . ' 
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Lepidotologia, — Lo studio della struttura delle squame dei Pesci per 
vedere le relazioui di questi rivestimenti cutanei col resto dell' organismo, 
e trarne partito per la classificazione, fu già da qualche tempo eseguito da 
diversi Zoologi , e fu per esso che si stabilirono i gruppi dei Cicloidi , 
Glenoidi, Placodi, ecc. Nondimeno il sig. Leone Yibal ha creduto rivenire 
su tale argomento, e col titolo di Lepidotologia o saggio di classificazione 
dei Pesci secondo la struttura delle squame, ha esposto in sei grandi tavole 
originali i disegni dei principali tipi di squame a sufficiente ingrandimento, 
con a piedi le rispettive illustrazioni manoscritte. Quali e di quale im- 
portanza siano i risullamenti ai quali V autore è pervenuto non potrei giu- 
dicarlo ; che i quadri trovavansi a tale altezza, da poter solo vedere le 
figure, non leggere le illustrazioni. Di tali lavori però può solo vedersi il 
merito dopo la pubblicazione. 

Insetti nocivi alla vite. — L' argomento del giorno, la Fillossera, non 
è mancato nella esposizione. Non ostante tutti i lavori pubblicati su questo 
insetto, un altro se ne prepara nella Stazione di Esperienze chimiche e 
fisiologiche di Vienna dal Direttore della stessa prof. Roesler. Quel lavoro 
però non riguarderà soltanto la Fillossera, ma ancora i diversi Acari della 
Tile. Le tavole che dovranno accompagnare V opera stavano esposte original- 
mente: vi si vedevano effigiati i diversi stati di sviluppo della Phylloxera va- 
statrix^ non che le Fillossere delle querce dei contorni di Klostemeuburg, 
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per la comparazione delie antenne e dei piedi. Io altre tavole erano effigiati 
gli Acari. Eravi inoltre un grande quadro contenente tutti i preparati micro- 
scopici che erano serviti pei disegni, e che erano non meno di 162: ai quali 
era aggiunta una trentina di altri preparati relativi ai funghi microsco- 
pici pure della vite, eseguiti nella Stazione medesima sotto la direzione 
dello stesso Professore. Tutto quel materiale dimostrava un lavoro lungo e 
minuzioso. Di quanto Topera fa(| avvanzare la Scienza, è ciò che potri dirsi 
dopo che sarà pubblicato. 



DELLA COLONE PARZIARIA 



1. Su di una viziosa consuetudine della Colonia parziaria 

IN OCCASiONB fiUXA INGIUSTA AMARIA 
Letta nella tornata del 16 gennaio 1879 del B. Utttnto d* Inooraggiamento 

DAL SOCIO OXDINABIO 

6. A. PASQUALE 






Nella Proviocìa di Napoli la Colooia parziaria è rarissima ( come dalla 
statistica si dimostra) per quanto altrove è frequentissima. 

Ora, senza volere entrare in una trattazione di questa provvidenziale 
maniera di condurre i fondi rustici, è nostro intendimento denunziare un 
fatto, che a noi sembra erroneo e vizioso, ma che, non pertanto, si pra- 
tica in un modo consuetudinario io diverse di queste nostre Provincie me- 
ridionali , e che ha relazione con V economia rustica , e con la morale* 
Esso consiste nella stima del prodotto, precedentemente alla raccolta dello 
stesso da dividere tra il proprietario ed il colono; acciocché il proprieta- 
rio ae assicuri la sua quota ; eliminando cosi ogni sospetto di possibile 
frode da parte del colono. La stima si fa in concorso o contraddizione di 
ambe le pani, in un tempo più o meno vicino alla raccolta dei generi ; 
ad occhio, come si suol praticare nel paese; in modo affatto empirico ed 
incerto. Cosiffatta pratica nella condotta a mezzadria, in alcune delle prò- 
vineie meridionali, é frequentissima; anzi ècostante e consuetudinaria. In 
altre parti non si pratica punto, e si divide il frutto come si raccoglie in 
campo^ sull'aja. 

Ora è nostro proposito dimostrare, in questa scritta, gì inconvenienti 
economici e morali, che accompagnano e sieguono la stima in erba, cosi 
detta, od a frutto pendente, nella mezzadria. 
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E di fatto, il caso più felice di tale stima, sarebbe che essa sia eoo- 
forme al vero, sul quantitativo del ricolto da farsi in un tempo prossimo. 

E qui si rileva da se, che il movente o cagione di delta operazione, prov- 

« 

▼iene dalla mancanza di fiducia che il proprietario concepisce dal suo niez- 
laiuolo, e ne mostra tal sentimento, con la esecuzione della stima, che 6 
per se stessa incerta ed empirica. 

Da altra parte il mezzadro, per tal fatto, postosi in distinzione col pa- 
drone, si demoralizza ed opera di nascosto, nell' interesse proprio, in op- 
posizione a quello del padrone ; e fa tutto il possìbile ad eludere il mezzo 
usato della stima, con volgere la sua malizia alla scelta , in suo favore , 
della qualità migliore dei frutti; essendone già stabilita la quantità. 

Ma la bisogna non cammina sempre come or si è dello : che la sti^* 
ma ad occhio corrisponda, cioè, al vero del ricolto. Anzi questo più di 
frequente discorda con la stima stessa. Egli è vero, che un tale esito può 
essere ora a favore del padrone, ed ora a favore del colono. 

Neir uno e nelf altro caso si rende aleatorio , nonché dubbioso ed 
ingiusto , il risultato di un contratto per se stesso certo ed umanitario , 
quar è quello della mezzadria. E vi ha di più, che V esito in danno del 
colono e favorevole al proprietario , cagiona effetti più tristi dell' esito in 
senso contrario. In ogni caso la detta stima, peri suoi effetti^ è inginsta; 
avendo considerazione alla natura del contratto principale della mezzadria. 

Ancora, la stima dei frutti pendenti d'ordinario si fa in fretta, e da 
persone non sempre coscienziose nel loro mestiere ; venali ; e capaci di 
parzialità, secondo le influenze locali e personali, alle quali vanno soggette 
lasciando da parte la malafede e la corruzione, che facilmente s' insinua a 
favore del più forte che è il proprietario, contro il più debole che è il co* 
lono. Questi dell' altra parte, vedendosi fatto segno alla sfiducia del pro- 
prietario , il quale per essa stima vede posta in sospetto la sua fedeltà , 
si sente sciolto da' legami di consocio , e riguarda il padrone del fondo 
come suo severo inimico, che attenta al fruito dei suoi sudori durati per 



— 81 — 

tatto r aDDO, biennio o triennio che sia. E però egli, con la sua fami- 
glia, si ingegna a profittare di ogni occasione, per tirare per quanto più 
può al profitto proprio, anzicchè del padrone o della società. E se adem- 
pierà agli obblighi della stima, rispetto alla quantità, se ne indennizzerà, 
adoperando ogni astuzia , sulla qualità dei frutti. Oltre a ciò , cosiffatte 
stime sì praticano più o men vicino alla raccolta , avanti della quale tal- 
volta si era verificata la maturazione dei frutti primaticci, dei quali il co- 
lono si appropria, senza farne partecipe il proprietario: e ciò è in favore 
del colono, quantunque sia fatto immorale. Ma v' ha di altre congiunture 
nelle quali , dopo la stima , sieguono dei deterioramenti nella quantità e 
qualità del ricolto. In tal caso , V affare volge contro al colono : se pur 
nuove perizie non si volessero praticare con spesa maggiore e fastidio da 
ambe le parti : giusto in quel tempo, in cui padrone e mezzadro potreb- 
bero godere tranquillamente del frutto maturo raccolto e diviso sul cam- 
po neir aja. Ora tutti i detti inconvenienti han luogo neir ipotesi più 
benigna ; cioè del caso di perito onesto e pratico. Ma gli inconvenienti 
saddetti crescono nei casi di disonesta, o d' insufficienza del perito : cir- 
costanze non rare ne' comuni rurali. 

In tal caso il colono e la sua famiglinola si vede scemato , ad un 
tratto, il frutto maturo delle fatiche dell* anno , ed ancora dell' interesse 
delle spese che gli saranno occorse; quindi lamenti, scoraggiamento e de- 
moralizzazione da palle del colono, il quale, perciò stesso, usa arti ma- 
liziose e subdole per ingannare e frodare il proprietario. Risultamento 
cotesto della pratica delle stime suesposte : laddove ambe le parti non 
sono, e non dovrebbero essere, che socii cospiranti al medesimo fine , quale 
è quello di aumentare la produzione, e lasciare il campo migliorato per 
r avvenire. 

« 

Dimostrati adunque, gV incovenienti della detta stima , qual sarebbe 
la condotta del proprietario che non ha fiducia nel suo colono ? Che cosa 
è da fare dallo slesso, per assicurarsi la sua quota dominicale del prodotto? 

Sic. Sbrib, Tom. XVI. H 
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Eccone la risposta — Nella colonia parzidria , il proprietario dod si 
deve dispensare da certe cure e spese da fare in società col sao colono , 
e se queste cure e spese debbono da lui sopportarsi in tutto V anno, con 
maggior ragione si dovrebbero durare nel tempo della raccolta. Tra que- 
ste cure è ancora quella d* invigilare alla custodia dei frutti del suo po^ 
dere ed al miglior modo della loro raccolta e conservazione. Ora, nel caso 
della stima in erba, suppone che il proprietario non si curi del suo pò* 
dere e dimostra cosi la sua negligenza nella mancanza di visitarlo perso- 
nalmente , per un suo mandato ; supplendovi col fatto pericoloso della 
stima; fatto il quale contraddice alla natura del contratto di colonia parzia- 
ria. Maturati i frutti della vostra mezzadria, signori proprietarii , prendetevi 
la pena di moltiplicare le visite al vostro podere , e studiate i migliori 
mezzi coi quali venire in ajuto al colono, nel tempo della raccolta; tem* 
pò di grave e moltiplici occupazioni per tutta la gente di campagna , al« 
lorquando non ci è aiuto che basti ; si per la raccolta stessa , come per 
la migliore conservazione del prodotto. Non fosse altro che per studiarne 
il tempo più propizio di cosiflfatte operazioni campestri. E ciò specialmente 
quando la raccolta non è simultanea, ma successiva , come avviene per i 
legumi, per i fichi, per le ghiande ec. 

Al contrario, voi credete potervi dispensare da questo dovere di one- 
sto e diligente proprietario, collo spedirvi sopra, una sola volta, un perito 
che assegni la cifra dei ricolti a voi spettanti. 

Io conosco bene che diverse obbiezioni mi si possono fare in favore 
della perizia, per garenzia del proprietario, come della quiete del mezzadro* 
Ma queste obbiezioni cedono col fatto, dimostrato da altri proprietarii più 
diligenti , delle località vicine , i quali non usano di questo mezzo inop«- 
portuno. E di fatti in diversi paesi, le mezzadrie si praticano con grande 
provvedimento degli uomini e delle cose, senza perizia^ E sia detto in ouor 
4el vero, se nelle mezzadrie pure e semplici, si adopera talvolta la stima 
« frutto pendente, ciò va per casi eccezionali, come per taluni alberi in- 
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dustrìali o da fratto, nei quali V opera del colono è quasi estranea : cosi 
degli ulivi; de' fichi; delle ghiande ec. 

E vi ha di più, che presso gli autori più illustri di economia rurale, 
nelle modulo lasciateci scritte per i contratti di mezzadria, cotesto ripiego 
della perìzia non figura affatto (1) come si può vedere nel Bolognese ed 
altre provincie d* Italia; non escluse talune delle nostre contrade meridio- 
nali. In conchiusione , è indiscreto ed ancora immorale , quale fatto di* 
chiarativo di sospetto del proprietario contro il colono. Imperciocché, pel 
contratto di mezzadria, si rileva, che , sebbene gV interessi del mezzadro 
sono diversi, fino ad un certo punto, da quelli del proprietario, pure^ per 
la natura del contratto slesso, Y uno e V altro devono concorrere insieme 
al medesimo scopo: non punto divergere. Quest' interessi si possono fa- 
cilmente conciliare in modo che ambe le parti si ajutino scambievolmente. 
Cosi il padrone soccorrerà con i suoi capitali il colono, in modo che dallo 
impiego di questi ne venga maggior copia di frutti e miglior qualità : men- 
tre la fertilità nel campo aumenti, nello interesse del proprietario. E tutto 
ciò non si ottiene senza la continua cooperazione e vigilanza del padrone: 
condizioni implicite, se non espresse nel contratto, e che si eseguano colle 
frequenti visite del padrone ; condizioni senza le quali la mezzadria non 
conduce a bene. 

E finalmente qui vogliamo notare che non intendiamo di aver toccato^ 
che della mezzadria ordinaria temporanea : non dell' altra che si pratica 
a titolo di enfiteusi , e che sarebbe da addimandare colonia parziaria 
enfUeutica^ esercitate estesamente in diverse provincie y perciocché questo 
soggetto ci farebbe divergere dallo scopo prefissoci in questa scritta; cioè 
r Volizione della stima preventiva nella mezzadria. 



(1) V. Berti Pichati Istituzioni di agricoltura, voi. 4. pag. 163 e seguenti. 
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Di un' altro difetto della mezzadria. 

Le nostre mezzadrie maDcano il più delle volte di ogni maniera di co- 
strazioni rurali, e specialmente di abitazióne. Uno de* miglioramenti più 
desiderati è V abitazione del colono : che ci sia, e che sia al più possir 
bile igienica. La mezzadria toscana per questa parte è modello imitabile 
per molte delle nostre provincia Egli è vero che il difetto di case ru- 
rali proviene spessissimo dalla tenuità del cespite ; essendo i fondi ru- 
stici nelle nostre provincie molto divisi ed anche sminuzzati : ed altre 
volte dipende dalla scarsezza di capitali del piccolo proprietario. Ora, al* 
r uno ed all' altro di detti due inconvenienti si può rimediare con V asso- 
ciazione de'«piccoli proprietarii, a costruire delle case rurali in punto cen- 
trale più meno tra le masserie, o tra i poderetti limitrofi. 

Ma la detta scarsezza il più di sovente, si dee attribuire alb man* 
canza o lontananza della roccia calcare. Imperciocché nei paesi dove ab- 
bondano i materiali di costruzione, specialmente il calcare, le abitazioni 
rurali in pietra e calce sono frequenti e allietano il paesaggio, aggiungen- 
dovi le attrattive della dimora campestre; sicché la casa nel podere fissa il 
colono, ed invita il proprietario a recarvisi spesso a vantaggio proprio e del 
colono. Al contrario, dove il calcare manca, si verifica la scarsezza o nullità 
di case di pietra e calce, supplite dalla brutta e poco sicura pisea ; o dalle 
pericolose pagliaje le quali per lo più finiscono con gì* incendi! più o meno 
fatali. La scena campestre é più monotona , o poco animata. Ivi la colo* 
nia parziaria non trova il conforto ineffabile delle domestiche mura e si 
rende men frequentata, e più negletta non che meno morale. Ad una tale 
cagione di scarsezza di costruzioni delle campagne si spera ovviare d' ora 
innanzi col beneficio della viabilità, aumentata, e specialmente con la co- 
struzione delle strade ferrate. Con i quali mezzi si agevola il trasporto dei 
materiali da costruzione, e le abitazioni rurali sorgeranno ben tosto, come 
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in atto si sta scorgendo in diverse contrade di queste province , a bene 
dell' agricoltura e della umanità. La mercè del quale progresso la prov^ 
yidenziale istituzione della mezzadria avvantaggerà non poco. E la mezza- 
dria è tale civile contrattazione che per essa rimane soddisfatto, almeno in 
parte , V umano consorzio del vuoto che lascia la distinzione e la diver- 
genza tra il capitale ed il lavoro. Divergenza che mantiene giustamente la 
società in continua agitazione; ed i governanti in legittima preoccupazione. 
Il mezzadro j umanamente trattato dal proprietario , si vive cordialmente 
attaccato alla terra ed al padrone di essa; non si associa , e molto meno 
prende parte, ai torbidi dell'operaio della città; né gli tornaconto di fare 
sciopero. È inoltre la mezzadria in molti paesi mestiere necessario alla esi- 
stenza, ed alla vita economica e morale. Che perciò vuoisi sempreppiù con- 
fortare con ogni maniera di consigli, e di savie disposizioni governative ed 
economiche. 



SULLA 

ALIMENTAZIONE DEI MONTONI 

PEL 

R. DEPOSITO ANIMALI MIGLIORATORI 

DI PORTICI 

VOTA BEL SOCIO OkOIHABIO 

ETTORE CELI 

Letta nella tornata del 6 Febbraio 1879. 



All' Esposizione internazioudle di Parigi si acquistarono, per ordine 
del Ministero dell' Agricoltura, alcuni montoni e alcune pecore,, destinati 
al Deposito di Animali miglioratori stabilito presso la Scuola superiore di 
Agricoltura di Portici. 

I montoni acquistati, dei quali soli mi propongo dire ora una parola, 
sono 

i. Oxfordshiredown. 

1 . CùUswold. 

2. Mètis-mèrinos. 

1. Mérinos Rombouillet. 

Questi Arieti sono designati per stazioni temporanee di monta^ che 
il Ministero dell' Agricoltura si propone di stabilire in quelle contrade delle 
regioni meridionali, nelle quali si mostra più urgente o più opportuno il 
miglioramento deìr Industria armentizia. È superfluo V aggiungere che a 
ciascuna delle razze da migliorare, si destineranno i tipi miglioratori sti^ 
«iati i più adatti. 
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A qualcuno potrà forse far meraviglia il vedere compresi fra gli ani- 
mali miglioratori i fnitis-merinoB\ lùa vi furono buone ragioni per accet- 
tarli. Non ostante le discussioni, sollevate e sostenute contro questa ma- 
niera di meticciamento da uomini autorevoli e solenni nelle Scienze zoo- 
tecniche, il métis-merinos acquista favore sempre maggiore fra gli alle- 
vatori francesi. Non solamente le mandre dalla Trappe^ ma mandre pro- 
venienti da varie parti della Francia, fecero bella mostra air Esposizione 
di Parigi e , malgrado i pronostici contrarli , mostrarono caratteri pre- 
ziosi che è ragionevole il tenere costanti ed ereditari. Intanto si è creduto 
che uno sperimento fatto in Italia, e in queste nostre regioni, in ordine 
alle trasmimbilita dei caratteri dei metii-mérinos, non fosse per riuscire 
inutile. 

Arrivati gli otto montoni a Portici, il pensiero più serio fu quello della 
loro alimentazione, che si voleva diritta per modo da conservare la bellezza 
e la sanità di questi preziosi animali. 

Delle varie maniere di alimentazione tentate e dei risultamenti otte- 
nuti mi preme di dare un cenno succinto all'Istituto. 

Il primo modo di alimentazione fu la razione di fieno e farine. Era 
foggiato su quello che avevamo osservato a Rombouillet, e che ci era stato 
raccomandato dal Direttore sig. Bernardin. La razione è descritta al n. II 
del quadro qui unito. 

La seconda razione si ^compose di fieno e carrube: è descritta al n. III 
del quadro medesimo. 

La terza finalmente è formata costituita di fieno e di focaccia di semi 
di cotone. E riportata sotto il n. I. 

I montoni messi in prova furono sei. Ciascun periodo di prova dur6 
ventitre giorni. 

Gli effetti di queste razioni stimammo di poterli ricavare dalle pesate 
fatte al principio e alla fine di ciascun periodo di sperimento. Sappiamo be- 
nissimo che questa maniera ha i suoi difetti : riflettiamo d' altronde che 
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è la medesima maniera di riscontro adoperala per le Ire prove e che avrà 
quindi almeno un valore relativo apprezzabile , e che non ve ne è altra 
che se le possa sostituire facilmente nella pratica. 

Ecco intanto i risultati delle pesate. 

Alla fine della V prova {fieno e farine) il peso di sei montoni è accre- 
sciuto di chil. 8 e gr. 832: ossia chil. 0,38i per giorno: ma con forti diffe- 
renze individuali. Un montone [Oxford) aumenta di i chil: un altro pure 
Oxford perde A chil. di peso. Per gli altri il peso si accresce da 1. chil. 
a 1 chilogr. e mezzo. 

Fatto il conto sul prezzo della razione giornaliera (0,26), il peso vivo 
viene a costare lire i.07 al chilog. ragguagliatamente. 

Alla fine del secondo periodo {fieno e carrube) notevole diminuzione di 
peso in tutti i sei montoni: complessivamente di chil. 31. Un montone di- 
minuisce di chil. 9: due altri di s^tt e ciascuno. Cinque diminuiscono da 2 
a 3 chil. per capo. 

Alla fine del 3"" periodo finalmente {fieno e focaccie di seme di co- 
tone) tutti gli Animali presentano un accrescimento di peso molto ragguar- 
devole. Complessivamente è di chil. 23.989: cioè di chil. 1,043 per giorno. 
Aumento massimo, in un Oxford^ di 7 chil: il minimo di 2 chil. in un ani- 
male della medesima razza. 

Il costo delle razioni è pei 23 giorni e pei sei capi 1.' 23.87, che 
porla il prezzo dell' aumento del peso vivo a 1.' 1 .00 circa. 

Gli animali si mantengono in eccellente stato di salute con questa 
ultima maniera di alimentazione, che si va continuando. 

Mi riserbo di comunicare, altra volta, all' Istituto qualche ragguaglio 
sulla digeribilità e valore nutritivo delle focacce di semi di cotone , ap- 
pena compite le analisi che se ne stanno facendo nel Laboratorio di Chi- 
mica agraria della Scuola di Portici, sotto la direzione del prof. Giglioli. 
Queste ricerche sono in parte ripetizione di quelle fatte qualche anno fa 
da Wolf, Punk e Kreuzhage, in parte sono nuovo. 

Sbc. Sto», Tom. XVK ,** 
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Ma intanto posso dichiarare che le formelle di seme di cotone pre- 
stano, da un anno e più, importantissimo aiuto nelf alimentazione del 
Bestiame bovino del deposito di Portici, senza alcun danno nello stato di 
salute degli animali, e senza che si sia avvertito alcun difetto nel latte: sia 
adoperandolo tal quale vien munto, sia lavorandolo per farne burro e for- 
maggio. 

Nolo quest'ultima circostanza e vi insisto, per tranquillità di taluni» 
che temono possa il latte riuscire difettoso, allorché le vacche sono alimen- 
tata con formelle di cotone. 
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STUDII PRELIMINARI 



SULLA 



TEMPERATURA DELLE ACQUE DEL GOLFO DI NAPOLI 

NOTA LETTA AL R. ISTITUTO D' INGORAGGIAIIENTO 

nelk tornata del 20 febbraio 187» 

DAL SOCIO OBDIRAaiO 

pftOFWORB EUGENIO SEMMOLA 



Ho stimato cosa utile studiare le temperature delle acque del golfo 
di Napoli a diversa profoudità. Percrò ne' giorni 8, 12 e 18 ottobre 
passato feci tre escursioni sul golfo giovandomi di una barca a vapore 
messa gentilmente a mia disposizione dal Ministero di Marina, al quale 
rendo qui pubbliche grazie (a). — Girai il golfo dal Capo-Miseno a Vico, 
tenendomi sempre più o meno un 500 metri dalla costa. Le misure fu* 
roQo fatte dalle ^^ alle 3 p. iil , e furono eseguite col termometro ma- 
rino testé imaginato dal Negrotti di Londra , che è davvero semplice ed 
esattissimo. È questo un termometro a mercurio , il quale ha la scala a 
rovescio , cioè con lo zero in alto del cannello e poi continua in basso : 
ora con un semplice artifizio al tirar su la corda che porta lo scandaglio 
ed il termometro, questo si rovescia , e la colonna di mercurio tale quale 

(«} U Comando in capo del Dipartimento MarìUimo di Napoli mi fu sempre gentilis- 
simo e largo di aiuU in queste mie ricerche. Sento perciò il debito di presentare qui le 
mie maggiori grazie all' onorevole Comandante in capo del Dipartimento di Napoli, Ammi- 
raglio sig. Martin-Franklin ed all'egregio Capo dello Stato maggiore, Capitano di Vascello, 
sig. Martinez: e confido che il loro favore non mi verrà meno nel proseguire i miei studii. 
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i , si distacca dal bulbo , e scende tutta nel cannello , dote resta senza 
alcun mutamento. L'osservatore trova il termometro rovesciato allorché 
questo è tirato fuori dair acqua, e non deve che leggere sulla scala la tem- 
peratura segnata dall' estremo spezzato per conoscer la temperatura del- 
l'acqua dove si è lasciato scendere e fermare lo scandaglio. 

Giunto in un dato luogo, ho dapprima misurata la temperatura del- 
l' aria a breve disianza dall' acqua con un termometro ordinario compa- 
rato al Negretti ; e nel tempo istesso con questo misurava la tempera- 
tura dell' acqua alla superficie ; poi ho lasciato scendere il termometro a 
1t) m. di profondità, e poi a SO m. , a 30 nv. , a iO m. , fino ad in- 
contrare il fondo. Lungo il giro indicato ho fatto 13 fermate presso a 
poco a pari distanza. Fui dolente che il cattivo tempo non mi permise 
arrivare fino alla isola di Capri e di Ischia e di fare in tre giorni conse- 
cutivi le mie osservazioni; sulle quali ritornerò come prima mi sarà dato. 
I risultati perciò ottenuli li considero solo come preliminari. 

Ho tradotto in curve le mie osservazioni , le quali ho l' onore pre- 
sentare air Accademia. In talune curve si vede una parte fatta a puntini , 
i quali indicano che per quel luogo mancano le osservazioni , essendosi 
incontrato il fondo prima dì giungere a quella profondità. Intanto dallo 
studio di queste curve mi si permetta alcune poche considerazioni. La 
temperatura dell' acqua alla superficie si mostra come doveva pur essere , 
assai più uniforme di quella dell' aria soprastante ; di guisa che mentre 
questa oscilla fra i 22*" ed i 25*", la prima si tiene fra i tH" ed i SS"" o 
poco al di sopra: e trovandoci nell' autunno , naturalmente V acqua è an- 
cora un poco meno calda dell'aria. Fino alla profondità di 30 m. le va- 
riazioni di temperatura ne' diversi strati liquidi sono debolissime , minori 
di un grado, e dalla superficie a scender giù codeste piccole variazioni si 
fanno sempre minori di guisa che alla profondità di 30 metri la curva 
addiviene quasi una retta. Scendendo più giù la temperatura comincia a 
decrescere sensibilmente, ma non ugualmente da per tutto; scende più len- 
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tamente fra Vico e Gastellamare , scende più rapida andando verso Torre, 
e poi verso Napoli; scende rapidissima verso Posillipo dove alla profon- 
dità di 70 m. la temperatura è di 15*, mentre alla stessa profondità a Vico 
ò di oltre 20®: da Posillipo a Capo Miseno la temperatura risale, però me- 
no rapidamente che verso Vico. 

Da queste osservazioni risulterebbe che la temperatura oltre i 40 me- 
tri di profondità è più bassa nel lato occidentale del golfo che nel lato 
orientale. Per assicurarsi di questo risultato, che non mancherebbe d' im- 
portanza , conviene intraprendere nuovi studii e più completi , come mi 
propongo di fare nella prossima primavera; ed in questo caso non man- 
cherò tenerne informato il dotto Consesso. 
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MBMORXA 

LETTA AL R. ISTITUTO d' INCORAGGIAMENTO 

ielle («rute del A Aprile 1878 e 16 fieiiaie 1879 

DAL VICE SEGRETARIO 

Oa7. OIUSEFFE NOVI 



PREFAZIONE 



I fenomeni naturali sono tali effetti che V uomo mala- 
gevolmente può riprodurre a suo talento, onde chi prende 
a studiarli non può, nella più parte dei casi, se non che 
raccoglierne fedelmente la notizia, ravvicinarne e raffrontar- 
ne le manifestazioni, indagarne le cause e dedurne Y enun- 
ciazione di qualche legge e degli utili corollari. 

Così e non altramente è avvenuto nel caso della fillos- 
sera devastatrice delle viti; essendoché le attuate esperienze 
non hanno mutato i fatti che si sono svolti nell' ordine suc- 
cessivo del tempo, e le numerose pubblicazioni venute a luce 
sul proposito non son valute ad altro se non che a far co- 

Sec. Sirie, Tcw. XVI. 13 
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noscere meglio la biologia del V infausto insetto , la natura 
del male, i mezzi più acconci a combatterlo, ed a rigettare 
tra gli errori molte pratiche irrazionali e delle credenze pog- 
giate suir ignoranza del vero. 

Ma per quanto si sia eseguito sotto V impero dei mi- 
nacciati o perturbati interessi agrarii e commerciali , o per 
incitamento di larghi premii profferti ai fortunati scopritori 
d' efficace rimedio a tanta sventura, o per alto e nobile amore 
alla scienza, si è lasciato ancora un vasto campo da per- 
correre ai ricercatori deir utile e del nuovo. Conciossiachè 
nonostante che la teoria e le pratica fossero procedute con 
ammirabile accordo in queste ricerche, tuttavolta non si 
son conseguite se non che poche ed incerte vittorie nella 
formidabile guerra sotterranea condotta vigorosamente in- 
nanzi da queir insetto devastatore, dall' ultima Australia alla 
prossima Corsica. Onde il chiaro entomologo Targioni Toz- 
zetti, ponendo mente alla difficoltà di applicare rimedii ster- 
minatori contro gV insetti , bene a ragione scriveva : « Egli 
è perchè verso i fatti naturali vi è poca presa ad un' azione 
immediata e diretta, essendo quelli molto complessi quasi 
sempre nelle loro cagioni, e questa invece consistente in 
uno o pochi atti, che bilanciano a stento uno o un altro 
fattore dei primi singolarmente ; e anco insieme son ben 
lontani dal potersi opporre alla resultante di tutti. Cosicché 
per operare con qualche vantaggio è mestieri pigliare strada 
molto più lunga, studiare le opportunità, girare le posizio- 
ni, combattere alla spicciolata , appagarsi di vittorie parziali, 
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essendo la via diretta, la vittoria completa, spesso diffici- 
lissima, se non impossibile affatto (1) y>. 

Per tutte le quali cose, senza pretendere di rivelare pe- 
regrine scoperte e singolari conquiste scientifiche, stimo utile 
esporre talune applicazioni di principii generali già noti al caso 
speciale della fillossera, le quali potranno per avventura for- 
nire qualche altro dato per risolvere V intricato problema. E 
per noi è già tempo di volgerci a tutf uomo a questi stu- 
dii; imperciocché V implacabile distruggitore delle viti cen- 
tuplica i milioni delle sue schiere devastatrici e ne stringe 
da presso con terribile cerchia. La Grecia, l'Ungheria, l'Au- 
stria, la Svizzera, il Portogallo, la Spagna sono alle prese 
con esso, e soprattutto la Francia, che sta a capo nella sven- 
tura e nella lotta contro il terribile flagello- Basta por mente 
eh' essa ha perduto sinora 300,000 ettari di vitigni, che rap- 
presentano un danno annuale di 250 milioni di lire e di 
500 milioni per la pubblica ricchezza (2). E se per avversa 
fortuna l' Italia fosse invasa dal malefico ospite, gravi dan- 
ni ne riceverebbe essa pure, perchè oltre al perdere le uve 
mangerecce che formano tanta parte dell' alimentazione delle 
plebi, sarebbe malamente stremata la sua produzione an- 
nuale di 30 a 40 milioni di ettolitri di vino, che rappresen- 
tano ad un bel circa un miliardo di lire. Ed oltre a ciò il 
valor capitale dei suoi vigneti, che al presente stimasi quasi 
otto miliardi, ne scapiterebbe a dismisura, quand' anche essi 

(1) BullettlDO della Società entomologica ìtalianay id78 p. 13. 

(t) L'Ilalfa agrlc. nov. 1878. Le TechDoloj^lBte num. 58 anno 99 p. 83. 
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si popolassero di giovani viti resistenti all' insetto. Dunque sia-* 
mo tutti interessati in questa grave quistione, proprietarii, co- 
loni, commercianti, armatori, consumatori, Comuni, Provincie 
Stato : oggi specialmente che T esportazione dei vini italiani 
air estero ha preso un notevole accrescimento, e che i no- 
stri viticoltori si piegano infine a fabbricare prodotti dal 
tipo costante. 

E posciachè verso occidente i nostri confini sono aperti 
ed accessibili, e non pure a Drappo che dista appena 25 
chil. dalla nostra valle del Bevera è apparsa la fillossera, 
ma eziandio a Sospello dove passa la strada che da Drappo 
conduce a Cuneo, vuoisi stare bene in sull' avviso ed invi- 
gilare r insidioso progredire del malefico insetto. E per di 
più i frequenti commerci che la Corsica, dai vitigni infetti, 
intrattiene con la Sardegna e le coste' della Liguria , e la 
via del Cenisio che ci mette in comunicazione con gì' invasi 
vigneti di Les Marches, che distano appena 9 chil. da Cham- 
bery, creando nuovi ed incessanti pericoli di trasmissione 
del male , conviene con intenso volere sforzarsi di opporsi 
con tutti i mezzi possibili alla minacciata invasione. Percioc- 
ché guadagnar tempo suona risparmiar milioni , significa 
vantaggiare nella probabilità che nel suo svolgimento si 
possa trovare alfine uno schermo al male. 

Vorremmo dunque che esattamente fossero osservate le 
disposizioni emanate dal Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio, e che tutti i proprietarii di vitigni, preoccu- 
pati dall' idea del danno che loro sovrasta, docilmente ob- 



— 104 — 

bedissero ai dettati della scienza, profittando a tempo op-- 
portuno dell' esperienza delle nazioni che furono percosse da 
tanta sventura. 

A dir vero in Italia si son presi di già lodevoli prov- 
vedimenti per impedire la diffusione del male e soffocarlo 
in sul nascere, ove si manifestasse in qualche punto isolato- 
Perocché si sono istituite le Commissioni ampelografiche , 
alle quah si è associata V opera di funzionari speciali che 
percorrono al bisogno i vitigni minacciati o sospetti. Un 
Comitato centrale sorveglia e studia i modi da combattere il 
male ; ed oltre alla vigilanza doganale alle frontiere , per 
impedire V importazione di piante vive o parte di esse, prese 
dair infezione, si è stabilita del pari un' accorta vigilanza 
air interno. 

La Stazione di entomologia agraria di Firenze, i Comi- 
zii Agrarii, le Accademie scientifiche, fra le quali non ultimo 
questo nostro Istituto d' Incoraggiamento, e parecchi solerti 
cultori delle naturali disciphne, concorrono alla ricerca del 
vero , ed invigoriscono V azione di tutti senza porvi limite 
alcuno, e con opera incessante danno valore scientifico alle 
osservazioni pratiche, che vengon su dall'azione isolata de» 
gli agricoltori e di coloro che provando e riprovando senza 
i dettati della teoria giungono per caso a scoprire relazio- 
ni e dipendenze ignorate tra le cause e gli effetti, tra i nio- 
menti della vita dell' insetto, la vegetazione della pianta, il 
suolo, il clima, le mutazioni meteorologiche e via innanzi. 
Degli qpuscoli monografici suU' insetto devastatore e dei ma- 
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nifestì illustrati furono largamente diffusi per opera del Mi- 
nistero di Agricoltura, delle pubbliche Conferenze furono 
tenute su questo importante argomento, dei microscopii fu- 
rono distribuiti per le opportune osservazioni, e stabiliti de- 
positi d' insetticidi e di apparecchi per applicarli intomo alle 
viti. Si è compilato un elenco dei Comuni e dei terreni dove 
esistono viti americane da sorvegliare, ed in alcune città 
si sono costituite delle associazioni intente a compiere in- 
dagini e studii sulla fillossera. 

Infine i periodici agrarii, quelli d' arte industrie e ma- 
nifatture, e perfino i giornali politici, tengon desto lo spirito 
pubblico sul danno che minaccia tanti interessi del paese e 
l'accomandano V esatta esecuzione delle leggi. Compiasi dun- 
que questa meravigliosa consonanza di volere , innanzi al 
comune pericolo , emanando una legge che autorizzi gli 
agenti del Governo ad entrare nei vitigni dei privati per 
porre in atto quelle misure preventive od esecutive che si 
stimano opportune al caso , compresa l' inesorabile distru- 
zione delle piante e dei loro sostegni, la disinfezione del 
terreno con sostanze tossiche e lo sconvolgimento dello 
stesso per opera della trapossente azione della dinamite o 
di altri composti fulminanti. E se i mezzi del pubblico era- 
rio non bastano a sostenere le gravi spese richieste da que- 
ste energiche e larghe misure, si apra una sottoscrizione 
nazionale , sussidiata dai Comuni e dalle Provincie ; onde 
s' abbia sempre a mano il capitale necessario a combat- 
tere r invasione sul suo esordire. A male estremo si op- 
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ponga estremo rimedio, memorando la tattica selvaggia dei 
musulmani nelle Crociate e dei Russi nella nefasta campa^ 
gna del 1812 contro i francesi, s' incendii cioè e distrugga 
tutto ciò che può servir di pascolo o nido all' invadente 
inimico; essendoché la fame è barriera insuperabile, innanzi 
cui si frange V energia ed il numero di tutti gli esseri che 
hanno vita- Si affamino dunque a tempo ed a luogo le ma- 
lefiche miriadi d' insetti che minacciano di disertare i no- 
stri ridenti vitigni, onusti di liete frutta, e si creino dello 
zone neutre spoglie di viti nei punti più minacciati. Ed esse 
siano da 20 a 40 chil. dove le frigide Alpi, avverse alla 
coltura della pampinifera vite , non sorgono a schermo del 
male. Né gran danno da ciò verrebbe, perchè in Italia è 
facile surrogare alle viti altra coltura rimuneratrice, dove noii 
siano magri greppi e povere balze. Un paese che ha molto 
da perdere, ha Y obbligo di tutelare la sua invidiabile inco- 
lumità, e deve sempre al danno momentaneo di pochi an- 
teporre gì' interessi generali. Vuoisi che a Drappo, così vici- 
na alle nostre frontiere, i germi del danno fossero stati im- 
portati da concimi vegetali; onde è sempre da sospettare che 
nei residui dei mercati da frutta, nelle immondezze , negli 
avanzi delle bigattiere e delle tratture da seta, nelle piante 
vive e nelle loro parti, nelle uve fresche o pigiate possa an- 
nidarsi l'insidioso inimico. E così è da credere delle terre dove 
languono le viti infette, degF involucri di piante divelte da 
luoghi invasi, e degli abiti e delle scarpe di coloro che li 
frequentano e degli istrumenti ed arnesi usati nel coltivarli. 
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Fu un tempo remotissimo nel quale sulla terra ebbero 
predominio degli esseri colossali, come Tanimale di Maéstricht, 
enorme sauriano che avea non meno di 8 metri di lunghez- 
za, il massiccio megaterio del Paraguay dall'ossea corazza 
lungo 4 metri, e pesci e rettili e conchiglie enormi, e felci 
ed alberi giganti. Oggidì pare che il mondo degli esseri mi- 
croscopici, come le crittogame, gli afidii, gì' infusorii, estenda 
sempre più il suo impero originando inesplicabili epidemie 
e ferali malanni negli esseri d' un ordine superiore. All'uo- 
mo non è dato annientare con la sublime ed arcana poten- 
za del fiat queste malefiche genie che congiurano ai suoi 
danni, ma può stremarne le fila ed ostacolarne sino ad un 
certo segno il cammino. Dunque alla prova. Non isbigottia- 
mo innanzi al pericolo, ma a tutto potere diamoci ad affron- 
tarlo con forze intelligenti e soverchianti , e non ismettiamo 
la speranza di rinvenire uno schermo a questo paventoso 
flagello, perchè sovente di costo al male è la divina ispi- 
razione del rimedio che lo vince e prosterna. 



PROVVEDIMENTI 



AUi a f reveoire t cireaserivere Y inmiooe della fillossera delle vili (a). 



La plupart des proccdés de traiteme.it jusqu'ici 
préconise's paraissent insuffisanis. Le meilleur 
retnède toxique souterrain sera celui qui pos- 
sederà au plus haut degré des propriétés de 
diffusion rapide et de persistance dans son 
action mortelle. 

Patio, État de la question ph. en 1877. 

— Le concours de tous est nécessaire en pré- 
sence d'un entcrét national en pe'ril. 

RoHART. F, État de la ques. p. 157. 

— Faut il donc s' avouer vaincu et mettre bas 
les armes? 

Falìeres, Du Phyl. p. Sg. 



Nei 4859 lessi innanzi alla Reale Società Economica di Terra di 
LaYoro una Memoria intorno al modo di concimare T ulivo ; nella quale 
posi innanzi il concelto di adoperare in varii casi e per terreni diversi 
dei concimi fosfato-potassici animalizzati y atti a conservare, accrescere e 
ristabilire la fecondità delle terre. E poiché sin dal 1842 aveva speri- 

(a) Phylloxera vastatriw. — Pidocchio delle viU. 
SxG. SxRis, Tom. XVI. 14 
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ineiìlata i* azione assorbente e fcrlilizzanle del tufo giallo di Napoli calci- 
nalo, che aveva raccolto non pure nelle grotte di Posilipo, dove fu bru- 
ciata la flottiglia delle cannoniere napolitano (1) ma eziandio nei materiali 
di demolizione delle fornaci da calce, cosi suggerii al mio egregio amico 
Prof. Carlo Dépérais T idea di aggiungere il tufo naturale, o leggermente 
torrefatto, nelle polveri disinfettanti da esso fabbricate ; onde acquistas- 
sero maggior valore in agricoltura. Quest' esempio fu poscia seguilo da 
altri produttori di concimi artificiali , e mise in evidenza i pregi di molte 
produzioni vulcaniche nel fertilizzare ed emendare i terreni coltivabili. 

Quando apparve in Francia la prima volta la fillossera delle viti, 4858- 
1863, e si diffuse con spaventevole rabbia sui più belli vitigni nel 1868, 
e quando fu del pari importata in Inghilterra ed in Germania sulle viti 
americane , mi sorse spontaneo il pensiero di aggiungere ai concimi in 
parola delle sostanze parasiticidc , che potessero avversare ed uccidere un 
ospite cosi infesto. E con questo divisamente comunicai due Note al R. 
Istituto d' Incoraggiamento suir uso dei concimi alcalini intossicati con 
sostanze parasiticide, le quali note si trovano menzionate a pag. 26 del 
T. XII anno 1874 ed a pag. 27 del T. XIII. dei suoi Atti Accademici. 
E di vero gli uomini dell' arte essendosi divisi in due campi opposti, so* 
stenendo da una parte, che la malattia delle viti dipendesse da esauri- 
mento nel suolo dei principii necessarii alla nutrizione, e che la fillossera 
fosse effetto non causa della malattia, e dall* altra opinando, che la fillos- 
sera fosse la sola causa del deperimento e della morte delie viti, era 
giusto il desumere, che se si fosse adoperato un composto che ad un temp 
accrescesse il vigore delle viti ed uccidesse gl'insetti^ che isteriliscono i 
suoi più vitali organi di assorbimento^ si sarebbe soddisfatto ai bisogni ori- 



(i) Nel 1812 io comandava il Reale Laboratorio Pirotecnico di Posilipo elaBaUcria po- 
sta a difesa del Capo dello stesso nome, onde spesso mi si presentava all' osservazione 
il fatto In parola. 
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ginati da entrambe le ipotesi [b) perchè preservando e curando si doveva 
giungere più agevolmente allo scopo di evitare il male e combatterio. Id 
fatti le coDdizioni subbiettive delle piante, hanno una grande influenza nel 
contrastare o favorire la moitiplicazìone dei primi germi che vi aderiscono; 
cosicché gli effetti sono più gravi e più generali sulle vili mal coltivate 
e poste in terreni poco profondi e poveri, e V intensità del male è tanto 
maggiore quanto più considerevole è il numero delie fillossere che s' an- 
nidano sulle radici. Anzi V esperienza ha mostrato che governando razio- 
nalmente il suolo con concimi convenevoli alla sua chimica composizione 
ed asfissiando ed uccidendo le fillossere più prossime alla superficie , è 
possibile non solo di prolungare resistenza della vite e rigenerarla , ma 
di farle portare frutti rimuneratori, non ostante che il parasito addenti le 
ultime diramazioni delle radici, poste così sotterra da non potere essere 
investite dalle soluzioni o dai gas insetticidi. Insomma lo stato delle viti^ 
il terreno propizio, il clima benigno, una ben' intesa coltura favoriscono 



{bj Ha' altra opinione è stati messa toste innanzi dal Vliliandet, l^rofessore a Bordeaux, 
il quale tia comunicato all' Accademia delle Scienze di Parigi che la fillossera ha per com- 
plice un fungo. Imperciocché non si tosto essa punge la radice delle viU un fun^o si sta- 
bilisce sulla ferita e vi pronpera producendo V imporrimento di quella e quimli la morte 
della pianta; per Io che la AHossera sarebbe la causa occasionale della malaUia ed il fungo 
la causa vera. ( lìiv. Scient. 1879. p. 62. ). 

Ora quale che sia la scuola, a cui appartengono coloro che vollero indagare l'origine 
della fillossera lutti convengono su questo punto: che causa o effetto, che essa sia, biso- 
gna in ogni modo combatterla. 

I primi usarono le sostanze tossiche , i secondi i concimi alti a rendere al terreno 
infiacchito la perduta fertilità. Ed in questo doppio campo non meno di l»00 proce- 
dimenti forooo presentati alla Commissioue istituita in Francia per conferire il premio di 
L. 300000 al fortunato scopritore d' un rimedio efficace a combattere questo vero flagello 
dei vitigni. 

Son dunque di credere che. In tanta diversità di opinioni, il miglior parlilo sia quello 
di adoperare un insetticida fertilizzante che rigenerando la vite migliori ad un tempo cosi 
il suolo da renderlo acconcio alle culture più rlmuneratrici. 
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resistenza e rigenerazione delle viti, quando gì' insetticidi operano la di- 
struzione dogi' insetti che le tormentano. 

Quando le vili sono coltivate assai vicine, così da presentare 10 o 
15 mila piante in un ettaro, quando i suoi tralci si elevano poco dal 
suolo e poco si profondano le radici, il male procede assai più sollecitamen- 
te di quel che il faccia nelle vili maritate agli alberi e dalle chiomate 
radici. E per dippiù il comportarsi delle stagioni singolarmente v' influi- 
sce , perchè risvegliandosi la fillossera dal suo letargo in primavera , la 
rapidità con cui si succedono le fasi della Sila vita e della sua portentosa 
moltiplicnzione sono strettamente legate alla temperatura ed ai fenòmeni 
.ntmosferici, quindi nelle estali più lunghe e più calde l'insetto si diffon- 
de con più rapidità e produce effetti più ampi e disastrosi , ondechè 
i paesi freddi e dalle estati più brevi si trovano in condizioni più favore- 
voli per annientarlo. 

Io divido r opinione di coloro i quali sostengono che la fillossera ad- 
dentrando il suo rostro nello strato corticale delle più tenere radici v'ino- 
culi un umore speciale o secrezione venefica (2) che produce quei rigon- 
fiamenti sulle stesse, i quali interrompono le funzioni di assorbimento, e 
che trovano un riscontro nelle vescichette , che sì producono sulla pelle 
degli uomini e degli animali per malignità dei veleni settici e putrefat- 
tivi, inquinati dallo scorpione, dalla zanzara, dal calabrone e da altri in- 
setti, quando specialmente hanno succhiato piante velenose o umori di 
animali morti. 

In tal caso oltre del concime che afforza la vitalità della vite, 
oltre deir insetticida che conturba, estenua ed uccide l'insetto parasite 
è d' uopo adoperare una sostanza che assorbita dalla pianta per via delle 
spongiole delle radici o d'incisioni, neutralizzi quell'umore virulento, che 
altera per fino la sostanza amidacea delle radici e che la trasforma, come 

(2) Max Comu, Etudes sur la noov. mal. de la vigne. Mem. des savants etrangers iS74. 
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Io farebbe la diastasia o la maltina , in allre condizioni , e come lo fa- 
rebbero gli acidi diluiti nella genesi del destrosio. Infatti risulta dalle in- 
dagini del Boutin ; che nelle radici fresche della vite inferma diminuisco- 
no notevolmente la quantità di zucchero, albumina ed acido ossalico quan- 
do sono succhiate dalle fillossere , e che lo stesso avviene nelle radici 
seccate a più 100.'' cent, riguardo all'acido pettico, al tannino ed al 
carbonato di potassio , e per l'opposto aumenta la quantità totale delle 
materie terrose della cenere poco più del doppio. Cosi pure la composi- 
zione chimica delle foglie e dei sarmenti ne resta anche alterata, special- 
mente nella quantità di carbonato di potassio che contengono. 

Ora quali che siano i rimedii che si mettono in opera per isterili- 
re, asGssiare ed uccidere la fillossera, essi non debbono nuocere alla vito^ 
né essere decomposti dalla reazione del suolo , che debbono traversare 
prima di giungere sino all' insetto. Quindi, innanzi tutto, è necessario co- 
noscere r indole del terreno per adoperarvi quel rimedio che non reagi- 
sce inutilmente sui suoi componenti. Cosi le sabbie silicee non reagiran- 
no sulle sostanze acide, ma quelle calcari ne sperderanno V attività, ed i 
terreni costituiti da adeguate proporzioni d' elementi produttivi non spie- 
gheranno sui solfuri e sopra i solfocarbonati alcalini queir azione avversa 
che vi esercitano i terreni che abbondano di ferro (1). 

E per di più il prezzo di siffatte sostanze dev'esser tale da proffe- 
rire un accettabile tornaconto, onde la salvezza dei vitigni non costi assai 
più deir estirpamento loro totale e della surrogazione d' altra coltura ri^ 
muneratrice. 

Ora considerando la vastità dei vitigni invasi e di quelli che possi- 
bilmente lo possono essere, la profondità alla quale si spìngono nel ter- 
reno le radici delle viti nei terreni sciolti ed incoerenti, la mente resta 
sopraffatta dal calcolo delf enorme quantità di materie insetticide che bi« 

(i) Baudrimont. A. Legon sur le Phyl. Boni. 1874 p. 13. 
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sogna adoperare e dell' acqua e d'altri solventi per diluirle, dalla necessità 
di ripetere più volle le operazioni ^ dal prezzo della mano d' opera e 
delle materie adoperale. E ciò tanto maggiormente in quando che vo« 
lendo conseguire più sicuramente il fine bisogna tutto d' un tempo ope- 
rare sui vitigni d' una stessa regione; e spesso V industria , , nonostante il 
rialzo dei prezzi, non giunge a produrre la quantità d'insetticidi rìchie* 
sta dalla simultaneità d' azione. Quando noi) si adoperano gas asfissianti, 
r aria mescolata ad idrocarburi nebulizzati, cacciandoli artificialmente ne) 
suolo col sussidio di pompe o dì soffietti, vanno adoperate delle sostanze 
che per giungere sino alle ultime diramazioni filiformi della chioma delle 
radici debbono essere sciolte in diversi solventi, fra i quali il più econo* 
mico è r acqua. La quale se ha la proprietà di tenere queste sostanze in 
soluzione le traporta direttamente nel sottosuolo , e se esse sono sciolte 
in altri solventi come gli olii leggieri di resina o di petrolio, il solfuro di 
carbonio ec. V acqua delle piogge meccanicamente le travolge in giù ma ne 
separa le resine i bitumi ed altri princìpii che essi tengono in soluzione 
e che si arrestano nei primi strati del terreno , il quale in questo caso 
funziona da filtro. 

Ora se ammettiamo che intorno al pedale ed alle radici di ogni vite 
vi sia non più di un metro cubo di terra, e che esso assorba da 400 litri 
d'una soluzione acquea qualunque sino a 200 litri della stessa (4) si scor- 
ge di leggieri che nella maggior parte dei casi non è possibile disporre 
da 40,000 a 20,000 ettolitri di acqua per ogni ettaro da smorbare. 

Né in ciò è da fare un sicuro assegnamento sulle piogge autunnali;, 
essendoché il momento di operare contro la fillossera non é in nostro ar- 
bitrio, perchè esso é determinato dal tempo nel quale si compiono le me- 
tamorfosi dell' insetto. E per di più, taluni opinano che le bolle di aria 
di gas che circondano le radici non solo impediscono che si bagnino^ 

(ì) Perez. luslrucUon élémenlaire sur le Phyl. Bordeaux 1874. p. 17. 
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Bi serrono da atnosffn preserralrk^e iir insetti , die nropfrto dj un 
indimieiilo impeimeabik , Ae ne fatela fepJerxìJe^ i^sisSe a l«.^ 
DODOO di solTentì. 

L'oDorpTole S:iu!>^e Luip T reKì ha TeJ:;:.^ aJ :»frire ì.: Frir^v! 
900 chìIogniDinì dì 5o!forci dì c::rb:n^o sopra Ir^ otlari di Ieri . e: a V- 
spesa di lire 2000 compresaù la nurcvie di^lì cp:riì, m 

Da lolt? le qn-ili co>: si rìlrse tl:e h OD^nne qii^n:ì:à dì >c.>Ur.i^ 
iDseUìcide, e dei s.lvcnti n c^ì^Virìì a C'>n'» :'^!i..rle nd >:n.>>ii:!> , >:r 
OD graTissìmo os!.^Cvlo alla slno^rinra eJ a!t>a dìvtnii'o:>o drTìii>^:.« 
oeir ampiezza d'una sl^i-ssa centra ja o re^'one. 

TotteToIta la c<)n:«sienia della bi.lo^'a o t;U attiva dol'a fi^.-^f^^n / 
dei sojÌ costami porgeranno Ui .io dì Tirle il m3c:^:'r dar.r.o p>ssi!:u : 
esseodochè nelle diverse sae Irashrii.azi.inì e nelle sarcessive stagioni etìsSì 
è spinta a pa5s:re da In^^-^ a lu«vo e qalniì è esposta acli atti.vhi di'- 
Taomo e di altri naiarali nemi:i , se non è an sogno la sper.tnu e! o 
esistano insetti caraivorì che le farino la gaeira. 

Gioverà dunque memorare p?r sommi capi i su .^i caratteri, per quanto 
s'ia ancora di mistero e d'ignoto nella vita dei diversi indivi lai che sì 
deDominano fUlossere. 

La GUossera è un insjtla ovipero sucoiatore della famìglia degli ÀfiJi 
e dell'ordine degli Omotlerì, come le cimici delle case ed i pidocchi ordi- 
Dani delle piante, e che si presenta in tre forme distinte atte a riprodursi. 
Esse sono le seguenti : 

1. Attera (senza ali} ed agama (che non ha organi sessuali appa- 
reDlT; . 

3. Attera e sessuata 

ì. Ahta ed agama 

Le fillossere allo slato di larve passano qaasi in letargo Tinvemo in- 

(m) AUi del R. Istilnto Veoeto 1S78-79. Dbp. 1. 
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torno alle radici delle viti, ristrette in gruppi immobili che ad occhio 
nudo rendono aspetto d' una polvere gialla-brunastra. 

In PRIMAVERA sul finire di marzo ed il principiare di aprile (n) se- 
condo le latitudine dei luoghi ed il comportarsi delle stagioni, si ridesta- 
no, compiono una prima muda, assumono un color giallo più preciso e si 
mettono in moto per trovare sulle radici il posto più propizio alla loro 
nulrizione, addentrano quindi il rostro nello strato corticale delle più te- 
nere radichette e cominciano a succhiarne gli umori , producendovi dopo 
poco quei nodi o rigonfiamenti, che caratterizzano V infausta presenza del 
pidocchio divoratore : ondechè le radici, che in primavera sono turgide e 
succulenti, imputridiscono e cosi restano alterati nel loro organismo i tron- 
chi ed i rami da cui emanano e che pure restano invasi da quella parte 
della colonia che vi ascende. Quesle nodosità radicali, come si opina dai 
più, si formano per aumento dei tessuti cellulari e legnosi delle radici intorno 
al luogo punto dallo insetto, e determinano quella infermità che si è delta. 
Fillosserismo o Fillosseronosi. 

E mentre gì' insetti allo stato di larva avevano una lunghezza non 
maggiore della mela d' un millimetro, in questo stato giungono sino a r 
di millimetro. 

Queste fillossere non hanno ali né veri organi sessuali, onde non at- 
tuano copula , ma per fenomeno di partenogenesi (o) ognuna mette fuori 
da 20 a iO nove che aderiscono intorno al corpo della madre che le ha 
generale, (p) Trascorsi appena 6 ad 8 giorni schiudono dando alla luce altri 

00 Lo stato ibernante della lillosscra cessa quando l-i temperatura oscilla Ira gli 
8.' ed i 16.* ceni, quindi vi sono regioni nelle quali essa si ridesta dalla metà di aprile 
ai primi di maggio o più tardi ancora fV, Compi, rend. de l'Acad. des Scien. t. 78 
p. 1285 an. l8Ti. 

(o) A somiglianza di molli ÀfiJi, la specie si presenta in condizione di fv^mmine atte a 
generare da per se per partenogenesi , cioè senza concoi'so di maschio , eJ allo sfato di 
maschi e femmine forniti di organi generatori distinti e che si accoppiano in nozze feconde. 

(p) Taluni portano questo numero a 100. 
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ìndividai atteri, simili alle madri ad eccezione dei piedi e del becco che 
SODO più corti (o). Qaesto è uà sladio della loro esistenza molto favore- 
vole per attaccarle, perchè la loro pelle è pia tenera ed essendo esse so- 
spinte a muoversi e passare da luogo a luogo possono più facilmente es- 
sere comprese nello spazio nel quale operano gì' insetticidi. 

Questa prima generazipne, poco diversa dalle madri dopo 20 a 30 gior- 
ni partorisce altre uova , e cosi continua questa sua meravigliosa ripro- 
duzione, la quale converte poche Gilosscre invernali in parecchi milioni 
al terminare della stale. Con questo di più che i singoli individui colPi- 
noltrarsi della stagione crescono sino a conseguire lunghezza maggiore di 
un millimetro e diventano più vigorosi e distruttori. 

Neir està' , quando il numero delle fillossere radicicole è ollremodo 
aumentato (a) cominciano in parte ad emigrare : e nei vitigni in cui le viti 
sono molto prossime si conducono da radice a radice tiaversando il terreno. 
E se questo è composto di elemenli liberi e sconnessi come le sabbie, i sab- 
bioni, le arene, i detriti vulcanici incoerenti, le minutissime ghiaie fram- 
misti alle parli più esili e fa(escenti moveranno a rilento per esse e pe- 
riranno in gran parte per effetto del moto che esse stesse imprimono a 
quelli elementi materiali, che cosi vincono gli sforzi dei loro piedi e delle 
loro antenne. E non solo i pidocchi sotterranei senza ali , ma anche le 
ninfe con ali, in preparazione, e quelle che messe leali risalgono all'aria 
libera incontrano le medesime difficoltà nei terreni poco screpolati e poco 
aerati o incoerenti. Quindi i suoli composti di elementi liberi e sconnessi 
presentano il vantaggio di potere attaccare più facilmente l' insetto in questo 
stadio ipogeo della sua vita , perchè non solo Y acqua adoperata a som* 

(0) Le forme che assumono quaodo vivono sulle radici si dicono rizofiie^ radicicole o 
ipogee. La loro riunione sotterra In gruppi numerosi si dicono colonie delle radici^ e quan- 
do si aggruppano all' aria libera sulla pianta diconsi colonie delle foglie e dei rami. 

(a) Si stima che dalla primavera air autunno si succedano 8 a 10 generazioni di se- 
guito. (Annali di Agricoltura. Roma 4878 p i56;. 

Sec. Sbrie, Tom. XVI. • i5 
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mergere ì vitigni, non solo i fluidi che tengono in . soluzione gì* insetti- 
cidi, ma i vapori e gas deleterii facilmente si profondano e spandono in 
un mezzo cosi permeabile. 

Questa emigrazione è tanlo più numerosa quanto maggiore è T esau- 
rimento delle radici, le quali senza dubbio sono il punto d' appoggio ne- 
cessario ed il pascolo naturale della fillossera sotterranea. 

Ma non tutte le Gllossere emigrano nel sottosuolo, perchè una buona 
parie sale alla superficie del terreno e movendo allo scoperto passa da 
vite a vite e da un filare all'altro dei vitigni. Ed è in questo manifesto 
emigrare che si possono uccidere nei mesi di luglio e di agosto e nelle 
ore più calde del giorno. 

Altre fillossere attere radicicole nel correre delle estate , passano allo 
stato di nin/e, sviluppano i rudimenti delle ali, salgono alla superficie dal 
terreno ed ivi deposta, nella maggior parte dei casi, T ultima spoglia si tra- 
sformano in insetto alato che trasvola sulle parti esterne delle vili ed è 
condotto a grandi distanze dalle correnti dell' aria. 

Se la stagione è mite questa schiusa si prolunga sino ai principii 
deir autunno. Coloro quindi che coltivano o possedono vitigni presso le 
2one infette debbono slare mollo guardinghi in sullo scorcio di luglio e 
quando spira il vento nella direzione dei loro campi per non essere colti 
air improvviso da quel feralissimo alato , potendo ostacolarne il cammino 
eoi mezzi che appresso andrò indicando. 

Questi insetti alati sono agami, e partoriscono per lo più Ire uova, (1) 
dalle quali in capo a 6 o 10 giorni nascono o un maschio e due 
femmine o due maschi ed una femmina. Questi nuovi individui sono 
atteri sessuati , mancano di rostro e si accoppiano per produrre un' altra 
generazione in modo diverso dai precedenti ; essendoché il maschio assi- 
curata la generazione muore e la femmina nutre in se un solo uovo, ma 

(1) Secondo taluni ì\ numero deUe uova deposte dair agamo alato è di 7 ad 8. 



così grande (x) che quando è maturo occupa quasi per intero il cavo ad* 
dominale dell' insetto (3) e da esso vien fuori nel cominciamento deirau- 
tunno (o) un individuo attero agamo, che per istinto scende nel suolo in 
cerca delle radici della vite ove passa V inverno per ricominciare un nuovo 
ciclo di generazioni nella prossima primavera. 

Questo è quelfuovo al quale si è dato il nome d'uovo d' inverno e che 
resta quindi così defmilo: Uovo unico , deposto dalla femmina fecondata 
per accoppiamento e che dà la prima femina partenogenica o la generatrice 
nuova per la stagione successiva. 

Ora dal cadere di luglio ai primi giorni di settembre le (emine alate 
depongono le loro uova nella delicata pubescenza della pagina inferiore 
delle foglie, presso le nervature o sulle gemme, o sulle corteccie delle viti 
e più raramente nei crepacci del suolo, e le femmine attere sessuale^ che 
ne nascono , depongono pure il loro unico uovo sulle parli ascendenti 
della pianta, di rado sul legno dell' anno, ma più spesso sotto le cortecce 
sollevate del legno di due anni o dei tronchi , e questo è Y uovo unico 
delle femmine fecondate quello innanzi descritto che passa V inverno ed 
è perciò detto uovo d- inverno (a). 

Riley suppone che la femmina lo porti sotterra. Demole crede che 
vada deposto anche sulle radici, dove il Fazio 1' ha davvero trovato una 
volta. Costa opina che vada deposto sulle parti ascendenti della pianta e 
che da esso in autunno si schiuda un individuo attero agamo. 

Di qui nasce la possibilità di distruggerne una gran parte con lavo- 

(i) Le sue dJmensloBJ sono le srguenli 0"', 2S per 13 per 0*", 33 Annali di Agr. 

itrrs p. 440 ). 

(3) Costa Achille Rapporto sulla malattia della vite. Nap. iS75 p. 41. BuUetUno della 
SoeSetà Entomologica italiana. I87S. p. 273. 

(0) Balbiani, opina che 11 nato dair uovo d'Inverno su'rami ora' scende sulle radici ora 
sale sulle foglie. lufalti Fazio trova una grande rassomiglianza fra la geìieratrice nodicola 
delle radici, e la madre fondatrice delle colonie delle galle. 

(a; Annali p. 451. 
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ro incessante ed intelligente. E quando sul principio dell' autunno gl'in- 
dividui atteri agami nati da femmine attere fiesmate s* addentrano nel ter- 
reno in cerca delle radici è facile distruggere quella parte di essi che cam-* 
minando sulla superficia esterna della pianta si dirige sul ceppo per gua- 
dagnare il suolo. 

Più innanzi ho detto che talune filossere altere ed agame delle radi- 
ci risalite alla superficie del suolo diventano alate, ma ve ne ha di altre 
che arrampicandosi per lo stipite giungono sino alle foglie ai piccioli ed 
ai cirri o viticci e punzecchiandoli vi generano vescichette e cecidi o galle 
nelle quali si annidano. 

Esse coslituiscono le colonie fillofile , gallicole , o galligene i coi 
componenti somigliano a quelli delle radici, ma non hanno tubercoli sul 
tergo. In quelle escrescenze cave depongono le loro uova in agosto, dalle 
quali schiudono pure fillossere attere ed agame (o) che scappano a traverso 
d* una piccola apertura od ostiolo angusto che presenta la galla nella 
snjeriore parte e si profondano nel terreno in cerca delle radici, dove pas- 
sano ugualmente l'inverno {a\ 

Sopra ogni foglia e verso la pagina inferiore si formano sino a 200 
galle a superficie scabra e vellosa, internamente levigata, onde facilmente si 
distinguono da altre galle lisce prodotte da taluni moscherini del genere 
Cecydomya (r) dalle bolle della Brinosi, ec. (Annali p. 160). 

E perchè gì' insetti schiudono nella cavità delle galle, sia quando le 
foglie ornano le viti, sia quando cadono sul terreno , si desume quanta 

(o) In America dfcesi che siesi osservato colle ali anclie V Insetto galligeno , nia ciò 
merita conferma. E qui pure nelle colonie gallicole vi ha chi vi ha trovato una generairiee 
primaria Bomigllante a quella delle radici. 

(a) Lo stato ibernante comincia alla temperatura comprese fra 10.' C. a I2.« C. quindi 
ordinariamente qaesto modo di essere s' inizia verso la metà di ottobre ( Com. Rend. t 7a 
p. 1285 ;. 

ir) E sulle foglie delle viti americane più che su quelle delle viti europee che si in* 
nida la fillossera. 



circospezione sia necessaria quando si manifestano questi segui del 
male e quanta accorta opera fa di bisogno per sbarazzare le viti ed il 
suolo da questi centri di novelle infezioni distruggendoli prontamente 
col fuoco. 

Da tutte le quali cose apparisce che nel corso della vita della fillos- 
sera delle radici bisogna distinguere un tempo o perìodo di sonno inver- 
nale, un perìodo di nutrizione e moltiplicazione, un periodo di Irasfor- 
mazionè e di diffusione per mezzo di colonizzazione, e che per le forme 
galiicole delie foglie tutto si compie nella stagione estiva. 

La generatrice di primavera, le generatrici estive delle radici, la ge- 
neratrice gallicela ed i suoi generati depongono uova da per se stessi per 
generazione agamica o partenogenica o verginale^ cioè senza nozze. 

Le ninfe sono riguardate infeconde, dai più , feconde da pochi , ma 
indubbiamente diventano tali quando raggiunta la perfezione mettono le 
ali. La generazione a sessi determinati dovuta alle uova di questi alali 
non si ripete, mentre quella delle femmine partenogeniche delle radici e 
delle galle si ripetono per un numero di volte che varia secondo il com- 
portarsi delle stagioni. Per modo che la discendenza di una generatrice 
sola, se si trovasse riunita , in capo alla decima generazione dello stesso 
anno si eleverebbe a non meno di 25 miliardi. Vedesi dunque V impor- 
tanza di uccidere una sola generatrice. 

Dunque la fillossera nei diversi suoi stati può propagarsi o per tra- 
sporto di viti infette, o pel progredire da un vitigno ammorbato ad altro 
limitrofo sano degl' individui atteri ed agami che passano da radici a ra- 
dici neir interno del suolo od all' aria libera da tralcio a tralcio quando 
movono a generare le galle, o per opera d' individui alati secondati nel loro 
aleggiare dal sussidio del vento. 

Riassumendo : le generazioni partono o da una larva ibernante che 
si rende perfetta e genera in primavera , o dal prodotto dell' uovo inver- 
nale che pure schiude in primavera. Infine esiste sulle radici un uovo m- 



vernale, di cui sin' oggi s' ignora V origine, e che forse col suo prodoUo 
influisce all' aumento delle colonie ipogee. (Ann. p. 453.). 

Princeteau e Ramat (1) assicurano che nel dipartimento di Yaucluse 
r invasione ha guadagnato terreno dall' oriente all' occidente con la velo*- 
cità di 12! chilometri all'anno. 

Nel Congresso internazionale di Losanna tenutosi nel 1877 , si as- 
soli che lo spostamento naturale degl'insetti ipogei è di 10 a li metri 
ogni anno , e per gli alati qualche centinaio di metri , ma poiché questi 
ultimi possono essere trasportati dal vento a grandi distanze non si può 
stabilire nessun termine assoluto. Nel Congresso tenuto in Ispagna sotto 
la Direzione del De Cardenas, Direttore generale dell' Agricoltura, si asserì 
che la fillossera per le vie sotterranee non progredisce più di 15 metri 
all' anno, ma per le vie aeree ed in forma alata può progredire iO chi- 
lometri air anno (2), e quindi opinò che si stabilisse una zona di sicurezza 
di 20 chilometri dove sarebbero distrutte tutte le viti esistenti , e dietro 
esse altre due zone di osservazione , con agenti governativi alla frontiera 
ed alla fine della zona neutra. 

Sia che vuoisi studiando attentamente le abitudini di questo perico- 
losissimo genere d'insetti si può restringerne l' immensurabile sviluppo 
ed in taluni rari casi annienlarlo. Forse sorgerà il giorno che per ragio- 
ni cosmologiche scomparirà del tutto al pari di tanti altri esseri infinita- 
mente piccoli che originano , o pure accompagnano , le più spaventevoli 
epidemie. 

Rilenendo come assioma che non vi ha natura di terreno (3) espo- 
sizione, modo di coltura, aridezza, o regolare umidità di suolo, che possa 
assolutamente preservare le viti dall' attacco della fillossera, ritenghiam pure 

(f) Notes de vayage. Bordeaux i875 p. 7. 
(2} Giornale delle Arti e dell' Industria, 1878. num. 53. 

[3] Tuttavolta la marna calcare è favorevole allo svolgimento e progredire deir insetto 
«d I terreni jnobilissinii e sabbiosi Y avversano. 
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cbe r incuria e V ignoranza possono agevolare la trasfusione del male e 
dargli tale sviluppo da distruggere una delle pia cospicue ricchezze delFItalia. 

La fillossera che ha fallo capo a Culoz quasi allo sbocco del Ceni- 
sio, che si è mantenuta in Austria e si è avanzata oltre Nizza e nella 
Corsica ci minaccia per ogni verso ed ha giustamente destato le preoccupa- 
zioni di tutti coloro che s' interessano alla prosperità del paese. 

Profittiamo dunque delle esperienze fatte nello straniero , accogliamo 
con sollecitudine le verità acquistate , per non rimanere impreparati , in- 
certi neir operare, ignoranti del passato, se per caso si venisse a scopri- 
re qualche punto invaso da questo insetto tanto devastatore. Essendoché 
dopo aver cercato d' impedire a luti' uomo V introduzione del morbo , ci 
resta ancora la speranza di annichilire i primi centri d'infezione, e di 
scemare la rapidità dell' invasione e dei mali che essa produce. Impercioc- 
ché quando essa attecchisce, non ostante tutti i rìmedii che si sono usati sin 
oggi sulle viti non divelle, non bastano rimedii a dislruggere compiutamen- 
te i germi di nuove infezioni, perchè o le uova delle fillossere delle ra- 
dici restano difese sotto la scorza dal contatto degl* insetticidi, o pure la 
stessa generatrice , tuttoché muoia di asfissia o di veleno depone pure in- 
temerate le sue uova, senza dire di quelle d'inverno che restano sui (ron- 
chi e forse le slesse fillossere viventi. 

l«do da preYenire i danni delle fillossere. 

Senza negare in modo assoluto che la presente infezione delle viti 
possa essere generata da un principio contagioso, sinora ignoto, accetterò 
coi più r incontestabile esistenza di organismi * parasiti che la caratteriz- 
uno , e sui quali si può , sino ad un certo punto , spiegare le proprie 
forze ed ostacolarne il cammino. Ed abbenchè i provvedimenti che qui 
andrò noverando siano stati in gran parte recati in atto da molti Comuni, 
inttavolta stimo opportuno ricordarli a coloro che malamente li hanno 
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obliati, perche ciecamente credenti nelle leggi d'impermutabile fato. Sulla 
loro bandiera è scritto: sarà quel che dev' essere , ed a questa sentenza 
acconciano facilmente le suggestioni della loro pigrizia e condannabile 
i;;noranza. Essi , cosi facendo , mettono in non cale il pubblico danno , 

« 

od è appunto per combattere il loro increscioso fatalismo e le sue conse- 
guenze che giovano le leggi lutelalrici innanzi invocate. 
I mezzi preventivi si possono riassumere cosi: 

1 . Isliluire un servizio di sorveglianza e ricognizione nei luoghi più 
prossimi ai terreni infetti, ed affidare quest'incarico ad uomini atti a di- 
rigere le operazioni che saranno necessarie per soffocare nel nascere Tin- 
vasiono delle fillossere. 

Quando Tinfezione trovasi molto prossima ai propri confini , questa 
sorveglianza dev'essere attivissima nei tempi ne'quaii si compiono le me- 
tamorfosi e le trasmigrazioni deirinsetto devastatore. 

2. Affiggere nelle stazioni delle ferrovie, nelle Scuole, negli Ufficii 
doganali e municipali ecc. dei quadri dimostranti a scala ingrandita la 
fillossera nei suoi diversi stati, le radici delle viti, le foglie, i cerri nello 
stato naturale e con le trasformazioni che subiscono quando sono attac-^ 
cati dal male. 

Se i mezzi di cui si dispone il consentono riesce utilissimo foggiare 
dei fac-simile di argilla , cera , legname o altro che imitino esattamente 
lo stato dell'insetto e delle piante negli sladii più importanti del male. 

3. Distribuire ai Comitati di vigilanza, alle Commissioni ampelogra- 
fiche, e ad uomini intelligenti, dei microscopii onde si potessero agevol- 
mente esaminare le radici delle viti sospette , e riferire a tempo oppor- 
tuno intorno all'apparizione dell' infausto ospite. Sarà sempre utile che i 
proprietari delle terre, i fittaiuoli , i coloni partecipino ai Sindici o alle 
rispettive Prefetture qualsiasi alterazione morbosa apparisca sulle vili, come 
ingiallimento od arrossimento delle foglie in primavera e nelle state , o 
galle sulle foglie e sui cirri, o vegetazione languida o arrestata, o caduta 
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precoce delle foglie o mancata maturazione del frutto. E questa relazione 
è bene che sia accompagnata da saggi dei pampanì, tralci e radici infette, 
sospettate tali , chiusi acconciamente in opportuni recipienti onde non 
propaghino F infezione. Le quali cose dalle Comuni e Prefetture saranno 
rimesse all^ Stazioni entomologiche, Scuole agrarie ed altri Istituti scien-^ 
tiGci, a cui sia stato conferito V incarico di riconoscere V esistenza del 
male. 

4. Piantare nello spazio libero che intercede tra i vitigni infetti e 
quelli incolumi delle viti giovani o delle mìigliole, le quali diventeranno 
delle sentinelle avanzate atte a dare il segnale dell' allarme all' accostarsi 
dell'invasione; perchè le loro tenere radici venendo di preferenza attaccate 
sveleranno la presenza deirinimico. 

5. Il vignaio col sussidio d' una piccola trivella , atta a trasportare 
in su i testimonìi del terreno e delle radici, farà da tempo in tempo dei 
saggi intomo alle viti sospette per accertarsi se sono immuni dal male 
infette. Imperciocché le radici sono sostegno ed alimento indispensabile 
delle fillossere .sotterranee, che preferiscono sempre i più sottili filamenti, 
dove specialmente si trovano appigliate le generatrici nodicole. Ad occhio 
nudo, meglio con l'aiuto d'una semplice lente d' ingrandimento , sco- 
prirà, nel caso d' infezione, sulle radici le nodosità prodotte dagl' insetti, 
e scorgerà dei gruppi formati da piccoli granelli verdi o giallastri , che 
compongono le colonie ipogee ibernanti, o che si trovano in via di mol- 
tiplicazione ; cioè nello stato di generatrici estive , di larve e di ninfe 
nella primavera e nella state. Osserverà pure attentamente le parti aeree 
delle piante , perchè le fillossere alate, gl'individui sessuati, l'uovo d'in- 
verno, le galle contenenti gl'insetti si manifestano con indizii evidenti. 

Ed in questa disamina non bisogna punto negligere i ragnateli dove 
restano impigliati con altri insetti le fillossere alate e quelle che non 
volano, ma vivono all' aria e che sono trasportate dal vento. E cosi pure 
dovrà farsi pegli alberi vicini sulle cui foglie e rami la fillossera non 
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avendo elezione di fermata né cibo da nutrirsi li abbandona e si diriga 
per istinto salle prossime viti. 

6. La propagazione de) male a grandi distanze, quando non avviene 
per infezione diretta di oggetti ammorbati , dipende specialmente dalla 
locomozione aerea degl'insetti, alati. Per lo che nel correre di loglio e di 
agosto svolgendosi le fillossere alate e venendo traportate dal vento a no^ 
tevoli distanze bisogna asfissiarle e renderle inabili al volo. 

A conseguire questo scopo si produrranno delle caligini asfissianti 
nello spazio interposto tra i vitigni sani e gU infetti, nelle orq più calde 
del giorno e quando il vento spira propizio al loro aleggiare. All' uopo 
sì possono accendere fuochi lavorati fummiferi, fastelli di paglia incatra- 
mata di glume del formentone, o legnami impegolati di demolizione di 
havi, spolverando per entro le fiamme qualche pugno di zolfo o di cal- 
cina viva in polvere. 

A coloro a cui parrà che questa aggiunzione della calcina sia un 
empirismo , consiglierò di prenderne esperimento prima di portarne av- 
verso giudizio. 

Nelle province bagnate dal mare si possono mettere in opera varie 
piante marine disseccate come il fucus serratus , il fucus nodasus , la 2a- 
minaria sagittata (alghe, varechi) che servono altrove a preparare la soda 
varech o kelp. 

Disposte queste piante a cumoli si cospergono di catrame minerale 
o di olii grassi dei bitumi e petroKi o coi fondiglioli delle morchie di 
olio di olive, colza, cotone e si accendono, sussidiandosi, se occorra, di 
legna, stipa, paglia, e fastelletti di sarmenti o ramuscelli più combustibili. 
Il loro fumo trasporta jodio ed altre attivissime sostanze che si volatiliz- 
zano nell'atto della incenerazione, e nei residui della combustione restano 
grandi quantità di sali di potassio, che fertilizzano il terreno. 

Questo mezzo che propongo dev' essere simultaneamente usato dai 
proprietari posti sulla linea di confine, altrimenti il fumo non solo non 
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s'innalsa per due o tre metri dalla superficie del suolo, ma o si accomohi 
a molta distanza sulle pendici dei monti vicini o si dilaga e sperde nei 
piani lontani senza agire sui vitigni che si vogliono preservare. 

Sin da tempo immemorabile si sono adoperate le nubi artificiali, pro- 
dotte dalla paglia, dalfe loppa dalle glume dalla segatura di legno umid« 
e dai sarmenti per combattere gli effetti nocivi delle brinate tardive sulle 
piante nelle mattinate fredde di primavera. E queste caligini fittizie si sono 
usate nel fine d'impedire il raggiamento del calorico terrestre nel!' atmo- 
sfera e quindi il gelarsi della rugiada sul far del giorno. Ma nel caso 
nostro questo fumo denso , acre , empireumatico, lento a muoversi deve 
aver possanza di asfissiare uccidere ed arrestare gl'insetti alati propagatori 
fecondi del malefico morbo. Ond'ò che nei suoi vortici deve travolgere 
principi infetti al loro organismo, improntati dal jodio, dall'acido fenico , 
dall'acido solforoso e da altri più energici asfissianti. 

Lo zolfo bituminoso di I^tlo Manopello, il carbobitume di Giffoni , 
i combustibili fossili solforosi^ 1' assa fetida, il polveraccio o sterco secco 
di pecore e capre polverizzato, la polvere di corna e d'unghie, le piume 
da rifiuto, i peli, la tonditura dei panni lani , le aringhe , i baccalà le 
acciughe da rifiuto , condannati dalle Commissioni igieniche ad esser di'- 
stratti, ben possono essere assegnati a questo ufficio. I residui picei delie 
fabbriche di stearina per distillazione , le torbe legnose di Mondragone , 
del Lago d' Iseo , delle Maremme Toscane ec. possono essere associati 
agli anzidetti composti accensibili. 

Ed anziché compiere la combustione in buche cavate nel terreno , 
come si fa per le brine, vai meglio serrirsi di fornelli mobili di ferro o 
di fornelli estemporanei foggiati col badile o col piccone e muniti di gra- 
ticola, onde non manchi aria avvivatrice al fuoco che si alimenta. 

In ciò potrebbesi imitare la pratica tenuta dai Cinesi nella prepara- 
zione del carbone di legno, cioè di cavare dei truogoli orizzontali o for- 
nelli sotterra, nei quali si ripongono i legnami da carbonizzare. Una can- 
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na di ciminierd da ana parte fa da coDgegno aspirante del fumo ed 
no* apertura a gomito dal lato opposto richiama 1* aria necessaria per atti* 
Tare la combustione. 

In taluni esperimenti fatti per le brine , 3 ettolitri di combustibile 
per ettaro sono stati sufficienti a produrre un fumo che si è elevato alla 
altezza di 3 a 4 metri e che si è mantenuto neir aria , per circa 4 ore 
in tempo calmo e sereno. Volendo farlo innalzare a 10 metri si è stimato 
che fosse necessario bruciare almeno 10 ettolitri di materie accensive. 

11 fumo asfissiante diviene attivissimo nelle valli, nelle pianure circuite 
da monti e nelle loro gole, passi e stretti. 

Ora la parte più vulnerabile delFItalia è la sua frontiera occidentale, 
perchè sotto le Alpi marittime è aperta per un passaggio , se vuoisi an- 
gusto, ma sempre libero lungo le spiagge del mare, ed i venti più temi- 
bili sono quelli di N. 0. ed il maestrale che possono condurre gl'insetti 
alati nella Liguria, dove è assai densa la distribuzione della vite a Genova 
e Savona, e quindi soggetta a rapida diffusione del male. 

Egli è vero che trovasi più rara sui colli e piani di San Remo, che 
scarsa è nel Principato di Monaco, interposto tra il territorio francese in- 
fetto e quello italiano ancora incolume, ma ciò non ostante conviene star- 
sene suirallerta ed usare ogni possibile precauzione per ostacolare il cam- 
mino agli insetti alati. 

Lo stesso dicasi delle Province di Como e di Sondrio; le quali, ab- 
benchè difese dalle Alpi, pure si trovano prossime alle contrade dell'Austria 
e della Svizzera che sono travagliale dalla fillossera. 

7. Egli è fuor di dubbio che quanto più sterile è il terreno e quanto 
meno è ben coltivato, la vite tanto più prontamente soccombe agli attac- 
chi delle fillossere. Sarà quindi sano consiglio rinvigorire presso le zone 
infette i vitigni con concimi emendamenti intossicati ed incoerenti come le 
sabbie , e trattarli con quei metodi di coltura che aumentano il regolare 
rigoglio delle radici e della vegetazione aerea : essendoché il tempo della 
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resistenza (due o tre anni) e la probabilità di rigenerazione crescono al 
crescere della vitalità del sabbietto. Perciò i concimi ricostituenti saranno 
ministrati alle viti in autunno , e specialmente in primavera e nel prin- 
cipio dell' està , quando la vite nel rigoglio della sua vegetazione ha po- 
tenza d' assimilarsi più agevolmente i prìncipii che giovano al suo orga- 
nismo. 

Per le terre calcaree, per quelle argillose o marno-calcari, preferisco 
le seguenti miscele in volume, avvertendo che il catrame , la naftalina , 
Tolio pesante dì petrolio ed altri insetticidi debbono essere aggianti dopo 
che la parte terrosa è stata trattata con Turina. 

I. 

Detriti di tufo vulcanico (nap. taglimma) . . SO parti 

Pozzolana vulcanica 40 

Ceneracci di saponiere o cenerelle (r) non lisciviate . 06 

Catrame minerale o fuligine 04 



400 

Si frammischiano bene queste sostanze con una pala e si mettono 
In una fossa cavata nel saolo, le cui pareti si assodano col pestone e la 
mazzeranga o si rivestono di piote o zolle erbose, onde diventino meno 
bibule. E per di sopra vi si versa tanta urina da imbeverle a fondo , e 
non si tosto si sono rasciutte si rimovono e si tornano ad irrorare con 
le urine , ripetendo tante volte Tinacquamento ed il prosciugo da satu- 
rarle a dovizia dei prìncipii fecondanti di quelle. 



(r) Significo con questo vocabolo di uso le ceneri scadenU deUe fomacette a car- 
bone delie cucine , che o si buttan via o si acquistano dai cenerandoH a viiissimo 
prezzo. 



IS6 

II. 



Detriti delle lave del Vesuvio, o della Somma, o dei pipernt 

di Soccavo e Pianura . . . • 80 

Pozzolana .....••• 40 
Ceneri di carbon fossile ..... Oft 

Catrame o pure olii pesanti di petrolio, o naftattna . Ot 



400 



Si trattano come sopra. 



III. 



Pozzolana .... .... 60 

Sabbia di alluvione o di fiume .... 20 

Sdiaccio dei polverificii 10 

Polvere di carbone vegetale o carbone delle camere di 

aria 10 



100 

Si adoperano senza urina o con essa , o pure con acqua di maceri 
o di stagni. 

Nei terreni sabbiosi o silicei si possono variare questi composti nel 
modo seguente: 

I. 

Sfangalura di strade inghiaiate o loto di pozzanghera . 80 

Ceneracci e cenerelle 15 

Catrame, faligine^ olio pesante ecc. ... 05 

ioa 
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Si trattalo con le urine o con le acqie ammoniacali del gas illii- 
«Dante. 

Le rocce hncitiche di Bocca Monfina e le terre della Solfatara di 
Pozzuoli^ governate allo stesso modo riescono eccellenti nelFaso. 

Con questo ed altre analoghe miscele si marita bene ogni concio 
«egeiale decomposto e maturo che fornisce utili prìncipi! assimilabili al- 
r«rganÌ8mo delle piante. 

Tdta fuori dal suo ricettacolo la miscela che si vuole adoperare ed 
Msociatavi razionalmente quel tanto di concio vegetale, di cui si può di«- 
sporre, e Tinsettìcida corrìspondente , si cava intomo ai pedali delle viti 
moi fossetta in forma di conca e si colma con siffatto concime emendamento. 
Se il tempo è asciutto e si hanno acque impiegabili s* irrorano cosi le 
((Msette da sciogliere e traportare in giù verso le radici i principii solu- 
bili ed insetticidi, ed indurare e strìngere attorno al pedale il resto del 
eoQcime ^ onde meglio si opponga air addentrarsi delle fillossere radi- 
cieole« Ed è per questo scopo che giova pigiare questo insabbiamento 
CiOfiime con un rullo girevole o con pestoni nelle immediate vicinanze 
4M pedala ed intorno allo stesso. 

lodo da cireoiserlYere Y iiYasioie delle fillossere. 

Bisogna accettare come assioma che quando il male delle fillossere 
m manifesta in un'area circoscrìtta e determinata, è in nostro potere in- 
freiittlo e distruggerlo in sul suo esordire, ma se si lascia appìgliare ed 
estendere non vi ha potenza umana che valga ad arrestarlo nel suo fe- 
rale cammino. 

Ed in quest*opera bisogna essere tanto più diligenti ed oculati quanto 
pia mite e «alido ò il dima e più lunga e povera di pioggia è la sta- 
gione estiva. Imperciocché sotto queste favorevoli condizioni si accresce 
la fecondità ed attività dell' insetto ed i guasti si allargano in modo ra- 
pido e spaventoso. 
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La conoscenza della vita attiva di questo formidal^ile insette deve 
servir di guida alla pratica nel combatterlo. Quindi s' invigilerà attenta* 
mente il suo primo stabilirsi sulle radici , eh' è lo stadio più favorevole 
ad ostacolarne T incremento. 

1 danni delle viti si approntano in primavera, perchè le fillossere in 
questa stagione escono dallo stato di torpore e si moltiplicano , quindi si 
manifestano chiaramente neir estate e s' ingigantiscono in autunno. Nei 
correre di quest ultimo si preparano i germi dei danni futuri , perchè gli 
insetti si annidano con arte sotterra o sulle parti aeree delle piante per 
resistere ai rigori invernali. 

Se la presenza delle fillossere si manifesta su di un'area ben limi* 
tata , si può circoscrivere il male con lo svellere e bruciare sul posto le 
viti attaccate e quelle che si trovano in prossimità , assieme ai loro so- 
stegni e legamenti , sussidiandosi se occorre di sostanze infiammabili bi* 
tuminose o picee che mentre ne avvivano ed accelerano la combastione 
spandono pure nell' aria un effluvio ferale agi* insetti d' ordine inferiore. 
E nelle buche rimaste vuote pel divellimento delie viti e delle piante da 
sostegno come pioppi, gelsi, appiuoli, ec. si verseranno soluzioni inset* 
ticide in tanta copia da investire le più esili diramazioni delle radici ri- 
maste imprigionate nel suolo. 

Nel caso che si potesse disporre di paglia scadente , di fastelli in- 
catramati, di legname di demolizione di navi e barche, di doghe di ba- 
rili che hanno contenuto pece , catrame , petrolio , olio di pesce ec. si 
bruceranno nelle buche anzidette surrogando cosi V azione del calorico a 
quella asfissiante o avvelenante delle sostanze chimiche. 

Gli stipiti della mortella che serve alla concia delle pelli, quelli del 
rosmarino , della lavanda e d' altre piante aromatiche che bruciano con 
grande attività possono essere con vantaggio adoperate (a). 

(a) in Terra di Lavoro uua gran quanUlà di slipiU di mortelle va bruciata nei forni: 
da calce, e cosi pure uua pianta aromatica rupestre, conosciuta col nome di rosMh.. 
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Nel caso che il terreno fosse impermeabile e compatto si fiacjDherà e 
romperà con la dinamite od altro composto falminanté. 

Con questo mezzo: la scossa delFespIosione ed i gas che prorompono 
violentemente nei crepacci, generati dalla commozione impressa al suolo , 
produrranno effetti mortiferi sogrinsetli. 

Il terreno che si sterra dalle buche dev' essere pure avvelenato 
con sostanze insetticide prima d* intermrlo, onde non serbi i germi del 
male , ed a tempo opportuno dev' essere compenetrato da liquidi disin- 
fettanti. 

Ma se le fillossere sono in movimento per emigrare, anziché divel- 
lere le viti giova tagliarle rasente il terreno e bagnare le radici sottostanti 
con soluzioni insetticide o con acidi che ne distruggono cosi la vitalità da 
non porgere più alimento agi insetti. E per ostacolare V uscita delle ninfe e 
degli insetti alati e danneggiarle, si comporrà una poltiglia o intriso fatto 
con le ceneri dei forni da calce, con quelle dei forni a riverbero da me- 
talli, coi ceneracci delle fabbriche di sapone, di potassa, o di nitro , o 
col fango delle strade iiighiaiate , la calce residuale della depurazione 
del gas illuminante , congiunti a sabbia di torrenti o di fiume , polviglio 
di carboni minerali o vegetali o altre materie incoerenti che s' impastano 
assieme con acqua di fossi , acque ammoniacali, urine, acque madri di 
solEato di ferro, di allume, o nitro, di cremor di tartaro, di sapone duro 



Nelle isole di Lissa , Lesina e Maslinica si producono aanuaiinente 17 a 20 mila 
cliilogr. di essenza di rosmarino e si ha perciò una quantità notevole- di stipiti {Jour. 
de Ph. Avr. iS79} che si possono acquistare al bisogno. 

Da ultimo ricorderò che gli stipiti inutili del tabacco , sebbene si accendino con 
maggiore difficolià , pure possono essere utilmente bruciati se sono congiunti ad altri 
combustibili ; come risulta dagli esperimenti da me fatti innanzi ad una Commissione 
del Ministero delle Finanze del Reame di Napoli nel 1850, quando riuscii a fare abrogare 
la non economica consuetudine di condannare alle Gamme gli stipiti del tabacco delle 
R. fàbbriche sulle rive dei Bagnoli. Il fumo acre e pestilente della loro combustfon» -é 
assai infèsta agripsetti, e la potassa delle loro ceneri feconda il terreno. 
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ec. (o). E con questo imbratto si copriraono le testate delle viti recise e 
con un pestone si calcherà intorno al ceppo, avvertendo di battere eoa 
esso l'intera area dov'erano le viti o pigiarla con un cilindro girevole com- 
pressore. Quando però V autunno è sul finire , o meglio nella stagione 
invernale , si debbono divellere e bruciare i ceppi cosi interrati e le loro 
isterilite radici. 

(0). Posciacbè è difficile che ii commercio possa fornire gV insetticidi chimici ne- 
cessarii per vaste estensioni di terreno , e perchè i loro prezzi aumenterebbero fuor 
di misura con la richiesta , è necessario che ogni Comune adoperi i materiali di cui 
può disporre , i capo morti delle sue industrie locali , i suoi prodotU naturali. Reco 
quindi taluni esempi che serviranno di norma ai viticoltori, e che si potranno variare 
Jdl' infinito. 

I. 

Pozzolana vulcanica parti 60 

Sfengatura calcarea di strada inghiaiata . 30 

Ceneracci ù& 

Mbodiglie di carboni 03 

Catrame minerale (Black) Ot 

Totale 100 
Invece del catrame si può adoperare la fùligine delle ciminiere, gli olii grassi ri- 
sultanti dalla distillazione del petrolio, delle resine, del catrame degli schisti bituminosi ec. 
Queste sostanze s'intridono con le urine , le quali si possono abbondantemente rac- 
cogliere dove sono soldati e cavalli accasermati, grandi stabilimenti industriali ec. 

li. 

Sabbia di alluvione o di fiume SO 

SfàDgature di strade 40 

Calce infetta delle officine da gas illuminante 05 

Carbone delle camere d'aria delle locomobili delle ferrovie .... 05 

Totale 100 
S' impastino insieme coi liquidi caotici delle latrine , o con V acqua residuale delia 
eanape trattata col metodo americano, o con le acque residuali déUe nitriere ec. 



Ma Del far ciò è necessario procedere con ordine; per la qual cosa 
ferificatasi la presraza delle fillossere in un vitigno si osserveranno le 
singole piante e si metterà un segno a quelle infette ed un altro alle in- 
columi che vi sono frammesse. 

Quindi dair estremo limite del centro d' infezione si segneranno le 
viti sane poste a 50 o 400 metri di distanza , per isbarbicarle e creare 



ni. 

Sabbie calcari siUcee S5 

Poltiglia fangosa residuale delle fobbriehe di allume 30 

Ceneri di forni da calce frammiste ai frantumi della stessa .... 08 

Totale 100 
S'intridano con acqua lurida, o di fiume, stagni ecc. 

f 

IV. 

Terre del vitigno nel quale si opera 65 

Ceneracci 30 

Spazzatura di ferriere 03 

Catrame , 02 

10O 
Dove sono macine o pilerie ad acqua corrente si possono polverizzare grossolana- 
mente le scorie degli alti forni e delle fucine e servirsene unitamente ai detriti dei 
carboni e dei forni da calce. 

La polvere di questi silicati ferrosi multipli, e specialmente quella delle scorie vul- 
caniche è molto avversa alle fillossere, e se si trovasse modo da frantumarle economi- 
camente si avrebbe aUe mani un mezzo potente per avversarne la moltiplicazione. Ma 
perchè le spese di acquisto di materiali , di trasporto e preparazione possono assumere 
una cifra rilevante , si dovrà adoprare di preferenza il terreno dello stesso vitigno in 
cui si opera modificandone opportunamente la composizione con sostanze che ostacolano 
la locomozione deirinsetto e ne danneggiano l'organismo. 

A dir breve le composizioni anzidette voglionsi usare soltanto in quei casi, quando 
ad ogni costo debbasi distruggere un centro d' infezione eventuale , che potrebbe am- 
morbare una intera regione. 
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cosi una zona di sicurezza. E nello svellere e bruciare si procederà dalla 
periferia al centro per isolare più certamente il male ; avvertendo di di-^ 
sihfettare le scarpe e gli abiti da lavoro presso il con6ne delle due zone. 

A tale scopo si adopererà una botte nella quale si sarà reso mobile 
uno dei fondi, ed otturato il cocchiume. Poste delle assicelle traversali nel- 
Tinterno per sospendervi le vestimenta, si collocherà nel fondo della stessa 
una scodella nella quale si mescolerà del clorato di potassio con V acido 
cloridrico diluito , e non appena cominceranno a svolgersi il cloro ed i dì- 
versi gas clorosi, ai quali dà origine la reazione di quelle due sostanze, si 
chiuderà il fondo superiore e si * lasceranno esposti alla loro azione gli 
oggetti da disinfettare pel tempo necessario a conseguire lo scopo. 

Sul terreno infetto per più anni non debbonsi ripiantare le viti, ma 
coltivare piante che pei loro effluvii riescono avverse a molti insetti, come 
il finocchio, il tabacco, il lupino, Taglio, la cipolla, il luppolo, la canapa, 
pure vegetali che servono alla fabbricazione degli olii essenziali aroma-- 
tici , come la lavandola , il geranio malvarosa , la melissa , la ruta , la 
menta piperita, la menta francesca, la valeriana, Y assenzio, il rosmarino, 
il maro ec. In Ungheria, con legge del 13 giugno 1876 si è interdetto 
per 8 anni la coltivazione della vite sui terreni infetti e per tutto questo 
tempo si sono assoggettati alla sorveglianza delle autorità. 

Dove è possibile convogliare le acque per naturale fluenza o col 
sussidio di macchine elevatrici , si può circuire lo spazio infetto con on 
argine di terra sterrata sopra luogo e si può sommergere V area da esso 
compresa con uno strato di acqua allò da 2 a 12 centimetri. 

Questo parlilo di salvezza si può del pari 'usare sopra una vasta 
estensione di terreno quando Tinvasione delle fillossere si manifesta dopo 
la vendemmia. La sommersione può durare circa 20 giorni in autunno 
e 30 nell'inverno senza che le viti ne soffrano danno. 

E qui , come pei casi precedenti , si può trarre ottimo partito dalla 
poltìglia dei sterquilinii e dei pozzi neri, dai residui delle raffinerie di 
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Mitro (p) di olii di petrolio, e di allume^ delle acque di lavamento delle 
pecore e dei cuoi, delle urine delle cascìoe, delle stalle di cavalleria e 
caserme diluendole nelle acque di sommergimento. Cosi all' azione loro 
affogante si aggiunge quella deleteria dei liquidi anzidetti ; parecchi dei 
quali per soprapiù cedono utili principi! fecondanti al terreno. 

Presso le città dove sono istituiti regolari sistemi di fognatura a flusso 
naturale o forzato, con le acque di sommergimento possono più agevol- 
mente adoperarsi le materie luride convogliate o le acque bionde che si 
ottengono precipitando nei bacini le sostanze solide in forma di mota. 

Sin dal 4834 il Journal des Cannaissances ufiles , pubblicava un 
modo per aumentare i prodotti della vite , che potrebbe essere posto in 
opera per preservarla. Il segreto stava neir intonacare sol finir deirinverno 
le radici della vite con un intriso di allume e di argilla. Se ciò fosse vero 
sì potrebbe accrescere la sua attività aggiungendovi un insetticida qualun- 
que come la catrame, Tolio empireumatico di ginepro, di pino, il solfo- 
carbonato potassico , o la ealce del gas , eh* è attivissima a cagione del 
solfidrato calcico, e del cianuro e solfocianuro calcico che contiene. Una 
soluzione di 100 parti di olio leggiero di catrame e i3 di zolfo, attuala 
alla temperatura di 1 30^ potrebbe pure essere spalmata intomo al pedale 
prima di ricoprire di bel nuovo le radici con la terra rimossa. 

Cosi sui primordi della primavera trovandosi munito le viti contro 
le invasioni delle fillossere, che si destano a vita novella , potrebbero me- 
glio affrontarne Tazione distruggitrice. 

Non è da omettere che nel 1857 un tale Antonio del Giudice di 
S. Marco in Lamts in una sua Memoria presentata al R. Istituto d* In- 
coraggiamento , per mezzo del Ministero riferì meraviglie intorno alle 
virtù della miscda di allume ed argilla , la quale spalmata sui ceppi , 

(p) Quando si raffina il nitro dei Cliili, (nitrato di sodio) o si converte in nitrato 
)K>ta8sico le acque madri residue contengono diversi cloruri e soltatl e da 0, 2S a 0, 30 
per cento di Jodio, che trovasi allo stalo di jodato e di joduro. 
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sai tralci e perfino sull' agresto non pare avrebbe distrutta la crittogama 
delle ave , ma ravvivate le viti affette ed accresciuto e migliorato il loro 
prodotto. 

E posciachè sono sul ridestare dall'oblio delle vecchie pratiche stimo 
utile memorare il liquido insetticida del giardiniere Tatin^ che si potrebbe 
spandere sui ceppi ed intorno ai pedali quando si hanno in prossimità 
delie viti infette , e medesimamente adoperare come mezzo curativo a 
compiuta invasione spargendolo profusamente sulle radici. 

In 25 caraffe di acqua si sciolgono tre libbre e mezzo di sapone 
nero, e libbre due di funghi non mangerecci ridotti a forma di pasta. In 
altrettanta acqua si mettono a bollire tre libbre di fiori di zolfo per 
mezz'ora o più, agitando continuamente il liquido, il quale raffreddato (o) 
che sia si riunisce al primo in un barile e si mettono entrambi a fer- 
mentare , sino a che acquistino un odore fetido insopportabile. In questo 
stato la mistura è acconcissima a sperperare ogni maniera d'insetti. 

Questa sua proprietà può ascriversi non solo air acido solforoso che 
svolge ed all'idrogeno solforato, ma oziando al veleno narcotico acre dei 
funghi che contiene. Infatti ignorasi se il loro terribile potere venefico 
risieda neiramanitina^ ma è certo che l' agarico muscario, il bulbuso , il 
mortifero, l'occhio di cornacchia , la testa di Medusa, il gran mostardiere 
ed altre specie producono sintomi spaventevoli nella maggior parte degli 
animali e spesso la morte , e che l'acqua salata, l'aceto, l'etere nei quali 
si lasciano macerare , dopo averli tagliati a pezzetti , diventano energici 
veleni. Quindi se questo liquido è dotato di proprietà tossiche antifiUos- 
seriche può essere economicamente e facilmente preparato. 

Nei terreni posti in vicinanza del mare si possono disinfettare le 
buche con l'acqua salsa mescolata all'urina , o all'acqua dei macerato] ec. 
ed irrorare il terreno da preservare con la stessa miscela. 

(o] E bene rianire a fìreddo i due liquidi, onde non si coaguli Talbumina dei funghi^ 
cbe (iene in sos|)en8lone tt loro principio venefico. 
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Dove sono polverìficii e nitriate si può adoperare allo stesso 
il salacelo risaltante dalla decomposizione del nitrato di sodio col dorare 
di potassio , pure quello che precipita nel raffinamento del solo nitrato 
di potassio. 

Mescolando il salaccio al gesso erodo in polvere ed all'orina si gè*- 
neraoo fra Taltro il cloruro di ammonio, il solfalo ammonico, il cloruro 
di calcio ed il carbonato di sodio. Questa reazione può essere posta a 
profitto mescolandovi qualche insetticida. 

È indispensabile attenersi fedelmente alle prescrizioni emanate dal 
Ministero di Agricoltura p^r impedire l' introduzione del male ; perchè 
una volta propagato il malefico morbo riesce difficilissimo estirparlo. Non 
s importeranno quindi ne'viti radicate, neHralci, né uve fresche, nò sar- 
menti per fuoco, ne fogliame per alimento di bovini nò stallatico nò istru* 
menti od arnesi che provvengano da luogo infetto. Gli stessi alberi frut- 
tiferi, sebbene non alimentino le fillossere, pure possono servirle di punto 
di sosta temporanea e divenire veicolo del male. 

In Ispagna nel 1878 fu proposto nel seno d*un Congresso di stabi- 
lire un cordone sanitario al confine per sottoporre a fumigazioni inset- 
ticide i vagoni , i bagagli e tutto ciò che possa supporsi suscettibile di 
servir di mezzo propagatore airintroduzione delle fillossere (r). 

E di vero non bisogna farsi illusioni sulF ampiezza dei danni di 
questo paventoso flagello: cosicché bene a ragione il Patio nei Congresso 
di Losanna diceva : Le fléau ctmpromet et menace , en divers pags , de 
trés - graves intérétSj tant pécuniaires qu' humanitaires^ et peut avoir attui 
le$ plus tristes canséquences (o). 

E nel dire umanitarii , allude ai danni che ne vengono alla classe 
intesa a faticosi lavori, la quale dal vino sobriammte usato trae uno dei 



(r) Giorn. delle Arti e deUe Ind. 187S. p. 420. 

(o] Etat de la question pbylloxérique en Europe, en 1ST7. 
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più pronti ed efficaci messi da ristabilire le sue forze fisiche ;ed intel- 
lettuali. 

Per lo che è da augurarsi che il Governo non si lasci rimorchiare 
dalle esagerate pretese della libertà del Commercio , e da teorie che fi- 
niranno con ingenerare gravi danni al paese. 

Le larghe deliberazioni del Congresso intemazionale anUfillosserico 
di Berna (o) mal si attagliano alle nostre condizioni, e cosi altre prodi- 
ghe deduzioni che compromettono uno dei più importanti prowenti d' 1- 
talia. E pure da augurarsi che si risvegli V attività nazionale di fronte a 
cosi gravi interessi e che si smetta il mal vezzo del lasciar correre e 
Fusate ritornello, a me che monta , poco m'importa ! 

Per lo che i Prefetti, Sotto Prefetti, Sindaci , guardie campestri , e 
funzionari della polizia rurale terranno sempre presenti gli obblighi a loro 
imposti dalle leggi ^; i membri delle Associazioni agrarie e degli Istituti 
scientifici ricorderanno che V esercizio del sapere è un sublime mandato 
ed un dovere quando il paese ne invoca il soccorso, e da ultimo i prò- 
prìetarii e fittaiuoli delle terre ed i cittadini non dimenticheranno che per 
essi è obbligo di coscienza di rivelare air istante qualsiasi affezione delle 
viti che potesse esser sintomo deirapparizione dell' insetto distruttore. 

E tutte queste indagini-, frutto d*un'azione comune , debbono met- 
ter capo al Ministero di Agricoltura Industria e Commercio, a cui spetta 
l'alta sorveglianza dell'esecuzione delle misure prescelte per arrestare, s'è 
possibile, il cammino del flagello e tentare di preservarsene. 

Riconosciuta la necessità di sbarbicare air intutto le viti ammorbale 
e quelle vicine e sospette, il proprietario del vitigno eleggerà un perito a 
rappresentare i suoi interessi , e cosi farà d' altra parte il governo. Essi 
di comune accordo eleveranno 1' estimo delle piante da annientare e dei 
danni che potranno verificarsi ai fruiti pendenti ed alle culture in alto 

(o) Vedi Vlialia Agricola. Milano Olt. 187S p. 453. 
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per calpestio o rimoviturd del terreno : e nel caso di divergenza di opi- 
nione il Tribunale civile potrà nominare un terzo perito. Ed in ciò fare 
si uniformeranno a quanto è prescritto dalle leggi in vigore. 



isi di Ulane prodozioii vilcaiiche ed ausiliari. 

Precedentemente ho fatto notare che sin dal 1842 ho richiamato 
r attenzione degli agricoltori suU' azione fecondante dei concimi emenda- 
menti a base di sostanze vulcaniche (a) e come alKapparìre della fillossera 
li abbia memorati come mezzo da attenuarne gli effetti distruggitori (b). 
Ed acciocché sia meglio rifermato quanto ho detto nel precedente capitolo 
intorno a questo argomento stimo utile trascrivere qui appresso T analisi 
chimica di talune sostanze vulcaniche ; onde coloro che volessero pren- 
derne esperimento partissero da criteri! sicuri nel j^rodurre concimi ap- 
propriati all'indole dei terreni da emendare. 

L'Italia abbonda di sostanze vulcaniche , essendoché i terreni ignei 
esistono nel Veronese , nel Vicentino , nei colli Euganei e Borici , nella 
Sardegna , in Toscana, in Romagna , e specialmente nelle Province siculo 
napoletane dove a Rocca Monfìna , nel Vulture, nei Campi Flegrei e loro 
ìsole sino all'Etna ed alle isole Eolie si trovano vasti giacimenti di lave^ 
di tufi, di trachiti e di sostanze frammentarie ed incoerenti. 

Né scarsa é sulla superficie della Terra Y estensione dei depositi vul- 
canici provenienti da crateri estinti o in attività. Dall' Ecla in Islanda, ai 
centri ignivomi di Murcia in Ispagna , delle Azore, delle Canarie , delle 
Isole del Capo Verde, della Sonda, delle Filippine, del Giappone, dello 
Arcipelago Aleutino , delle isole Sandwich, della Nuova Zelanda, dell'in- 
temo dell'Asia, e dell'America, tutti offrono materiali importanti da ado- 

W In quel volger di tempo feci dono all'Istituto di Francia della più compiuta col- 
lezione che si sia mai raccolta dei fossili dei terreni vulcanici dei Campi Flegrei. 
(b) Y. BulletUno d'informazioni scientifico-industriali. Napoli i874 n. 5, p. 39. 

Sbg. Sbrib, Tene. XYI. 48 
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Questa propizia rìuDione di alcali, fosfati , e sali ammoniacali che u 
troYa nei terreni vulcanici è la precipua ragione della loro eccezionak 
fecondità. 1 terreni flegrei dei contorni di Napoli, le pendici del Vesuvio 
e deir Etna, gli ubertosi terreni di Limagne , di Latacunga air Equatore, 
di Pomasqui ec. testimoniano la potenza fecondatrice delle rocce vulca- 
niche. 

Ora le bocche ignivome hanno lancialo fuori e lanciano tuttora enormi 
masse di queste sostanze fertilizzanti. Neir India il vulcauo di Tamboro 
in una sola eruzione ha emesso tante scorie e ceneri da rappresentare uq 
volume triplo di quello del monte Bianco, e la mente rimane estereblta 
air aspetto delle materie incoerenti che sepellirono Pompei e cangiarono 
la forma dei lìdi del nostro cratere. 

Non mancano dunque vasti depositi di questi utilissimi elementi; né 
mancano deiezioni liquide e pastose in ogni centro di vita , per anima- 
lizzarli , renderli più disposti a scomporsi e più ricchi di principii aitivi. 

Oltre a ciò ninno ignora che molte materie vulcaniche sono facili a 
nitrifìcarsi, come fra Taltro si osserva nella pianura di Tacunga in Ame- 
rica , nella Stufa di Nerone nei Campi Flegrei ecc. Or^ i nitrati sono 
principii azotati facili a sdoppiarsi ed è questa facilità di decomposizione 
ehe vuoisi suttutto conseguire, perchè Fazoto, gli alcali^ i fosfati , U silice 
esistono nel suolo ora nello stato di poter essere immediatamente assor- 
biti^ ora coir opera lenta del tempo, degli agenti atmosferici, e degli emen- 
damenti che vi si pongono a contatto (a). 

» 

Or stringendomi a dire della sola vite, è da por mente che pesando 
i suoi prodotti esportabili, cioè vino, vinaccia, sarmenti ec. annualmentt 
s\ sottraggono ad ogni ettaro di terra (1). 



(a) Cosi la calce inette in libertà la potassa dei silicati. 
(1) Bms. AgroD. Chim. agric et Physiologìe 4, edit t. V, 
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Dunque a lungo andare il suolo s'impoverisce e la vite si snerva: 
duuque necessità d'invigorirne il rigoglio col restituire al terreno i prin- 
cipii di cui difetta ed in tale stato da poter essere assimilati dalle 
piante. 

I graniti, gli gneiss, i micascisti, le sieniti, i feldispati possono for- 
nire utili principii rigeneratori del terreno, ma i prodotti vulcanici incoe* 
renti, i lapilli, i detriti dei basalti , delle trachili , delle lave ^ dei tufi 
hanno il vantaggio di poter essere facilmente frantumati e polverati mentre 
contengono notevoli quantità di alcali e di fosfati e godono di proprietà 
assorbente notevolissima. Per lo che è bene far capo da essi per emen- 
dare i vitigni , conciosiacchè mentre profferiscono un concime emenda- 
mento fertilizzante presentano un grave ostacolo airincedere delle fillossere 
per rindole libera e sconnessa dei loro singoli elementi. 

Da tutte le quali cose apparisce che \ in&ahhiam&nio dei mtigni , la 
cui utilità è stata riconosciuta e proclamata dalla Società degli Agricol- 
tori di Francia e dai delegati di diversi Governi , che Thanno accompa- 
gnata nelle sue escursioni nei paesi viticoli francesi , possa farsi con le 
inaterie vulcaniche incoerenti ed animalizzate , con più sicuro vantaggio. 
Imperciocché esse non generano una resistenza relativa della vite per 6 
a 7 anni, ma le somministrano elementi di vigoroso rigoglio, ed anziché 
lasciare nel suolo elementi che lo isteriliscono vi aggiungono principii al- 
tamente fecondatori. Resta solo a determinare il grado di tenuità di queste 
istanze più avverso al libero movimento delle fillossere , e questo dato 
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potrà essere facilmente determinato dalla pratica ed agevolmente sodisfatto 
per h moltitudine delle sostanze vulcaniche e di quelle accessorie the si 
possono scegliere e mescolare. 

Premesse queste cose ricorderò le seguenti analisi , che serviranno di norma 
nel comporre dei concimi da insabbiamento. 

PoBohun di Torre BassiM. 

(Veiuvio) 

Silice 45. 30 

Allumina 15. 60 

Calce 12. 90 

Magnesia 6. 70 

Potassa 3. 90 

Soda 3. 40 

Ossido ferrico 9. 10 

Acido carbonico 1. 00 

Acqua 1. 20 

Acido fosforico 

Cloruro di calcio , ^ ^^ 

Manganese 

Titanio 

Perdita 0. 30 

«■MB ■■^B^rt^V**» 

Totale 400. 00 

Un metro cubo di questa pozzolana di color ^grigio di iérro pesa chil. 444)4. (1) 



(I) Novi Givieppe, Analisi della Pozzolana di Torre Bassano. Nap. rse?. 
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Ceneri MVesnmdd 1822 (a) 

Acido silicico 53. 67 

AllamiDa 47. 94 

Protossido di ferro 5. 78 

Calce 7. 45 

Magnesia , . , 1 . 92 

Potassa 4. 02 

Soda 9. 65 



Tufo giallo di Posilipa 

(Napoli) 



Àcido silicico 


• • < 




52. 80 


Allnmina . 


• * 




15. 83 


Sesquiossido di ferro . 




7. 57 


Calce 


a • 




3. 13 


Magnesia . 


. • I 




0. 84 


Potassa . 


. • 




7. 66 


Soda . 


• • < 




a. 90 


Cloro 


% • 


• 


0. 15 


Acqua 


• • 




9. <2 



(a} Se le materie polverose eruttate dai vulcani sono molto fine si dicono propria- 
m^te ceneri^ se sono composte di polvere alquanto grassetta prendono il nome di 
sabbie. 

Esaminando entrambe coi microscopio si vedono costituite da frammenti di lava , 
scorie, mica, feldispato, ferro magnetico, augite, pomice , olivina ee. misti sovente 
a tritumi di altre rocce traversate dalla corrente vulcanica (Selmi. Enc cUm. Vnl. 4. ) 
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Lava di €aseu» 

Comune di Sessa Aurunea. 

Silice 75. 00 

Allumina e ferro 16. 00 

Potassa S. 19 

Calce e perdite 0. 81 

Lava del Vesivio del «MS 



Acqua 


>•••••• 


2. 063 


Àcido silicico . 




38. 888 


ÀUamina . 


• • • • , • • 


U. 120 


Protossido di ferro 


1 • • • • • • 


. 1S. 698 


Prot. di manganese 




0. 010 


Calce 




17. 698 


Magnesia . 


> • • • • • • 


3. 333 


Potassa . 




1. 190 


Soda 


» • • • • • • 


. 10. OOO 



100. 000 
Oltre a ciò vi si trovano tracce di acido solforico, d' acido titanico e di rame. 

Lava vnlcaiiea di firaveioin 

(Moneto). 



vialCe •••••••••• 

Potassa 

Àcido fosforico 

Il resto che manca ò rappresentato dalla silice, allumina, ferro ec. 



10. 700^ 
4. S80 
0. 860 
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Trachite del Monte Dora 

(Francia). 

Calce 2. 400 

Potassa 4. 110 

Acido fosforico 0. 217 

II Professore Truchot tien conto dì questi tre soli elementi perchè opina che 
r acido fosforico sia I' elemento principale della fertilità delle terre vulcaniche, e 
che esso sia reso più facilmente solubile ed assimilabile dalla presenza della calce. 
I-Professori Ferrerò e Musaio hanno trovato notevoli proporzioni di acido 
fosforico nelle rocce vulcaniche della Provincia di Terra di Lavoro esistenti al Lago 
di Riardo, presso Latina, Cassino, Pietramelara, Roccaromana, Dragoni, Cam- 
petelle. 

Coloro i quali volessero più ampie informazioni su questo importante ar- 
gomento possono consultare gli Annales de Ckimie et de Physique 1874 Nov. — 
1877 Juin — 1 878 Fev. — gli Annali della Stazione Agraria di Caserta. N. 6. Anno 
1877 — JusTUS RoTH: Die gesteins analysen in tabellarischer ùbersicht und mit 
kritischin erlauterungen. Berlin iS%i ed altri lavori pubblicati posteriormente 
alle mie ricerehe. 

Analisi ileiie orine 

Becquerel A, avendo analizzate i principii attivi dell'urina vi ha trovato 



Cloro 0, 659 

Àcido solforico 1 , 1 23 

Acido fosforico . . . . . 0, 417 

Potassa 1, 708 

Soda \ 

Calce ! 5, 181 

Magnesia ^ 

Sec. Sbrie, Tom. XYl. 



0, 


502 


0, 


855 


0, 


317 


1, 


200 

1 


3, 


944 



OSSERVAZIONI 

L* orina yaria nei divani indi?idai 
secondo V età, U sesto, 1* alimentazione^ 
il tempo Io stato di salute ec. 

Per le loro analisi rimando i lettori 
a qoanto ne dissero Liebig, Ballasi , 
Girardin, Yan-Tieghem, Pasteur ec. 
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Quando 1' arina fermenta 1' urea si muta in carbonato di ammoniaca. Per 
secondare questa trasformazione si può mescolare 1' arina fresca alle fecce di 
ana buona fermentazione precedente (1). 

L' orina degli erbivori non contiene acido urico ed è quasi sempre alca- 
lina. Quella del porco presenta elementi utilissimi per la produzione dei concimi. 

Composizione dell' nrina dell' uomo saio ed adulto 

Con la nutrizione mista che si adopera in Francia ed in Italia , un 
chìl. di urina presenta in media 



Acqua 

Urea ..:... 

Acido urico 

Acido ippurìco 

Creati nìna e creatina . 

Xantina 

Cloruro di sodio 40 

Solfati alcalini 

Fosfato di calce 

id. di magnesia 

Fosfati alcalini 



956, 


000 


26, 


, 370 


0, 


, 400 


0, 


, 350 


1 


, 000 


0. 


, 004 


<o, 


, 600 


3, 


100 


0, 


314 


0, 


456 


<. 


430 


999, 


024 


[Tassì, 


già- 



Il resto per 1000 grammi è costituito da tracce di acidi grassi 
coso, fenolo, mucina, materie coloranti, silice, ammoniaca, ferro, acido ni- 
trico, ossigeno, acido carbonico ed azoto (2). 

(i) Barheswil, Répertoire de Ckimie ùppliquée p. 199. 
(2) Selmi. Encicl. di Chìm. Dispensa 156. p. 803. 
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isi di UlDie eeieri vegetali 



Carbonato dì potassio 

id. di sodio 

id. di calcio 

Fosfato di calcio. . 

id. di magnesio 

di ferro . . 

di alluminio 

di manganese 

di potassio 

Solfato di potassio. 

Solfato di sodio . . 

Cloruro di sodio. . 

id. di potassio. 

Magnesia 

Silice 

Ossidi metallici . . 
Perdita 



id. 
id. 
id. 
id. 



FAGGIO 



47 

i9 
3 
2 

1 



72 
37 
54 
32 
92 
76 
51 



1 , 59 



3, 49 



7, 74 
2. 46 



TABACCO 
AVANA 

6, 18 
19, 40 
51 , 38 

.9, 04 



PAGLIA 



12. 50 



1 



00 
20 



7, 39 

8, 64 

7, 09 

8, 26 



2 



00 
00 



3, 00 

61, 50 
1 , 00 

7, 80 



OSBERVAZlOin 



La qualità e oompoiiiioBe della M- 
nere yaria nelle dlTerae parti d'ano 
■tesso vegetale, così le foglie e la eor- 
teooia danno più oenere dei rami, • 

Saesti ultimi più dei tronchi. L*abeta 
i KorTegia dà nelle ceneri la metà 
In peso di sali aloalini, mentre in altri 
Tegetali se ne troTa appena 8 p. OiO 
del peso totale della stessa. Il clima , 
il snolo, V età indneono pare delle dif- 
ferense nella oomposisione della cene- 
re d*ano stesso vegetale, e la tempe- 
ratara che si desia e sostiene nella 
oombastione influisce grandemente saU 
la quantità dei carbonati che rimango* 
no, perohò 1* acido carbonico si sprigio- 
na alle elOTate temperature. L* ortica, 
1 ftisti del fàgiuolo, dell* elianto, del 
mais contengono notcToli quantità di 
potassa e quindi possono esaere util- 
mente incenerati dove si trovano in 
abbondanza. 

Si possono studiare molte composi- 
zioni di cenere nell'opera del bebthxbb; 
TVaité de* ettaùparla rote sèche. 
T. 1. p. 269. 



Conposizione delle eeieri degli steli di Ulaie viti dì Nemours 

{Berthier) 



Carbonato di potassio e di sodio , 


. 16, 


iO 


Cloruro di potassio 


. 2, 


20 


Solfato di potassio . . , 




. 4, 


40 


Carbonato di calcio . . . 




. 49, 


82 


Carbonato di magnesio . . 




3, 


85 


Fosfato di calcio . . , 




15, 


70 


Fosfiato di ferro .... 




i. 


83 


Silice 




5, 


80 



I 



OSSERYAZIOl^I 

Mercè V analisi spettrale si è rica- 
nosoiuCa 1* esistenza della ìiHna nelle 
ceneri delle foglie della vite ed In quel* 
le dell'ava. Questo corpo esiste in molta 
rocce vulcaniche. 
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In generale le ceneri contengono sali alcalini solubili neir acqua e 
materie insolubili in essa, ma che possono diventar tali per opera degli 
agenti atmosferici e delle sostanze con le quali vengono in contatto. Queste 
parti insolubili costituiscono in gran parte i ceneracci dei pubblici lavatoi 
e dei privati, delle fabbriche di potassa, di sapone, di nitro artificiale, i 
quali sono in media composti nel modo seguente. 

Materie organiche .... 9, 80 
Sali solubili nell'acqua (rimasti). 1 , 05 

Q.i. j, (j nr^ Nel Friuli per rendere più aitivi i ce- 

^liiC<5 Io, OU neracci si ricuociono: e questa opera- 

gx 'A j* r \ zione si potrebbe agevolmente compie- 

UssidO di lerro re in forni a riverbero riscaldati dalle 

* Il - / 0*7 o A fl^'11'116 perdute. 1 Comaschi usano le 

Allumina. / . . . Z/, oU ceneri fresche e le cenerate nei campi 

1^ f 1. I . ] da lino , ed i Toscani coi ceneracci 

rOSiatO al calcio , governano le ficaie. Si usano pure per 

rii-j. 1. •«•/x invigorire 1 canneti ed i carcioflT, le 

Carbonato di calcio . . . 47, 10 leguminose, i trifogli. 
Magnesia e perdila . . . 1, 15 

Taèr posto mente alla grande attività dei ceneracci sospettò che in 
essi si racchiudesse qualche elemento favorevole alla vita organica dei vege- 
tali, che sfugge alle nostre indagini. Il Puvis opinò che i fosfati fossero la 
cagione precipua di questa attività, e Moride e Bobierre sostennero che i 
fosfati a miglior mercato si traggono dai ceneracci, nei quali diventano 
solubili per effetto degli, alcali che vi sono associati (1). 

E perchè i soli principii minerali non danno al terreno tutti gli attri- 
buti delle fertilità bisogna tener conto delle materie organiche utili che 
contengono i ceneracci, e nel metterli in opera è d' uopo adoperare sempre 
una certa proporzione di concime d^ origine vegetale , eh' è sempre un 
importante fattore di fertilità. (2) 



1) Ann. Agron. 1851. 
(2) V. Th. SCHLOESING. Études sur la terre vegetale. Ann. de Chim. Aòut IS7I. 
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Le ceneri ed i ceneracci sono dunque ud mezzo potente per riattivare 
il rigoglio della vegetazione. 

Palladio consigliò ministrare le ceneri alle. viti inferme, e molti altri 
celebrarono V allività di questo rimedio, che trova un' utile riferma nella 
consuetudine dei Comaschi che nei vitigni le cospargono intorno ai pedali. 

Il Berti Pichat scriveva : Merita speciale attenzione lo studio della 
oda e della potassa^ perchè certe generali malattie, che invadono or Tuna 
or r altra specie di piante , ora i pomi di terra, ora le barbabietole , ora 
LA viTR ec. potrebbero essere originate dall' esservi predisposte da deficienza 
di questi alcali. Il verde cupo dei prati alpigiani , quasi sempre devesi 
alla potassa e soda delle rocce feldispatiche, e V acque d' irrigazione pro- 
cedenti da quelle formazioni recano fertilezza pei principii alcalini che 
contengono. (4) 

Questi fatti meglio delle teorie varranno a domesticare i viticoltori 
con r idea dell' eccellenza dei concimi potassici animalizzati , incoerenti e 
resi più attivi dall' associazione di sostanze d'origine vegetale. 

E posciachè non sempre riesce avere a mano le ceneri vegetali, gio- 
verà aggiungere che le ceneri della torba contengono pure sali alcalini e 
carbonati calcari. Le torbe bruttate di piriti danno ceneri che svolgono 
idrogene solforato quando sono trattate con gli acidi, e da questa reazione 
forse si potrebbe trarre un utile partito per asfissiare la fillossera. 

Le ceneri dei combustibili fossili contengono in generale ossido di 
ferro, e carbonato e solfato di calcio. 

Dove sono fabbriche di zuccaro di barbabietole si può' adoperare il 
carbone delle melasse^ ottenuto dai residui della loro distillazione per alcole. 
Questo carbone è composto nel modo seguente. 



(1) Agr. libro XIV p. i252 e 1256. 
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Sostanze insolubili nell'acqua . 
Solfato potassico .... 
Cloruro calcico .... 
Carbonato potassico .... 
Carbonato sodico * . 
Àcido silicico ed iposolfito di potassio 

99. 34 p. 0[0 
In Germania esso con preferenza è usato nelle fabbriche di salnitro, 
ma in Francia e nel Belgio è lisciviato per separarne i diversi sali per cri- 
stallizzazione. Tuttavolta senza darsi il fastidio di preparare il carbone di 
melassa e di ridurlo in cenere si può adoperare direttamente il residuo 
della distillazione ; il quale è un liquido che contiene oltre al fermento 
ìndecomposto, i sali ammoniacali , delle materie organiche e tutti i sali 
minerali del succo di barbabietole. La potassa in questo liquido si trova 
allo stato di nitrato. 

Del resto le condizioni deir industria locale condurranno a preferire 
il BBsiDUo LIQUIDO della distillazione, o il carbone delle melasse, o le sue 
CENERI, il salino cho SO no trae. 

Da ultimo ricorderò che nelle fabbriche dove dai varechi si producono 
il iodio ed il bramo si hanno delle liscive cosi ricche di sali di potassio, 
che da ogni tonnellata di cenere o kelp lisciviata si traggono in media 

250 chilogrammi di cloruro potassico e 
150 chil. di solfato potassico 
che il residuo terroso di questa lisciviazione è composto da silice, solfati, 
carbonati e fosfati di calcio e di magnesio , e che V acqua madre delle 

ULTIME CRISTALLIZZAZIONI DEL CLORURO POTASSICO COUtienO SOlfatO di SOdio , 

solfuri ed iposolfiti alcalini, carbonati alcalini e ioduro potassico, e che 
aggiungendo ad essa dell'acido solforico diluito si svolge gas anidride^ 
carbonico ed acido solfidrico^ e si separa una certa quantità di zolfo. 



I prodotti che ho noverati profferiscono tante armi infeste allo svol- 
gimento delle fillossere, quando si sanno opportanaroente associare, e mezzi 
atti a concimare attivamente il terreno. Tra questi ultimi non sarà obliata 
r acqua nella quale è sciolto V untume della lana delle pecore, perchè contiene 
solfato potassico, carbonato potassico, cloruro potassico e materie organiche, 
e di essa si possono avere notevoli quantità nei luoghi dove sono importanti 
lanificii. (a) 

E perchè è mio precipuo scopo di porger modo da combattere il 
male coi mezzi che presenta V industria locale, senza starsene nei limiti di 
prescrizioni , spesso inattuabili , cosi non farò speciale menzione dei sali 
potassici di Stassfurt , di Kolucz e di altre località perchè bisogna com- 
prarli a grandissima spesa e perchè sovente per ragione di trasporto non 
presentano possibile tornaconto. 

Rimedi! CDrativi 

II languore, il disseccamento e la morte delle viti se dipendono dalla 
formidabile opera della fillossera, e forse da altri parasiti che V accompa- 
^ano, derivano pure dalle sue speciali qualità, dal metodo di coltivarla , 
dal terreno, dal clima e dalle vicende delle stagioni. Per lo che coloro che 
prendono a combattere il male, a non falsare cammino, debbono studiare 
il complesso di tutte queste singole condizioni, e senza farsi ciechi seguaci 
di preconcetti sistemi, quei rimedii debbono adoperare che con esse si con- 
fanno. A dir vero, sinoggi V arte non possedè rimedii che si possono te- 
nere per infallibili , ma tultavolta ve ne ha di tali che possedono una rico- 
nosciuta efficacia, il che segua pure una conquista, un passo innanzi nella 
scoperta del vero, che deve incoraggiarci a far meglio. 

(a) Si sUma che la Fraacia potrebbe ricavare annualmente dall' untume delle sik^ lane 
1,167,750 chU. di potassa, e che T Inghilterra dalle lane che importa potrebbe ritrarre in- 
lomo ad 8 milioni di chll. di potassa all'anno. 
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Or siiFattì rimedii se tendono a ricostituire soltanto le vili si dicono 
rimedii correttivi o agrarii^ se operano soltanto sui pidocchi diconsi rt- 
mèda curativi insetticidi , se infine mirano ad un tempo a rinvigorire le 
piante e sterminare gl'insetti diconsi correttivi insetticidi. 

E gli stessi insetticidi voglionsi suddividere in due classi, cioè in quelli 
che mirano ad operare sugli insetti che vivono sulle parli aeree della pianta, 
ed in quelli che debbono agire sugli insetti che dimorano sotterra. 

G questa suddivisione è indispensabile che sia tenuta presente; per- 
chè molte sostanze che esternamente applicate non soffrono alterazione se 
non che dagli agenti atmosferici, se per V opposto sono diffuse nel terreno 
rimangono spesso decomposte dalla reazione dei suoi elementi, e sono mecca- 
nicamente rattenute nei suoi pori e fatte in gran parte inerti ; cosicché a 
volerle rendere energicamente attive bisognerebbe saturarne gli elementi 
materiali del suolo^ come si fa della calcina, prima di versarle intorno al 
pedale delle viti. 

Qui, come pei mezzi preventivi, la prima cura del viticoltore dev esser 
quella di rinvigorire le viti onde resistano all'azione estenuante degFinsetti. 
A questo scopo diraderà le radici superficiali onde la pianta ne rimétta 
delle altre in giù che siano più lungamente difese dagli attacchi del para- 
sita, che successivamente si profonda nel terreno in cerca di cibo più tenero 
e succulento. Per la stessa ragione si asterrà dal potare a poca altezza la 
pianta, perchè essa cosi mette più frondi e svolge più ricche radici. 

Cavato intorno al pedale ed alle radici quel tanto che si può di ter- 
reno si mette nella buca uno dei concimi emendamenti potassici da me 
innanzi descrii li, mescolato in giuste proporzioni con sostanze vegetali ed 
azotate. 

Il terriccio che si trova in fondo degli slagni e delle paludi o che 
copre i suoli boschivi è un buon materiale per fornire carbonio ai suoli che 
ne mancano. Per lo stesso scopo possono essere adoperati i residui dell'orzo 
germogliato delle birrerie, la vinaccia residuale della distillazione dell'acqua- 
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vite, gli avanzi delle fecolerie, i vegetali putrefalti e maturati a punto di 
concio, lo stallatico ecc. (a) Queste sostanze forniscono in pari tempo una 
quantità più o meno grande di azoto, ma quando occorre d' averne in mag- 
gior proporzione bisogna far capo dalle torte oleose della colza, del lino, 
della madia, dell' arachide, del cotone, della canape, delle faggiuole, del 
papavero ecc. 

BoussingauU e Payen, con accurate indagini, redigettero un quadro 
del valore comparato in azoto per oltre 120 sostanze adoperate come 
concime. Tra esse primeggiano i cascami di lana che allo stato secco con- 
tengono il 20, 26 p. 0[0 di azoto, il nero animale delle raffinerie'19, 01 
p. OjC il sangue disseccato (17) le urine umane evaporate alla stufa 
17, 56 p. 0|0 le urine liquide ammoniacali (23, 11) il baccalà (18, 74) 
le piume (17, 61) i peli di bue (15. 12) la raschiatura delle corna 
(15 78). 

Queste ed altre sostanze saranno bastevoli a soddisfare le esigenze 
di coloro che tengono Y azoto in cima di potenza fecondatrice. Ricono- 
scendo il principio che i vegetali hanno la forza di trasformare ed assi- 
milare gli elementi che sono compresi nella zona della loro attività, quando 
vi concorrono le necessarie cause disaggreganti e dissolventi, sarà sempre 
ottimo consiglio frammischiare cosi gli elementi minerali, animali e vegetali 
da produrre un concime emendamento tipo pel suolo su cui si opera. 

Stockardt opina che le radici delle piante emettendo acido carbonico 
concorrono a sciogliere i sali potassici che si trovano nel terreno, i quali 
sono pure decomposti dalle calce, dal gesso e dal sai marino (1). 

(a) Vi sono fiumi e torrenti che depongono ricchissime bellette fecondatrici quando 
specialmente le piogge cadono sulie pendici boschive , i terreni granitici fatescenU, le 
lave vulcaniche, leucltiche ecc. U vigneto della Gràce-Dleu , appartenente al Plola, il cui 
suolo è composto di sabbia finissima, in sette anni da che fu piantato non fu concimato 
se non che una sola volta col limo di Bordeaux proveniente dalla Garonna , e si trova 
ora in buono stato ed immune daUa fillossera. 

(i) Chemisthe Ackertmann 1876. 

SEC. SsRU, Tom. XVI. 20 



— 154 — 

E nel fallo della rigenerazione delle viti grandissinoa parte tengono i 
sali potassici, che ad ogni costo debbonsi somministrare ai terreni che ne 
sono stali sfogliali da secolari colture (a). 

Il eh. Liebig avendo notato che lo zolfo non avea più alcuno effetto 
utile per distruggere V oidio in taluni vigneti del compartimento francese 
dell' Indie , consigliò di concimare le viti con ceneri di legna e con fo- 
sfato, ed i risultamenti risposero bellamente alle sue previsioni. E prima 
del Liebig, il Vianne, lo Chalel ed altri avevano proclamata la virtù delle 
ceneri vegetali per rianimare il vigore delle viti e renderle atte a resi- 
stere a queir infesta crittogama. 

Nei vitigni nei quali sì ha V abitudine di alternare la coltura del 
formentone con quella del grano, è sopratutto giovevole l'uso dei sali po- 
tassici. Infatto Gasparin verificò che un ettolitro di grano che pesa 78 
chil. unitamente ai 150 chil. di paglia che gli corrispondono, sottraggo- 
no al terreno chil. 1 . 76 di potassa. 

L' esperienza dimostra i vantaggi di questa somministrazione. Cosi 
sopra 97 composti adoperati a Mas-de-la-Sorres per combattere la fillos- 
sera, 10 soltanto hanno recato sensibili vantaggi, ed ognuno di essi con- 
teneva un sale d potassa. Henry Marés^ va ancora più innanzi asserendo 
che nei suoi vigneti « là oU il a mis des sels de potasse , la maladie a 
èie arrétée tout court ». (1) Cosi ancora il Perez loda i concimi a base 
di potassa ed aggiunge che V esperienza ne ha mostrato i pregi (2). 

Mures^ fautore dei concimi agrarii come mezzo da combattere stre- 
nuamente il male, con V esempio e la parola raccomanda V uso dei sali 



(a) la ogni ettaro di terreno sulla profondità di circa 4 metri la ricchezza naturate in 
potassa varia da cliilogrammi 5. 205 a 49. 115. Ciononostante le terre nere di Russia ne 
contengono sino a 127 e quelle del Maryland e del Massacbussets sino a 135. (Chem. 
àckerstnanìi 1876). 

(1) Espinouse A. Du Phylloxéra. Bordeaux i874 p. 24. 

(2) InstrucUon élémentaire sur le Phyl. Bordeaux 1S74. p. 18. 
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potassici di Stassfart , eh' egli prescrive di spargere sul terreno nei mesi 
di marzo e di novembre sino a 600 chil. per ettaro. 

Nei terreni silicei , argillosi, granitici si possono adoperare con van- 
taggio ì calcinacci risultanti dalle demolizioni, quando i materiali d' onde 
provengono sono d' origine vulcanica. Cosi quelli della città di Napoli, fatti 
di pozzolane e tuG vulcanici, sono un emendamento importantissimo, ani- 
tnalizzati che siano. Conciosiachè contengono calce, silicati di soda e di 
potassa facilmente solubili, ferro ed una notevole quantità di nitrati quan- 
do provengono da luoghi umidi. È mestieri però che essi siano frantumati 
grossolanamente sotto le macine od i pestoni prima di essere posti in atto. 

Non voglio pretermettere un altro fatto il quale mostrerebbe che an- 
che nelle formazioni geologiche di carbonaio calcare terroso, i calcinacci 
fanno buonissima prova quando si trovano frammisti a concimi di ori- 
gine vegetale ed animale : cioè che a Santangelo in Formis, presso Ca- 
pua , i fichi più abbondanti e gustosi , e parecchi ricercatissimi erbaggi 
nascono sulle frane calcari presso V antico tempio di Diana la cui massa 
abbonda di avanzi di opere umane. 

Quando mancano i calcinacci , si possono usare i carbonati calcari 
terrosi o fatescenti che si trovano a Santangelo in Formis, nelle vicinanze 
di Eboli nel Salernitano , a Zambrone in Calabria ed in altri siti. 

Dove le strade sono inghiaiate col pelrisco calcare la sfangatura di- 
venta un pregevole elemento da animalìzzare, perchè esso deriva dalla cal- 
care frantumata e ridotta in polviglio dalle ruote e dal calpestio, umetta- 
to dair aria e dalle piogge, prosciugato dal sole, imbevuto dalle egestio- 
-ni degli animali e predisposto infine a novelle combinazioni dall'azione 
meccanica del transito e da quella chimica degli agenti atmosferici. 

E perchè senza calce non vi ha vegetazione rigogliosa raccomando 
r uso dei materiali sopra descritti pei vitigni piantati nelle ceneri vulca- 
niche, le sabbie del mare o di alluvione. 

Infatti^ molti anni or sono, avendo consigliato di emendare le sabbia 
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titanifere del lìttorale di Castellammare con la sfangatura calcare delle stra- 
de, esse hanno perduto gran parte della loro dannosa mobilità ed hanno 
prodotto pregevoli raccolte. Questo rimedio porgerebbe un ottimo mezzo 
di piantare i vitigni sulle sabbie coi metodi già messi in grido dall' italia- 
no Battavi^ che ne fece amplissimo e felice esperimento sulle rive dell' A- 
driatico. 

Accettando le ultime osservazioni del signor Boyer la proporzione 
dell'elemento calcare nelle sabbie non dovrebbe oltrepassare il 12 p. 0|0 
per fare che le viti resistano alla fillossera; ciononostante il signor Muotz 
ne trovò sino al 21 p. 0[0 nei vitigni sabbiosi del dipartimento francese 
del Gard. E con la calce vi rinvenne sensibili quantità di fosfati, la quale 
cosa rende ragione della sua relativa fertilità. Le sabbie fine del vigneto 
della Gràce-Dieu, non attaccato dalla fillossera, contiene più del 60 p. 0(0 
di silice sino alla profondità di 0"*. 50 a O'", 60 , il sottosuolo è pure 
siliceo, e ciononostante dà delle discrete raccolte. 

Oltre a ciò una Commissione preseduta dal signor Aguillon, nel rac- 
cogliere le prove dell' efficacia preservatrice incontestabile delle sabbie, os- 
servò che esse rispondono generosamente alle concimazioni che vi si fanno, 
le quali se fossero più abbondanti potrebbero aumentare il prodotto del 
vino sino a 150 ettolitri per ettaro. E quei vini si vendono da lire 25 a 
-30 r ettolitro. 

Stringendo in uno i fatti esposti mi conduco a credere che: Le ceneri 

I LAPILLI^ IL FANGO VULCANICO CHE COPERSERO POMPEI COSTITUISCANO UNO DEI 
MIGLIORI INSABBIAMENTI CHE SI POSSANO ADOPERARE CONTRO LA FILLOSSERA, QUANDO 
SIANO CONVENEVOLMENTE ANIMALIZZATI, INTOSSICATI ED ASSOCIATI AI CONCI VEGETALI. 

Il Governo italiano dovrebbe quindi concedere gratuitamente il caricamento 
di siffatte materie incoerenti, che dal vicino porto di Torre dell' Annun- 
ziata si potrebbero caricare per Testerò, ed essere convogliate mercè le 
ferrovie a Salerno, Potenza, Napoli, Caserta, Avellino, Foggia. Ancona, Ve- 
nezia e via innanzi. E nel far ciò le Amministrazioni ferroviarie dovrebbero 
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far senno ncU' interesse loro ed in quello dell' universale ; essendoché i 
prezzi di trasporto esorbitanti sono non poca parte del nostro malessere. È 
pure da augurarsi che non sorga anche in ciò qualche nuovo balzello ad 
ostacolare il pubblico bene. 

Questa pratica prende valore dalla generale tendenza manifestatasi non 
è mollo in Francia di coltivare le viti nei terreni sabbiosi. 

Aveva già il signor Espitalier^ proprietario del Mas de Roy in Camar- 
gue, preservati in parte dalla fillossera i suoi vigneti , piantati in luoghi 
limacciosi, meltendo intorno ad ogni ceppo una miscela di 60 ad 80 litri 
di sabbia mescolata con composti derivati dallo zolfo: e da questo insab- 
biamento parziale era passato ad uno generale e continuo, il quale costando 
sino a 400 lire per ettaro fu da esso abbandonato per sostituirvi la som- 
mersione nelle acque. Tutta volta quest'esperienza non fu perduta, onde nella 
sola Yaucluse al presente si noverano 8500 ettari di viti coltivate nelle 
sabbie, e Tidea di un sopraslralo artificiale di arena guadagna sempre più 
cammino nonostante le spese e la mano d' opera che richiede. Cosi ad 
Aigues-Mortes un ettaro di dune che pel passato si acquistava con solo i 00 
lire oggi coltivato a vigne si vende 3000: e negli altri cantoni sabbiosi di 
Vauvers e Générac affluiscono pure i contadini che non trovano più lavoro 
nei vigneti già distrutti dalla fillossera. 

Il signor Gagnage innanzi air Accademia delle Scienze di Parigi , 
esponeva che in 1000 ettolitri di urina si trovano 

1200 chilogrammi di sali alcalini ed ammoniacali. 
570 di fosfati alcalini ed ammoniacali 

1700 di acido lattico, silice e gelatina 

3140 di urea, acido urico, muco ec. 

Per lo che 4000 ettolitri di urina rappresentano 3000 chil. di 
azoto e 507 di fosfati assimilabili , cioè un valore maggiore di 9000 
franchi . 

Parimenti il Malaguti opinò che in un chilo di urina vi è tanta 
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quaDtità di azoto per quanta è necessaria a produrre un egual peso di 
frumento. 

Se si pon mente che un uomo emette in media 237 chil. di urina 
air anno (a) si scorge facilmente quale ricchezza lasciamo sperdere nel 
sottosuolo delle città e nelle acque dei fiumi e del mare con danno gran- 
dissimo deir agricoltura e della pubblica salute. 

Non è inutile, ricordare che i signori Blanchard e Chàteau fabbri- 
carono con le urine e ossa , od i fosfati fossili , del fosfato ammonico 
magnesico di cui si avvalsero come concio agricolo, e che il dottor Tosi 
proclamò il primato del fosfato di calce ammoniacale su tutti i concimi, 
assicurando in fra V altro che avendone messo intorno ai piedi delle viti 
in primavera, esse spiegarono una vigorìa di vegetazione singolare e man- 
tennero le loro foglie verdi e tenacemente attaccate ai rami quando le al- 
tre viti sopraffatte dal rigore invernale si mostravano vestite di foglie sec- 
che n'erano affatto spoglie (1). 

Quando nei grandi centri d' industria e di vita si raccolgono abbon- 
dantemente le urine e si teme che col fermentare lungamente e putrefarsi 
perdano gran parte dell' ammoniaca e tramandino esalazioni insalubri vi si 
aggiungeranno per ogni 100 chil. circa 8 eh. di solfato di calcio, o 6 chiL 
di solfato di sodio che trasformano il carbonato di ammoniaca in solfato 
ammoniacale, sale fisso che esercita sulle piante un' azione più durevole. 
Si può conseguire lo stesso intento mercè l'aggiunzione di uno a due 
chil. di acido solforico. Si costuma pure smorbare le urine aggiungendo- 
vi uno p. 0(0 di catrame minerale, che mentre agisce come antifermen- 
tativo opera pure come insetticida; ed è perciò che preferisco questo mez- 
zo agli altri nel caso speciale della fillossera. 

Insisto molto su questi particolari essendo l' urina uno dei principali 

(a) Secondo aUri chil. 464 o poco meno. 

(1) Dei concimi artificiali e in particolare del fosfato di calce ammoniacale. Milana 
1870 p. 74. 
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* 

^ciìti dei correttivi agrarii che propongo (a) e V azoto V agente più raro 
e più costoso della fertilità. Esso è il principale fattore del valore dei 
concimi, e se in forma di nitrato di ammoniaca, di solfato ammoniacale, e 
d' altre combinazioni saline procura costantemente ricche produzioni del 
suolo non profferisce perciò il tornaconto industriale. La vastità dei viti- 
gni invasi dalla fillossera è immensa, e tale è T altra che n'è minacciata, 
6 quest'ampia estensione non è la capsola del laboratorio né la campana 
di cristallo del zoologo, dove si possono agevolmente ed economicamente 
compiere reazigni chimiche su diverse sostanze ed asfissiare od uccidere 
il oìalefico insetto. 

Neir economia agraria le inesorabili cifre del tornaconto schiacciano i 
voli del pensiero, e se lo produzioni copiose della terra, ossia il prodotto 
lordo possono sedurre i seguaci della sola teoria, il prodotto netto^ cioè il 
benefizio reale che si ha dopo averne dedotte le spese di coltivazione, 
deve solo cercarsi dal coltivatore industriale. Ondechè tutto questo grande 
scalpore che si fa per molti costosi rimedii curativi agrarii per le fillossere 
si riducono a sogni dorali che si risolvono in perdita nell' applicazione ; 
per lo che non rifinirò mai dal dire: che ognuno deve adoperare quel ri* 
medio che sotto la stessa potenza fertilizzante ed insetticida costa il meno 
possibile. E la risoluzione di questo problema sta nel raccogliere accorta- 
mente le deiezioni animali e nello studio delle industrie locali e della 
•costituzione geologica della regione viticola nella quale si opera , potendo 



(a) Più volte ho teiit ito di costiluire in Napoli uaa società per utilizzare le urine e 
migliorare le condizioni igieniche della citlà. I pubblici urinato! sarebbero provveduti d' un 
cilindro raccoglitore mobile in ferro con indicatore di livello. Nel suo interno vi sarebbe 
iserapre una miscela di catrame minerale e carbone delle camere d' aria delle locomobili 
per arrestare la fermentazione, e quando si colma sarebbe portato altrove col sussidio di 
carri speciali e surrogato da un altro cilindro vuoto rifornito di disinfettanti. Delle nicchie 
semi ciliQdriche ricavate nelle mura conterrebbero questi recipienti, e cosi ne guadegne- 
rebbero ad un tempo la decenza , l' Igiene e r agricoltura. 
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spesso e Y una e le altre fornire pregevoli elementi di salate contro quella 
infesta genìa. 

In questo campo degl' ingrassi agrarii vi è molto da scegliere, mol- 
tissimo da proscrivere e condannare. 

Basta gettare lo sguardo sui soli privilegi presi in Europa per conci 
artificiali per conoscere d' un tratto quante utili associazioni si son fatte di 
sostanze fertilizzanti, e quante inscienti miscele, con le quali si è abusato 
della credulità e della buona fede degli agricoltori. 

Farò menzione di qualche concio assegnato specialmente alle viti. 

Poudre saline Housset. Marna distemperata con T acqua del mare e 
nero animale. 

Engrais MouUn Sangue disseccato e gesso in polvere. 

Engrais lauffret. Vegetali fatti fermentare nella lisciva. 

Engrais du Midi. Acque derivanti da sostanze animali, calce, mate- 
riali di demolizione, ceneri^ fuligine di vegetali, catrame minerale e nero 
animale. 

Engrais végéto-salin-azoté. Sterquilinio contenente le eiezioni solide e 
liquide, alghe disseccate e gesso. 

Engrais-Moisson. Stracci di lana trattati con la soda caustica , dis- 
seccati e ridotti in polvere. 

Engrais-Lagache. Limo di paludi, catrame, sangue e nitrato di soda. 

Engrais-Sussex. Limo, stallatico, piante, carne, slracce di lana, ossa, 
peli ec. trasformati in sostanza polverosa coi sali alcalini. 

Engrais Cheillan. Urina umana, gesso, colombina, residui di melasse, 
cloruro di sodio, ed ossa bruciate. 

Engrais- Richard, Sangue, gesso, nero animale, e solfato di ammoniaca. 

Engrais Bretault. Torba impastata col catrame minerale, carbonizzata 
e ridotta in polvere. 

L'agricoltore preferirà sempre i concimi ricchi di azoto, di materie 
organiche, di fosfati e d' altri sali assimilabili. 
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In Napoli il Conte Francesco Fiumi (\) ha fatto ciò che con tanta 
lode ha attuato il Derrien a Nantes. Entrambi meritano ana patente di lealtà 
dagli agricoltori; essendoché nei loro stabilimenti si trovano le più utili ma- 
terie fertilizzanti ridotte a stato assimilabile, cosicché all' esperto agronomo 
ed al pratico agricoltore non resta se non che a ragionare sui bisogni delle 
sue colture e del suo terreno per scegliere e combinare tra loro quelle so- 
stanze che possono condurlo ad ottenere i più lieti e rigogliosi prodotti. 

Il signor Giovanni Ghirardi lesse innanzi air Ateneo di Brescia nel 
4875 una memoria. Sul concime umano^ ed in essa opinò che le urine 
debbono adoperarsi fermentate, mescolate alla cenere e diluite con l'acqua. 
Appoggiandosi agli esperimenti di Columella, dello Scalini e d' altri feci 
notare che il vigneto ingrassalo con deiezioni solide produce vino che non 
regge Y estale, che per Y opposto le viti sterili e vecchie concimate con le 
urine ben presto ringiovaniscono (a). ' 

Né nella preparazione ed uso dei concimi agrarii da insabbiamento 
voglionsi obliare le materie liquide dei pozzi neri, le quali oltre alle urine, 
alle acque di ranno e di lavamento tengono disciolti parecchi principii 
delle deiezioni solide. 11 signor Maxime Paulet ha trovato in ogni litro di 
esse da grammi 5,750 di materie saline solide sino a gr. 8,950 e da 
gr. 22,005 di ammoniaca a 22.Vsino a gr. 32,115. 

Egli è vero che quando queste acque sono molte mature i solfati ed 
ì fosfati vi si trovano in proporzioni assai tenui , ma i cloruri vi persi- 
stono e r idrogeno solforato e Y ammoniaca vi si accumolano. Esse ordi- 
nariamente presentano una reazione alcalina pronunziatissima (b). 

Adoperando pompe per aspirarle e botti a valvole per trasportarle si 
possono conservare i principii gassosi che contengono. 

(1) Guano napoletano della fabbrica di concimi artificiali. Proprietà del Conte Fran- 
cesco Fiumi, stabilimento Strada Nuova Poggioreale. 

(a) Commentarii dell' Ateneo. Brescia 1875 p. 16. 

(b) L'engrais kumain, Paris. Deui. édit. p. 182. 

Seg. Serie, Tom. XVI. SI 
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I paesi che sono già invasi dalla fillossera potrebbero giovarsi delle 
acqae luride dei pubblici corsi collettori, raccogliendole in ben disposti 
bacini, sia per animalizzare le arene e (erre da insabbiamento , sia per 
inaffiare i pedali delle viti o nello stato naturale o diluite con V acqua o 
intossicate con energici insetticidi. 

Le cose esposte mostrano ad evidenza che non v' è penuria di so- 
stanze fertilizzanti dove V arte ed i mezzi cospirano ad utilizzarle. 

Tra le cure agrarie si possono comprendere le operazioni meccani- 
che che si fanne sulle parti aeree della pianla per liberarla dalle fillos- 
sere che vi si annidano. Tali sarebbero il togliere le foglie cosparse di 
galle , lo stralciare i tralci cosparsi delle uove degli alati , lo sbucciare 
i luoghi della pianta dove sono deposle le uova d' inverno , il detergere 
le parti iufelte con una spazzola di crini o di fili metallici , dopo averla 
bagnata nelF acqua di calce , di catrame o altro , /' ostacolare il cammino 
ascendente o discendente degli insetti collo spalmare porzione del fusto 
con sostanze attaccalicce , nelle quali restano impigliati , o con materie 
odoranti che ne conturbano cosi V olfatto da impedir loro il procedere 
più innnanzi (a). 

La ifìoculazione di sostanze che trasportate nell'organismo della pianta, 
per virtù delle forze vitali , ne modificano lo stato morboso può egual- 
mente classarsi fra i rimedii correttivi interni. 

II signor Combe d' Alma propose di fare assorbire V essenza di tre- 
mentina alle viti infette. A tale scopo forò Y interno del ceppo con un 
succhiello dair alto in basso , introdusse nel buco una certa quantità di 
essenza e lo chiuse con un turacciolo. 

Sembra che la Commissione dipartimentale di Bordeaux abbia olte- 

(a) Baudrirnont A. opina che la QUossera sìa guidata dair odorato nel dirigersi verso 
le viU e le loro radici , quindi slima utile spalmare il pedale compresa la parte interrata 
sino al collaretto col catrame minerale o con composti che contengano la naftalina. Lefon | 

sur le Phyl. Bordeaux 4874 p. 27. 
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nufo con questo mezzo dei risaltati piuttosto sodisfacenti : tutlarolta il 
BaudrìmoQt posto roente alla rislrelta circonferenza dei fusti delle yiti 
propone di praticarvi un foro del diametro di 3 a 4 millimetri e d' in- 
trodurvi la punta affilata d' un tubo carico di essenza e chiuso dal capo 
opposto (1). 

Ma a dir vero , V essenza di trementina è solubile o pur no nel 
succo vitale della pianta? discende esso o no sino alle ultime dirama- 
zioni delle radici per intossicare le succhianti fillossere? Ed è igienico 
ed in armonia coir aroma del vino il surrogare alF essenza le soluzioni 
di cianuro di potassio , di pìrolignite di ferro , di solfuri solubili , di 
creosoto, acido fenico, naftalina, cloroformio, cloralio, noce vomica o ta- 
bacco? 

A me sembra che invece di usare queste sostanze eterogenee alla 
vite ed anzi che fiaccarla con incisioni e foramenti che interrompono la 
continuila dei suoi organi, vai meglio mettere diversamente in azione le 
sue forze vitali, facendo capo cioè dalle proprietà assorbenti e decompo- 
nenti delle radici. Quindi dove le barbe sono più chiomate si toglierà ac- 
curatamente il terreno e si chiuderanno le radici dentro un recipiente di 
argilla che si colmerà d'un intriso mollo liquido fatto di sabbia siliceo* 
calcare, e di tartaro grezzo delle botti. Si potrebbe eziandio usare il lìqui* 
do residuale della distillazione delle vinacce, che contiene notevole quan- 
tità di bitartrato potassico. L'orificio del recipiente si chiuderà con un 
j)anno]ino o pezzuole di carta , rattenuto dallo spago e preservato dalla 
putrefazione mercè una spalmatura di catrame e naftalina, che per soprapiù 
intossicherà le fillossere. Cosi la radice nel compiere il suo uffizio di suc- 
ciare gli umori necessari alla nutrizione assorbirà dei principii ricostituenti 
che non alterano la qualità del vino. 

Posto in evidenza questo principio , e considerando che la fillossera 

(1) Baudr. op cit p. 32. 
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non può vivere nel recipiente cosi conciato , e che la vile guadagna un 
centro di assorbimento, si può varinro in molte guise V esperienza. Cosi 
alla sabbia si può mescolare del carbone di vinaccia (a) della farina di 
vinacciuoli , eh' è ricca di tannino; della cenere di sarmenti, del carbonato 
di potassio già manufatto, del fosfato di potassio, dell' ossalato di potassio 
greggio (b) del solfalo di potassio della glicerina impura (e). 

Neir acqua che serve ad intridere le miscele si possono aggiungere 
poche gocce di tintura alcolica di geranio malvarosa, di salvia sclarea, d'iri- 
de fiorentina , di legno rosa o di bitume giudaico (d) perchè queste so- 
stanze mentre offendono V olfatto delle fillossere trasmettono alle uve odori 
che armonizzano coir aroma dei vini. 

Questo sponlaneo assorbimento delle radici potrebbe correggere in 
parte la mancanza di acido ossalico, di tannino, carbonato di potassio, ed 
albumina trovata dal Boutin nelle radici inferme, e raffrancare V anidride 
fosforica ed i sali potassici e calcari rinvenuti da allri nelle ceneri dei 
mosti dei tralci e delle foglie (1). 

Ora i recipienti porosi di argilla se da una parie tn^sudano il fluido 
che coiìtengono , dall' altra assorbono continuamente umidità dal terreno 
e Io trasmettono alle radicelle. A conseguire meglio questo scopo si po- 
trebbero coslruire delle bombole con argilla mescolata a carbone in pol- 
vere, segatura di legno, le quali colte alla fornace riescono assai bibule 

(a) Da un ettolitro di vinaccia si ottiene in media un cbiiogrammo di carbonato potassico. 

(b) I residui delle sostanze amilacee, fecoiacee e glucosiche cbe si ottengono nella fab- 
bricazione dell' alcool generano acido ossalico per virtù dei corpi ossidanti. £ noto che 
un chilogr. di vinacce di formentone trattato a caldo con 300 gr. di acido azotico e 10 
gT. di acqua dà circa 200 gr. di acido ossalico Quindi senza decantare il liquido e cri- 
stallizzare r acido anzidetto si potrebbe usare economicamente la poltiglia che lo contiene. 

(e; Essa trovasi non solo nelle vinacce residuali della distillazione del vino, ma in 
quelle delle distillerie di patate e di melasse. 

(d) Ho veduto dei vitigni piantati in terreni calcari bituminosi produrre vini ed alcoli 
che hanno odore gradevolissimo. 

(1) V. L'Italia agricola i5 feb. 1870. 
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e porose per V incenerarsi della parte vegetale combustibile che entra nella 
oro pasta. E se più innanzi si volesse sodisfare al bisogno d' iniettare 
novelle dosi di liquido rigeneratore si potrebbe foggiare sulla superfìcie 
della bombola o tubo un collo analogo a quello dei palloni di vetro dei labo- 
ratorii chimici per addentrarvi T estremila inferiore d'una canna (1) forata nel 
sopimento dei nodi o internodii, e di tale lunghezza che V altro estre- 
mo esca fuori del terreno per versarvi quei liquidi che si vogliono me- 
scolare alla sabbia. 

Dalle cose anzidette si desume eh' è difficile starsene nei stretti li- 
miti assegnati ad ogni maniera di rimedio, perchè quasi sempre da una 
specie si passa air altra, per quella naturale tendenza che si ha di volere 
esterminare gV insetti lasciando al terreno un retaggio più o meno ricco 
di elementi fecondatori. 

losetticìdl 

Quelle stesse cagioni naturali che talvolta moltiplicano con prodigiosa 
attività r esistenza di talune specie , sono quelle che le stremano e fan- 
no sparire con forza ineluttabile e spaventosa. Questa legge inesorabile , 
interminata , colpisce V essere posto in cima di materiale grandezza e 
r infinitamente piccolo, il debole ed il forte, V animale dal mirabile istinto 
e dallo stupido sentire, dal velocissimo moto e dal pigrissimo incedere. 

Dov' è oggimai quel grande e ferocissimo rettile teriodonte dell' A- 
frica, al quale Owen ha dato il nome di titanosaurus ferox , dov' è il 
terribile machairodus , che avea denti canini a forma di sciabla ? Forse 
r ultima apparizione della loro specie è stata quella del gigantesco serpente 
che nelle inospiti sabbie dell' Affrica arrestò le coraggiose legioni romane 
si che catapulte e baliste furono necessarie ad ucciderlo. 1 Greci inge- 

(1) Anmdo Donax. 
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gnosi nelle loro allegorie non seppero meglio raffigarare la trapossente 
forza di questi animali se non che accordando alla freccia d' un Iddio , 
cioè del saettante Apollo , la virtù di tra6ggere il terribile e paventoso 
Pitone. E dove sono il pariesaurus , V udenante il tapinocephalans , che 
forse nella stessa remota età vivevano pure nelle stesse contrade e serviva- 
no di pascolo a quei voracissimi carnivori? 

Essi sono spariti alF in lutto o forse pochi tralignati individui della 
specie vivono ancora nelle inesplorate regioni dell' Africa centrale. 

L' uomo, per affaticarsi che faccia, non riuscirà mai a sterminare al- 
l' intutto r infesta fillossera , ma avrà sempre in sua mano il potere di 
diminuirne lo sviluppo e circoscriverne Y invasione, sino a che una di quelle 
arcane ed inflessibili forze della natura non ingeneri una sosta al fecon- 
dissimo suo svolgimento. 

La creazione continua di nuovi esseri non ha inoppugnabili parti- 
giani. La fillossera ha dovuto esistere in iscarso numero da tempo im- 
memorabile e non ha dovuto prendere il singolare incremento dei giorni 
d' oggi se non che da condizioni climatologiche ad essa favorevoli, dall' e- 
aurimento di taluni principii nel terreno e dallo stato morboso delle viti. 

La scienza e V arte hanno cercato neir ordine degl' insetticidi un'ar- 
me per combattere questo pidocchio invasore, e può ben dirsi che non 
vi ha sostanza tossica od avversa che non sia stata sperimentata. Noverarle 
ad una ad una sarebbe cosa lunghissima e vana ; ciononostante mi stria* 
gerò a riferire quelle che dal 4872 al 1875 sono stale adoperate dalla 
sola Commissione dello Herault; (compresi gli emendamenti ) onde ogna- 
no si faccia un concetto dell' ampiezza dei tentativi fatti per combattere 
questo flagello. 

Oltre a ciò gli animali potendo perdere moto e senso per effetto 
degli anestetici, e perire per 1' azione prolungata dei medesimi, se n' è 
pure sperimentata V efficacia. 

Aceto — Acetato di rame — Acido arsenioso , fenico, nitrico , solfo- 
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rico — Acqua di mare -— Aglio (a) Allume — Aloe — Amaro di china — 
Ammoniaca — Argilla — Assa fetida — Calce (b) — Calomelano —Canfora — 
Carbonato di calcio^ di potassio, di sodio — Carbone di legno , di scisto — 
Catrame — Ceneri di legna — Cera-Cloruro di calcio , di mercurio — Con- 
cime di stalla — Cromo (giallo di) — Cuoio — Essenza di terebentina — 
Fosfati fossili — Fuligine — Guano — Ingrasso Genest e Ville — Madia 
saliva — Marrubbio bianco — Nero animale — Nitrato d'argento, di potassio, 
di ammoniaca — Noce (foglie) — Noce vomica — Qio di balena , di Cade — 
Olio comune bollito con solfo e bitume — Orine umane, di vacca — Ossa 
bruciate — Panelli d'arachide, di colza, di ricino, di sesamo — Peli di 
capra — Permanganato di potassio — Petrolio — Polvere di concime secco 
Sabbia del mare — Sai marino — Sali alcalini di Berre — Sambuco (foglie) 
Sapone bianco e nero — Scisto — Segatura di abete — Solfo — Solfato di 
calcio, di ferro, di rame — Solfuro di arsenico, di calcio, di mercurio, 
di potassio. (1) 

Alle sostanze innanzi esposte bisogna aggiungere , fra le piante da 
coltivare per mezzo alle viti, il tcucrio maro, la canapa, lo stramonio, il 
lupino, il formentone rosso, il finocchio, il tanaceto, il piretro, la stafì- 
sagria, la ruta, e parecchie solanacee e labiate, che per effetto del loro 
odore o per azione di presenza riescono antipatiche o micidiali agi' ìnset- 

(a) Lorenzo Weiss^ da Gorla, con lettera diretta al presidente delia Commissione della 
fillossera al Ministero dell' Agricoltura e Commercio di Francia , ripropone la coltura del- 
l' aglio tra le viti come mezzo preservativo. Suggerisce quindi di schiacciare una parte di 
quesU agli maturi e di metterli a macerare per 12 ore neir acqua fresca, e con questa acqua 
spruzzare il fusto, le foglie e le frutta delle viti. Le rimanenti piante di aglio consiglia di 
sotterrare in prossimità delle radici ed a tale profondila da diffondere i loro effiluvii sino 
alle ultime diramazioni. Egli sostiene che il solfuro di alile contenuto negli agli sia un 
potente insetticida. L'Agricoltura meridionale. PorUci 1879 n. 9 p. 140 

(b; La Gazzetta della Campagne descrive i meravigliosi successi ottenuti contro la fil- 
lossera con applicare il latte di calce, durante V inverno, sul ceppo e sui capi della vite* 
4}uesto intonaco distruggerebbe V uovo d' inverno. 

(1) Giornale delle Arti e delle Ind. Fir. 1875. n. 13. 
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ti. Fu pure osservato che in Grecia ed in Turchia essendo stati abban- 
donati dei vitigni infetti, cresciutovi spontaneamente ilsommacco, essi in 
breve si rinvigorirono e portarono buonissime uve. 

Fra i composti metallici fu usato 1' arsenico nello stato di arsenico 
bianco ( anidride arseniosa ) di orpimento e realgar {solfuro) e di arseniti 
alcalini, (a) 

L* ammoniaca liquida^ o soluzione acquosa di gas ammonico, avente 
il peso specifico di 0,960^ e contenente 9,75 p. 0[0 di ammoniaca of- 
fende non pure la vista e V olfatto di coloro che la mettono in opera ma 
le viti islesse, quando non è diluì la con V acqua , e s' è diluita difficil- 
mente uccide la fillossera. 

Tuttavia quando si attua la sommersione dei vitigni, le acque ammo- 
niacali di condensazione del gas illuminante possono essere adoperate con 
vantaggio, e cosi pure i prodotti della distillazione secca delle ossa e di 
altre materie animali che si ottengono nelle fabbriche di nero d' osso , di 
fosforo e di prussiato di potassa; perchè essi contengono carbonato diam- 

(a) L' uso dell' arsenico è antichissimo in Turchia , nella Slesia ed altrove per uccidere 
gli animali nocivi ( V. Berti Pichat , Agr. p. i256 ) tuttavolta è da schivare pei pericoli 
che presenta. L'arsenilo di potassa, di cui ho sperimentato la potente efficacia, costa lire 
5 la libbra nella nostra piazza, V orpimento naturale lire 7, 50 al chilo e quello artificiale 
S, quindi lo slesso prezzo non milita a suo favore. 

D' altronde questo insetticida è comunemente adoperato come veleno per le mosche 
aUo stato di arsenico nero (arsenico metallico contenente spesso il suo solfuro) ed! fiori 
di arsenico (anidride arseniosa] per uccidere i topi. 

Chi volesse metterlo in uso potrebbe avvalersi delle soluzioni acquose degli arseoiti 
alcalini per le fillossere ipogee, e del fumo avvelenante del fuoco del Bengala o indiano^ 
contro le fillossere alate. 

Si compone questo fuoco unendo 24 parU di nitro , 7 di zolfo e 2 di realgar , o pure 
Nitro 68, zolfo U, regolo di antimonio -12, realgar 10, gomma lacca in polvere I. Taluno- 
surroga il realgar con V arsenico nero. Si può pure bruciare V arsenito di rame unendone 
i\ parU con 20 di clorato di potassio, 16 di calomelano, 4 di zucchero, edi di sego. 

Si comprende bene che si mette fuoco con una miccia a tempo per non respirare i 
gas avvelenati che si svolgono nella combusUone. 
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moniaca , cianogeDo, solforo d* ammonio ed una materia oleosa molto 
complessa e molto infesta alla fillossera. 

Nelle stesse acqae di sommersione si possono diluire le acque resi- 
duali della cristallizzazione dell' acido borico, le quali contengono i solfati 
di potassio, di sodio e dì ammonio. È risaputo che a Travale 4 soffioni 
emisero in 24 ore una massa di materie che forni 150 chil. di acido 
borico, 4S00 chil. di solfato d' ammonio ^ 1750 chil. di solfato di ma- 
gnesio e 750 chil. di solfato di ferro e di manganese. Sarebbe da vedere 
quale effetto produrrebbe sulle fillossere questo composto multiplo solo o 
congiunto col carbonato di sodio, diluito che fosse convenevolmente nel- 
l'acqua, oggi che il Signor Le Bon in Francia ed altri osservatori in 
America proclamano gli effetti tossici del borace e dell'acido borico. 

11 solfato ammonico ed il cloruro ammanico grezzi ottenuti dalle acque 
ammoniacali del gas, essendo inquinati da materie catramose , possono 
essere adoperati in soluzione contro le fillossere ipogee , ma con esito 
sempre dubbio e dipendente dall' indole del terreno e dallo stalo delle 
piante e dalla quantità di catrame che contengono. 

Il nitrato di ammoniaca usato dalla Commissione dello Herault è 
solubilissimo nell' acqua ed ha cospicue proprietà fertilizzanti, ma a cagione 
del suo prezzo potrebbe soltanto essere adoperato, con qualche insetticida, 
a rinvigorire giovani viti e talee di varietà pregiatissime, che importa di 
conservare ad ogni costo. 

Lo zolfo è stato preconizzato per combattere le colonie delle galle 
delle foglie , ma in tal caso giova meglio adoperare quello bituminoso 
di Letto Manoppello, mescolato con un pò di solfato di potassio, o con 
menta puleggia, o maro o assenzio ridotti in polvere. 

V acido solforoso liquido risultante dalla fabbricazione del ghiaccio 
artificiale è stato adoperato in Isvizzera contro le fillossere radicicole , 
iniettandolo col sussidio di tubi : ma pare che la sua azione tossica non 
avesse lisposto alle concepute speranze. Ed in vero nei terreni calcari esso 

Su. SsRix, TcM. XVI. tt 
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rimane in gran parte neutralizzalo e divenla insolubile. Oltre a ciò i mezzi 
meccanici necessarii a conservarlo e trasportarlo non sono alla portata di 

tutti. 

)1 barone Thénard mise innanzi pel primo V idea d' adoperare il sol- 
furo di carbonio (1) e Dumas si fece sostenitore dei solfocacbonati alca* 
lini e dei derivali del catrame (2). Queste sostanze sono i più efBcaci e 
positivi rìmedii che finora si siano trovati (a). 

Coi solfocarbonali afcalini stanno in linea i solfuri di calcio , di po- 
tassio e di sodio, e col catrame i bitumi ed i loro derivati. 

I saponi , sciolti che siano neir acqua , uccidono col fatto le fillos- 
sere, ma traversando il terreno formano quasi sempre un sapone calcare 
che acceca i succiatori delle radici e quindi nuoce cosi alle vili da farle 
perire. Tutlavolta ponendo mente che le nostre curandaie buttano i ranni 
saponacei nei vitigni , mi reco a credere che sciogliendo il sapone nero 
napoletano a base di potassa in una lisciva allnngatissima di cenerelle e 
di fuligine di tubo fumario si potrebbe avere un liquido insetticida. Mi 
conforta in questo credere lo stesso Baudrimont, il quale mentre assicura 
che i snponi sono nocivi alle vili, opina che valendo adoperarli sarebbe 
da preferire il sapone verde a base di potassa. 

Mi soffermo alquanto suir uso di questa soluzione , perchè posto il 

(1) Louis de Martin. Note sur un lube-pal. Montepellier 1873 p. 4. 

(2) Note sur la composition et les propriétés pbysiologìques des produits du goudron 
de houille par M. Dumas. Paris 1875. 

(a) La Commissione superiore della fillossera in Francia, it 26 novembre i878 chia- 
mata dal Ministro di Agricoltura ad emettere il suo parere intorno ai procedimenti da 
preferire per combatterla rispose : Fra tutti i mezzi proposti e sperimentati per distrug- 
gere il pldoccbio della vite solo quattro si presentano con la sanzione deli' esperienza e 
dopo aver dato dei risultati conosciuti ed effettivi. QuesU quattro processi in ordine sto- 
rico sono. 1. Sommersione. 2. Solfuro di carbonio. 3. Solfocarbonali. 4. Viti americane. 
Però una Sotto-Commissione nominata per esaminare quesU mezzi di distruzione fU più 
cauta nelle sue asserzioni, perchè non si diiamò inalleTadrice del .loro successo assolvlo 
ma si limitò a dire che impiegandoli si è sicuri di prolungare r esistenza delle viti. 
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caso che un filare dì viti, dalle radici che noD vanno assai giù, fosse in- 
fetto dalle fillossere radicicole e quello prossimo ne fosse immune, si po- 
trebbe praticare tra Y uno e V altro un solco abbastanza profondo coi mo- 
derni aratri o col badile e la zappa, e versare in esso larga copia di acque 
di ranno o di sapone, dove esse si buttano come residui di lavatoi. E nel 
far ciò s' intossicheranno sempre queste soluzioni con fuligine , catrame , 
naftalina , olio pesante di petrolio od altro. 

r 

Quando si mettono in moto le fillossere alate , si accenderanno in 
questo stesso solco sostanze fumifere ed asfissianti. 

Ed abbenchè la calce viva o idratata si sia riconosciuta di poca effi- 
cacia per la fillossera e come apportatrice di nocumento alle viti , tutta- 
volta nel caso anzidetto d' impedire la locomozione sotterra dei pidocchi 
delle radici tra filare e filare può avere una utile applicazione. 

Nei paesi dove si coltiva largamente V opunzia fico d' India, come la 
Sicilia, e dove sono paduli ed orti dove abbondano cavoli, bietole, rape, 
finocchi, carciofi, cipolle ec. come nei contorni di Napoli , Nocera , Sa- 
lerno, Capua, si possono raccogliere le foglie inutili, le bucce, i baccelli 
delle fave e dei piselli, le erbe spontanee come le ortiche, la parietaria, 
gli euforbii, la mercorella, la fumaria, i verbaschi, ec. metterli nel solco 
sopradescritto e cospargerli di calce viva alternando gli strati di vegetali e 
di calce. Dopo poche ore si determina una viva reazione e tutta la massa 
si accalora e si converte in una sostanza fecondatrice ed antipatica alla 
maggior parte degl' insetti. Le foglie cave e guainanti dell' aglio e della ci- 
polla, gli articoli deir opunzia e le bucce dei suoi tubercoli spinosi danno 
luogo ad energica reazione a causa della loro succolenza e della pronta 
idratazione della calce vìva. 

Dove esistono coltivazioni o manifatture di tabacco si possono impie- 
gare allo stesso officio non solo le acque saline da rifiuto nelle quali si 
bagnano le foglie, ma tutti gli avanzi della fabbricazione bollendoli e pre- 
parandoli in guisa da sciogliere la massima parte della nicotina che con- 
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tengono. E posciacbè lo stramonio fetido in molti siti nasca spontaneo si 
potrebbe aggiungere ai residui del tabacco per renderli più attivi; essen- 
doché la daturina che esso racchiude agisce potentemente suir organismo 
animale. 

Questa pianta spontanea è certamente meno costosa della nove vomica 
il di cui infuso si è voluto adoperare contro la fillossera, posto mente al 
fatto che la stricnina^ eh' è il suo principio attivo , mette in convulsione 
perfino le uova di rane giunte ad un certo punto di sviluppo. 

Ogni essere che ha vita la perde se per poco si sospende la sua re- 
spirazione; quindi si è ricorso anche alle sostanze asfissianti per uccidere 
le fillossere, come l'idrogeno solforato, il solfuro ammonico, il solfidrato 
dì ammonio (a) V ossido di carbonio ed altri gas injeltati direttamente 
intorno alle radici o fatti svolgere in seno allo stesso terreno per reazio*- 
ne di diversi agenti; come avviene versando sulla calce dei gassometri del- 
l' acido cloridrico diluito , che genera del gas solfidrico e forse degli 
effluvi i cianidrici. 

Del nitrato di argento, del clorato di potassio, dell' ipermanganato di 
potassio e d' altre sostanze di prezzo elevato nulla aggiungo , perchè non 
potranno entrare nel campo di vaste applicazioni sino a che perdura il 
loro valore commerciale. Farmi opportuno però trattare un po' più larga- 
mente di quelle sostanze, di cui si è riconosciuta l' incontestabile efficacia. 

Solfiro di earboiio 

(Bisolfuro di carbonio) 

Posciacbè coloro che trasportano e mettono in opera il solfuro di 
carbonio ignorano spesso le sue proprietà deleterie ed esplosive , slimo 

(a) Baudrimont scriye che esso nuoce alle viti. Op. di. p, t3. 
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utile noverarle onde stiano bene in guardia pei mali che ne possono 
provrenire. 

I vapori di questo corpo sono esiziali , e se non sono mescolati ad 
una notevole quantità di aria agiscono air istante. Sparsi neir ambiente e 
respirati per lungo tempo avvelenano lentamente V organismo. 

Gii operai che di continuo sono esposti agli effluvii del solfuro di 
carbonio vanno soggetti a nausee , indebolimento della vista , dell' udito^ 
della forza muscolare e delle facoltà intellettive, alla perdita della me- 
moria , a vertigini , cefalgia e ad altri malanni, (a) 

La sna azione sugli animali, in ispecie sui mammiferi, è forse più 
nociva di quella che spiega suU' uomo , per lo che nei trasporti non si 
terranno mai i recipienti del solfuro di carbonio nelle stalle, quando spe- 
cialmente essi presentano delle sfuggite, ne' lumi accesi, uè fuoco, essen- 
do facilissimo ad infiammarsi. 

In generale può ritenersi che quando V aria ne contiene ^/2o del suo 
volume può produrre la morte , e quando ne contiene assai meno co- 
stituisce una miscela esplosiva. Nello stato di purezza avendo una den* 
sita uguale ad 4 , 2684 , essendo mobilissimo per sua natura , ed evapo- 
randosi facilmente alla temperatura ordinaria, diventa un corpo che tradi- 
sce spesso le maggiori precauzioni (b). Ho veduto scoppiare ai Bagnoli 
del solfuro di carbonio che rasentando il suolo era giunto a grande di- 
stanza dal sito di emanazione. Ma quali che siano le sue avverse qua- 
lità , esso è un potentissimo insetticida ed un energico solvente dello 
zolfo , del fosforo , del iodio , delle resine , dei corpi grassi , degli olii 
essenziali e degli aromi , della canfora e dei bitumi, cosicché è un me- 
struo preziosissimo per dissolvere parecchie sostanze ferali per la fillossera . 

(a) Il Big. Poincaré ha direUo airAccademia delle Scienze in Francia una memoria sugU 
effetti tossici del solfuro di carbonio. Esso afferma che i suoi vapori determinano la morte a 
deboli dosi, e che trasformano il cervello in un liquido oleoso. // Progre$$o Gen. 1879 p, 40. 

(b) U solfliro di carbonio bolle alla temperatura di 46 , 5^. 
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Si scioglie in tutte le proporzioni nell' alcool e nell' etere , ma non 
si scioglie aflfatto nell' acqua ; cosicché non è possibile diluirlo con questo 
economico convogliatore d' altri solubili insetticidi. 

Ora r odore del solfuro di carbonio non rettificato è insopportabile 
suttutto quando tiene un po' di zolfo in soluzione, e si per questo quanto 
per le sue proprietà tossiche snida ed uccide la fillossera secondo lìnten- 
sità della sua azione : ma se non è ministrato con regola alle viti le di- 
strugge. Esso ha il vantaggio di non richiedere alcun veicolo per esserie 
convogliato sino alle radici e di potersi adoperare in ogni tempo; per lo 
che se V apparizione del male si manifesta durante il perìodo attivo della 
vegetazione ed in luoghi affatto sprovvisti di acqua trova utile e propizia 
applicazione. 

La Commissione di studio e vigilanza delle Alpi marittime contro 
la fillossera, nel 1878 ha trattato circa 15,000 viti col solfuro di car- 
bonio adoperandone non meno di 500 chilogrammi (a) . L' iniezione è 
stata fatta col palo perfezionato della compagnia Pam-Lyon-Mèditenan- 
née mettendone 16 grammi per ogni metro quadrato. 

Dopo tre ad otto giorni si è ripetuto 1* operazione , in guisa che 
per ogni metro quadrato si sono sparsi in tutto 32 grammi di solfuro di 
carbonio (b). 1 fori si sono fatti a distanze dai ceppi non minori di 30 
cent, e non maggiori di 40 , in questo modo per ogni quadrato avente 
70 cent, di lato è ricaduto almeno un foro da iniezione. Ed abbenchè 
queste operazioni siano state attuate nel più forte calore, nel correre cioè 
di giugno , luglio ed agosto , tuttavia sono perite pochissime viti con que- 
sto trattamento curativo. 



(a) I proprietarii iuteressati hanno pagata più della metà del prezzo del solfuro ado- 
perato. 

(b) A Meursante , posto per principio che la mortalità delle viti quando è combattuta 
con forti dosi di solfuro di carbonio non diventa generale, se n'é iniettato sino a 140 
grammi per metro quadrato, e sopra tre ettari sono perUi pochissimi ceppi. 
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Le radici esaminate all' indomani della prima applicazione del sol- 
furo di carbonio hanno mostrata uccisa la maggior parte dogi' insetti , e 
dopo la seconda essi sono stati interamente distrutti. 

Scorso le prime ore dell' applicazione del rimedio tutte le foglie 
delle viti illanguidiscono e quelle più basse talvolta diventano gialle, ma 
dopo pochi giorni queste ultime cadono e le altre si fanno più verdi e 
rigogliose. Dopo due o tre settimane i sarmenti si allungano da 20 a 
30 cent. 

Queste fasi della vegetazione raffermerebbero V opinione del Boiteau, 
il quale crede che il solfuro di carbonio sia prima assorbito e quindi 
esalato dalla pianta, e che fino a quando non si compie questa elimina- 
zione si arresta il suo regolare svolgimento. Ad evitare questo effetto, e 
conseguire ad un tempo Y uccisione degl' insetti, stima utile che il solfuro 
di carbonio fosse applicato quando la vite è in riposo. 

Ora se per uccidere la fillossera basta una miscela di una parte in 
volume di solfuro di carbonio in vapore e 200 di aria , ne segue che 
3,^*463 di solfuro liquido bastano ad intossicare V aria compresa in un 
metro cubo di terra. Partendo da questo dato sperimentale si può deter- 
minare la quantità da usarne , tenendo però presenti le pratiche dei più 
accreditati sperimentatori. 

Cosi AUier praticò intomo ad ogni pianta 4 fori alla distanza di 40 
cent, dal suo piede e mercè un palo distributore, con ripetute operazioni, 
vi diffuse 30 grammi di solforo. 

Rousselier ne accrebbe la proporzione sino a 40 gr. ed opinò che 
fosse necessario ripetere le operazioni da maggio a settembre ogni mese. 

Ne mancò chi dopo avere applicato il solfuro da maggio a giugno ne 
rinnovasse V applicazione da settembre ad ottobre , ne chi operasse nel<- 
r intervallo da ottobre a marzo sussidiandosi della propizia umidità del 
terreno, e ripetendo di anno in anno le applicazioni sino a compiuta di- 
struzione degli insetti. 
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Mouillefert consiglia di usare gV insetticidi dorante lo stato ibernante 
della fillossera , cioè da novembre ad aprile , nel caso che debba in- 
iettarsi una sola volta ; ma volendo conseguire effetti intensivi e distruttivi 
bisogna preferire il mese di aprile per applicarli ; perchè le fillossere 
avendo da poco mutata la pelle sono più sensibili all' azione dei tossici 
e non hanno ancora deposte le uova , che assai più difficili ad isterilire, 
sono r infausta cagione della trasmodante moltiplicazione dei pidocchi. 

Ed in quanto alla preferenza da accordare ad un tempo piuttosto 
che air altro, giova por mente che se si uccidono i pidocchi nelF fnt^^rno 
e nella primavera si diminuisce il numero degli enti che determinano il 
male sulle viti e che lo diffondono da pianta a pianta, e quando si esler- 
minano di estate i danni colpendo le ninfe e gli alati, scemano il numero 
degli agenti di propagazione a distanza , e dei rigeneratori delle stesse 
colonie radicali dipendenti dall'uovo d'inverno (1). 

Nel 1877 furono messe a stampa delle: Instructions relatives à la 
disposition des trons d'injection d'après les divers syslémes de culture des 
vignes. In esse si prescrive di praticare da 3 a 7 fori intomo alle viti , 
secondochè sono piantate a distanza di 1 metro a 2 , ed' impiegare nel 
primo caso 21 grammi di solfuro per ogni pianta e per metro quadrato e 
nel secondo 17. Ma a dir vero tutte queste prescrizioni debbono servire 
di punto di confronto e non più al viticoltore; perchè il comportarsi delle 
stagioni, i metodi di colti vamenlo, V indole speciale del terreno , le con- 
dizioni più meno avanzale della malattia modificheranno sostanzialmente 
il modo di operare. Infatti quando si è manifestata la presenza delle fil- 
lossere esse hanno potuto attaccare o le sole radici capillari o pure le 
capillari e le radicelle^ o tutte le radici^ fatta eccezione del fittone, se le 
viti sian nate di seme; o pure delle loro più legnose e grosse diramazioni se 
prov vengono da talee. Nei primi due casi gì' insetticidi fanno sempre prò 

(1) Targiani ToMMetti. FiUossera o pidocchio delle vite. Ann. 4% Agrie. 197^ p. 177. 
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alle viti, neir ultimo, per rimedii che si adoperino , malagevolmente si 
riesce a salvarle; perchè quasi sempre si estinguono nel correre di agosto. 
Ciò non pertanto bisogna confessare che sovente nel sottosuolo e sulle 
radici rimangono i germi di future infezioni, sia nello stato di uova de- 
poste sotto le cortecce e sfuggite all' azione delle sostanze adoperate , sia 
di uovo emesso dalla generatrice mentre soggiace agli effetti dell' asfissia. 
In guisa che questo formidabile insetto allora solo non trova scampo alla 
sua vita se non che quando si sono adoperati su larga scala dei concimi 
incoerenti intossicati , in mezzo ai quali rimane spento non appena è 
venuto fuori dall' uovo, Oltre a ciò se sulle parti aeree delle viti non si 
è praticata a tempo la scorticatura dei punti infetti e la loro disinfezione, 
lo staccamento dei lembi friabili della Scorza screpolata e vecchia, dove 
possono ricoverarsi gì' insetti, la spalmatura dei tronchi e dei rami con 
insetticidi e Y invischiatura tossica del pedale , resteranno sempre uova 
d' inverno su quelle e forse fillossere viventi (a) . E questo rìpulimento este- 
riore devesi assolutamente estendere ai pali ed alberi che reggono le viti 
ed alle legature che le avvincono (b). 



(a) È in questo stadio della vegetazione autunnale che molti consigliano la stralcia- 
tura diligente dei rami; ma in fé del vero, è egli mai sano consiglio privare la vite dei 
più recent! portati della sua potenza vegetativa, dai quali essi può indubbiamente attin- 
gere novella gagllardia e rigoglio? A me pare più accorto provvedimento quello di lavare 
accuratamente 1 rami con soluzioni contaminate dai tossici, operando destramente sugli 
occhi della pianta onde non ricevano danno , e tutelandoli perfino con un pattume di 
colla di farina di vinacciuoli e polvere di carbone il giorno antecedente a quello nel 
quale si applica la soluzione insetticida. 

(b) I pali le ritorte, le distese orizzontali si possono disinfettare, dopo attuata la 
vendemmia, passandoli rapidamente sulle fiamme, o stropicciandoli con una maglia di 
ferro o con uno scovolo di crini, bagnato in una soluzione acquea di solflito di ferro, 
permanganato di potassa ed acido fenico. Si può pure adoperare calce spenta intrisa 
bene col catrame a modo di calcina e quindi diluita con l'acqua. 

Le viU e gli alberi che le reggono debbono essere sfrondati in autunno e tutti i ca- 
scami deUo sfogliamento e taglio di parti morte debbono essere bruciaU sopra luogo. 

Sic. Sbub, Tom. XYI. i3 
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Le nocive proprietà del solfaro di carbonio hanno messo a tortara 
r ingegno degli nomini d'arte per trovar modo da applicarlo utilmente e 
senza danno degli operatori. Si è quindi immaginato di diffonderlo 4 .'' allo 
stato liquido nel terreno mercè tubi di ferro semplici o foggiati a guisa 
di pompa 2/ di farlo meccanicamente assorbire da corpi porosi che len- 
tamente ne sprigionano gli effluvii nel suolo. Vennero cosi su i pali iniet^ 
tutori^ i pali distributori i pali perforatori , t proiettatori sotterranei di 
varie forme, che consistono sempre in un tubo di ferro aguzzato ed accia- 
rato nella parte inferiore a modo di razzo da guerra e bucherato lateral- 
mente per l'uscita libera del liquido. Ordinariamente sovrasta a questo 
tubo un misuratore del liquido da iniettare, ed al disopra è disposto un 
corpo di tromba per rìccacciarlo in giù (sistema Gueyraud). 

Per attuare V immissione del liquido s' infigge il tubo-palo nel ter- 
reno da 20 a 50 cent, di profondità, si spinge lo stantuffo, il quale in- 
troduce nel misuratore la quantità di solfuro necessaria a riempierlo , e 
continuando ad esercitare V iniziata pressione essa passa nel tubo , e pei 
fori praticati sulla parte inferiore s' irradia nel suolo (a) . 

In principio col maglietto si confisse nel suolo, un palo di ferro del 
diametro di 1 a 3 centim. sino alla profondità di 0°". 80 ad 1 metro, e 
ritrattolo col sussidio d' un manubrio s' introdusse nella cavità lasciala 
dallo stesso un tubo di latta, nel quale mercè un imbuto si versarono da 
50 a 410 gr. di solfuro. Tolto il tubo si chiuse il foro con la terra. 
Al palo ed al tubo di latta fu quindi surrogato un ferro vuoto munito di 
cono d'acciaio ed analogo a quello usato nei pozzi istantanei del Norton (1). 

Quelli che non avessero i mezzi da acquistare i pali a stantuffo 
potrebbero farsi costruire una trivella la cui spira avesse un diametro 

(a) Coloro che volessero avere più ampie notizie su questi congegnamentl possono 
consultare la Memoria del Prof. Targiani Tozzetti, Inserita negli Annali di Agricoltura 
4878, e corredata di figure che ne danno un chiaro concetto. 

(I) Louis de Martin. Note sur un tube-pai. MontpeUler 1873. 
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maggiore dell' asta. Intorno a quest' ultima sarebbe circoscritto il cannello 
d' un imbuto che servirebbe a versare il liquido , dopo che la trivella si 
è addentrata alla voluta profondità. Tra V asta ed il cannello vi sarebbe 
uno spazio pel libero scorrere del fluido , e V orificio superiore dell' im- 
buto potrebbe pure essere chiuso e munito di due soli fori , uno per 
concedergli di moversi lungo Tasta T altro per introdurre il liquido. Nel 
caso che il terreno fosse tenace basterebbe il solo foro con la trivella , e 
volendo un' azione più lenta e graduale bisognerebbe introdurvi una can- 
na forata sulla superfìcie e negl' internodii , nella quale sarebbe versato 
il solfuro. 

Se il liquido deve addentrarsi a molta profondità si caveranno in- 
torno ai ceppi delle fosse profonde da 21 a 4 decimetri , onde i pali in- 
iettatori o le trivelle potessero discendere più in giù , ed imboccato V in- 
setticida nei fori si riempirebbero le conche con concimi emendamenti 
intossicati o con materiali incoerenti e sabbiosi ammorbati da insetticidi. 

In quanto poi alla graduata e successiva emanazione degli efliuvii 
insetticidi , Monestier chiuse il solfuro in bottiglie di vetro , ne restrinse 
la bocca con acconci otturatori e capovoltole le interrò a pie delle viti in 
prossimità delle radici. 

Rohart e Cassius incorporarono il solfuro nella gelatina distemperata 
neir acqua , Rohart impregnò di solfuro dei cubi di legno poroso e ne 
impedi la volatilizzazione verniciandoli col silicato di potassio, infine Lau- 
reau ne imbevette dei cannelli di carbone (a). 

Ma volendo comporre una miscela assorbente e di poco costo , ba- 
sta unire del lapillo vulcanico col carbone delle camere d' aria (b). E per 

(a) Risulta dagli esperimenti fatti da Laareaa , per determinare il potere assorbente 
di diverse sostanze pel solfuro di carbonio , che iOO parti di carbone ne assorbono da 
102 a 223 secondo lo stato della loro asciuttezza. 

(b) Vi si possono aggiungere cascami inutUi di lana , frantumi di cocci di terra cotta 
o di tufo calcinalo o altro. 
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mezzo del badile ricurvo da cavar fossi o di asta a gabbia bitte delle buche 
del diametro dì 2 decimetri o più intorno alle viti si riempiono di quella 
mescolanza sino ad un certo punto, vi sì versa il solfuro , vi sì aggiunge 
altra parte di lapilli e carbone e si copre con terra. Il lapillo e le pomici 
asciutte ritengono cosi parecchi fluidi che avendole inzuppate di petrolio 
naturale di San Giovanni in Carico me ne sono avvalso come sostegno 
di combustione nelle locomobili, in cui il petrolio brucia col concorso del- 
l' aria forzata e del vapore acqueo. 

Se non che vorrei che invece di usare il solo solfuro di carbonio 
fosse adoperata una soluzione di bitume o di catrame o di petrolio grezzo 
nel solfuro ; perchè cosi non pure sì avrebbe un insetticida meno vola- 
tile ma forse più attivo (a). 

SolfocarboHati alcalini 

Conosciutasi V efficacia del solfuro di carbonio, e la necessità di mo- 
derare la sua soverchia volatilità, sorse V idea d' infrenarlo in una combi- 
nazione chimica più stabile , e si ricorse ai solfocarbonati alcalini. 

Infatti essi decomponendosi lentamente nel terreno per effetto del- 
l' azione simultanea dell' acido carbonico , dell' aria e dell' umidità, ema- 
nano a poco per volta effluvii solforosi che fanno sentire per molto tempo 
nello stesso sito i loro effetti deleterii : e spossati che sono , lasciando 
nel suolo dei carbonati alcalini , lo fertilizzano con concime omogeneo 
alla vite. 

(a^ Sin dal 1866 nella Facoltà di Chimica in Napoli ho preparato diverse soluzioni 
di — olio leggiero di petrolio — olii impuri oUenuti dalla distillazione del catrame del 
gas per la fabbricazione della pece— colofonia— bitume — olio di resine — essenza di 
terebentina ec. nel solftiro di carbonio ; nello scopo di approntare dei fuochi incendiari! 
da guerra. Ora tutte queste soluzioni agiscono potentemente sulla respirazione e sul cer- 
Tello e debbono in cons^pienza riuscire ferali alti fillossera e surrogare Tantaggiosa* 
mente il solo solfuro. 
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11 merito di questa applicazione devesi all' illustre Damas , segreta- 
rio perpetuo dell' Accademia delle Scienze in Francia (1). 

I solfocarbonati alcalini sono costituiti dalla combinazione d' un mo- 
nosolfuro col solfuro di carbonio. 

In origine per prepararli si fece disciogliere il monosolfuro di sodio 
di potassio neir acqua o neir alcole; nella soluzione si versò del sol* 
faro di carbonio , e si concentrò la soluzione da 35"" a 45^ Baumé. 

In essa per reazione si generò il solfocarbonato di sodio , o di po- 
tassio. Or mentre questi due composti sono solubili e deliquescenti per 
r opposto quello di bario è poco solubile , e si per questo si perchè co- 
sta di più e lascia nel terreno residui poco utili alla, vite è caduto in 
disuso. 

II solfocarbonato di potassio è oggi generalmente preferito nello stato 
di soluzione dal titolo normale del 50 p. 0/0 e segnante 37. "^ a SS."" 
Beaumé. Essa neir applicarsi intorno ai ceppi si diluisce in una quantità 
più meno grande di acqua ; e dopo un certo tempo si trasforma in 
idrogene solforato e solfuro di carbonio , che svolgendosi allo stato gas- 
soso uccidono le fillossere , ed in carbonato di potassio che feconda il 
vitigno. 

Pur tuttavolta questi gas allo stato nascente formano novelle combi- 
nazioni con r azoto , che incontrano nel terreno, e l' impoveriscono d' uno 
dei più importanti sostegni della sua fertilità. Per lo che se i solfocar- 
bonati da una parte lo fecondano mercè gli alcali che vi rimangono , 
dall' altro lo depauperano col privarlo di azoto. Ondechè sarà sempre ot- 
timo provvedimento quello di concimare i vitigni infetti con sostanze ani- 
malizzate convenevolmente e congiunte con avanzi di vegetali. 

Ora r arte non è giunta ancora a fornire ai viticoltori il solfocarbo- 
nato di potassio con titolo sufficiente di ricchezza in solfuro di carbonio 

(1) Mouaiefert P. Le Phyiloxera Paris 1876 p. 86 ed 88. 
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ed a modico prezzo, per la difficoltà che presenta la preparazione eco- 
nomica del monosolfaro di potassio scevro di polisolfuri e d^ iposolfiti alca- 
lini. Tuttavia sembra che il signor Camillo Vincent sia giunto a produrlo 
in vantaggiose condizioni decomponendo prima il solfato di bario naturale 
col carbone, per convertirlo in solfuro di bario, e quindi facendo reagire 
su questo il solfato dì potassio. 

Per effetto di doppia scomposizione formasi del solfato di bario in- 
solubile , che si precipita , e del monosolfuro di potassio che resta sciolto 
neir acqua. 

Il vantaggio di questo procedimento è grandissimo , perchè il mono- 
solfuro in masse cristalline può trasportarsi in vasi chiusi nelle vigne in- 
fette dalle fillossere, e sciolto sopra luogo neir acqua riscaldata a 60.'' 
essere trattato ivi col solfuro di carbonio. Cosi in pochi minuti può dare 
quasi cinque volte il suo peso di solfocarbonato di potassio , col titolo 
del 15 p. O/O di solfuro di carbonio. 

Dicevole ed utile cosa m' è parsa quella di discendere in questi par- 
ticolari; imperciocché trovandosi il zolfaio di bario naturale in Calabria 
ed in altri punti d' Italia , e potendosi utilizzare il solfato di potassio , 
risultante dalla fabbricazione della soda e del iodio dai varechi , potrem- 
mo opportunamente creare un novello ed utile capo d* industria nazionale. 

Anzi mi conforto a dare un passo più innanzi , e domando a me 
stesso : che effetto farebbe sulle fillossere la lisciva naturale delle ceneri 
dei varechi (a) dopo pochi giorni che si son trattate col solfuro di carbonio 

(a} Io Italia si può raccogUere ampia messe di piante marine sul vastissimo suo 
littorale ed in ispecialtà nell'Adriatico. 

U Prof. A. Piccone ha presentato alla H. Accademia iei Lincei il Catalogo dette Al^ 
ghe , raccolte durante la crociera del cutter Violante , e specialmente in alcune isole dei 
Mediterraneo. Da esso s' inferisce quanta utUttà potremmo trarre dalla nostra flora al- 
gologica. Atti deUa R. Ac. 1878-1879. 

£ specialmente suUe spiagge del mar Ionio e dell' AdriaUco che si raccolgono ora le 
zostere per imhallare oggetti nelle casse e concimare le terre. 
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col solfocarbonaU) di potassio con dosi minori di quelle prescritte (a)? 

Il Prof. F. Toscana di Brescia tentò di produrre il solfo-carbonato 

di potassio nel terreno componendo un concio fatto da 100 parti di stai- 

(a) Abbenchè a p. S6 abbia tenuto parola delle Usci?e dei varechi e del loro residui ter- 
rosi stimo utile richiamare V attenzione dei viticoltori sulla loro intima composizione ; 
parendomi che le prime potessero dare V ultimo colpo alle fillossere campate dall' azione 
del solforo di carbonio o dei solfocarbonati , e che le ceneri delle piante marine nella 
loro integrità ; mescolate alle materie vulcaniche da insabbiamento , potessero attivamente 
operare e come fertilizzanti e come insetticidi delle fillossere che mandano a male la vite. 
Tanto più che i residui terrosi insolubili per efTetto degli agenti atmosferici , degli ele- 
menti del terreno e deir azione decomponente delle piante diventano in gran parte solubili. 

Non bitogoa pretermettere che il modo di prosciugare le piante marine, di conservare 
i sali che aderiscano sulla loro superficie e d' incenerarle influiscono potentemente a va- 
riare le proporzioni degli elementi delle ceneri. 

CENERI DI VARECm DELLE ISOLE ORKNEY 

( Analisi del Broum } 



Parte solubile 

Carbonato di sodio . . 
Solfato di sodio . 
Solfito di sodio . 
Iposolfito di sodio 
Fosfato di sodio . 
Solfuro di sodio . 
Cloruro di sodio . 
Solfato di potassio 
Cloruro di potassio 
Solfato dì calcio . 
Cloruro di calcio 
Solfato di magoesio 
Ioduro di magnesio 
Bromuro di magnesio 



5 31 

3. 60 
0. 78 

0. 22 
* 0. 54 

1. 65 
i9. 33 

4. 53 
26. 49 

0. 28 
0. 23 
0. 92 
0. 32 

tracce 



Totale 64. 20 



Parte insolubile 

Carbonato di calcio. ... 2. 59 

Fosfato di calcio iO. 56 

Silicato di calcio ..... 3. 82 

Solfuro di calcio i. 09 

Carbonato di magnesia . . 6. 55 

Allumina o. i4 

Sostanze organiche .... 2. 87 

Sibbia i. 57 



Totale 29. 19 



N' è da obliare che innalzando la temperatura neir atto della incenerazione si può 
trasformare una parte de' solfati in solfuri, come è provato dalla presenza dei solfuri 
di sodio e di calcio nelle ceneri anzidette. 
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latico , 8 di cenere e 6 di zolfo, ed assicurasi che ne ottenne buoni ri- 
sultamenti (1). 

Nei terreni compatti Y irradiazione degli effluvii essendo più difficile 
conviene adoperare maggiore quantità di solfocarbonati di quella , che si 
è trovata utile pei terreni permeabili. Ultimamente la Commissione delle 
Alpi marittime ha trattate con questo insetticida 13,021 viti usando in- 
torno ad ognuna la soluzione di 50 grammi di solfocarbonato e i litri 
di acqua. Essa si è convinta che questo rimedio non può essere adope- 
rato con vantaggio se non che nei siti dove si può disporre d' una con- 
siderevole quantità di quel fluido , e che manifestandosi per lo più il male 
in estate , V attuazione di questo mezzo curativo diventa spesso impossi- 
bile per deGcienza di solvente. Tuttavia quando il suolo è alquanto umi- 
do per se stesso i risultamenti che se ne ottengono sono soddisfacenti. 

La Sotto-Commissione nominata dalla Commissione superiore della 
fillossera in Francia opinò: che se il solfuro di carbonio produce effetti 
indiscutibili neir inverno , in estate riesce spesso pericoloso per la pianta, 
ed è allora che i solfocarbonati possono essere adoperati con vantaggio , 
abbenchè meno energici del primo. Essi distruggono la fillossera , danno 
alla vigna degli elementi attivi di ricostituzione , assicurano la raccolta e 
possono essere somministrati in ogni tempo. Ma tutti questi favorevoli 
risultamenti , dipendono dalla condizione di poter disporre dell' acqua ne- 
cessaria a discioglierli. Quindi coloro che si sono occupati di questo im- 
portante argomento stimano che non vi ha ragione d'essere esclusivi. 
Onde se il flagello si manifesta neir inverno quando la vite è in riposo, 
e dove si può disporre di acque abbondanti , conducibili o per naturale 
fluenza o mercè pompe a vapore o altro congegno , vuoisi usare la som- 
mersione de' vitigni per iO a 50 giorni , la quale con aggiunta di con- 
cimi dà dei risultati che da nessuno sono stati smentiti : se V acqna ia- 

(1) L'Italia Agricola, 1879 p. 75. 
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$ta soltanto per sciogliere i solfocarbonati si adopereranno questi , spe- 
cialmente se il male si pronunzia durante il periodo attivo della vegeta- 
zione : se finalmente la contrada manca di acque vuoisi usare di prefe- 
renza il solfuro di carbonio. 

Delineata cosi la condotta da seguire e circoscritto V uso dei solfo- 
carbonati resta a dire del modo come applicarli. 

Innanzi lutto se le piogge sono cadute in tale copia da penetrare 
profondamente nel terreno , la dose del rimedio sarà più scarsa , perchè 
essa trova più facili meati per addentrarsi , e minori elementi da satura- 
re. E per l'opposto se la stagione è asciutta ed arido il terreno biso- 
gna eccedere nelle proporzioni , particolarmente quando si ha in mira di 
attaccare energicamente le colonie delle radici e non d' infrenare le su- 
perstiti fillossere sfuggite agli effetti d' una prima operazione. 

Per og[ii vite si ministra quindi una soluzione di 10 a 30 grammi 
di solfocarbonalo potassico in 5 volte almeno del suo peso di acqua (a) 
mercè i pali distributori o proiettalori innanzi descritti , i quali s' infig- 
gono nel terreno da 0", 'SO a 0", 50 di profondità ed a distanza dai 
ceppi fra ì 40 ai 50 cent, mantenendo da un foro alF altro lo stesso in- 
tervallo. 

Il Gueyraud presceglie i giorni che succedono ad un. altro di piog- 
gia , pratica un foro per metro quadrato ed in una prima operazione 
v' inietta 10 centigrammi di solfocarbonato , e quindi attua due altre in- 



fa) Mouillefert osserva che i solfocarbonaU alcalini in soluzione acquea ailungatissima 
(li j^J^ e più sono ancora tossici nelle grandi coltivazioni ; non y'è dunque da temere 
che un eccesso di acqua ne faccia un rimedio inefficace. Aggiunge però che la loro ap- 
plicazione per riuscire uUic richiede» due condizioni , cioè che tulio il terreno infetto sia 
trattato con le loro soluzioni , e che esse siano convogliate sino alle radici infestate dalle 
fillossere. Da ultimo esso consiglia di concimare il vitigno pochi giorni dopo la diffusione 
dei solfocarbonati per evitare talune reazioni che potrebbero attenuare la loro atUviìà (Op. 
eii, p 88 a 100). 

SEC. Serib, Tom XVI. U 
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lezioni secondarie o di conservazione con centigrammi SI , 5 dello stesso. 
Col palo distributore, da esso ideato, si possono fare 40,000 fori con 
la spesa di lire 4 5 , e diffondere col loro mezzo 1 00 chilogr. di solfo* 
carbonato potassico nel suolo, i quali ammesso che costino 60 lire, si ha 
in uno la spesa di lire 75 per 40,000 metri quadrati di vitigni. Volen- 
do fare una successiva diffusione conservatrice sarebbe necessario spendere 
altre lire 20 , cioè 5 di mano d' opera e 45 di solfocarbonato , ed al- 
trettanto volendone attuare una seconda. Però la riduzione del costo dei 
solfocarbonati potrà diminuire il valore totale di questa valutazione (a). 

Ora il Boutin, sia per esimersi dalF indispensabile uso dell' acqua sia 
per ridurre le spese, aggiunge altre sostanze sussidiarie ai solfocarbonati 
e distribuisce la miscela alla dose di 400 grammi per ogni pianta. 

Composizione del Boutin 

Solfocarbonato a 46 0(0 200 gram. 

Calce spenta 600 

Solfuro di carbonio 400 

Polisolfuro di calcio 400 

L' azione dei solfocarbonati sulle viti non è immediata, ma dipende, 
in fra V altro, dallo stato in cui esse si trovano e dal tempo nel quale sono 
applicati. Cosi se da gennaro a maggio si trasfonde il solfocarbonato po- 
tassico alle piante che hanno perduto le sole radici filiformi esse s'imme- 

(a) Ho preso, non. ha guari , a produrre uu solfocarbonato multi pio di facile ed eco- 
nomica fabbricazione. Esso nello stato di soluzione normale non produrrebbe danno aUe 
viti , ma toccando r inseUo agirebbe con più efOcacia come tossico , senza punto manca- 
re di quelle proprietà asfissianti dovute ai gas deleteri! che si sprigionano da questa maniera 
di composU. Se si pon mente alla spesa necessaria per provvedersi delF acqua indispen- 
sabile a sciogliere i solfocarbonati la produzione loro a mite prezzo acquista grandissimo 
pregio. 
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gliaDO e portano a maturità le uve, ma gli effetti del rimedio non si 
manifestano prima di luglio. Se poi oltre alle chiome hanno pure perdute 
le radicelle cominceranno a rinvigorire sul cadere di luglio, perchè allora 
prendono nerbo le radici Giiformi che si son riprodotte. Nel caso poi che 
tutte le radici fossero stremale dalla voracità degl* insetti, e si fosse arre- 
stata la vegetazione, pochi giorni dopo il dischiudersi delle gemme , si 
giunge oltre senza vedere alcuna sensibile miglioria sulle parti aeree, ma 
se si osservano le radici si discernono bentosto rifornite di radichette e 
di chiome , e durante il destarsi del succo di agosto le piante rinverdi- 
scono (1) onde non soccombono o restano stazionarie se non quelle viti 
che sono stale perfettamente neglette n^li anni precedenti. 

Ciò non pertanto per quanta cura si metla nelF introdurre nel suolo i 
solfocarbonati raramente si giunge a sterminare la malnata genia ; onde è 
forza rassegnarsi ad attenuarla, acciocché le radichette svoltesi nella buona 
stagione persistano neir inverno , e la pianta possa succhiare il necessario 
nutrimento al ridestarsi della natura. 

Volendo poi tutelare queste nuove e preziose radici da ulteriori at- 
tacchi, giova compierei una seconda applicazione dei solfocarbonati nel cor- 
rere di luglio, se le condizioni idrifere della regione il consentono ; in 
questo modo non pure la pianta accumola nel suo organismo i principi! 
nutritivi necessarii al suo vigoroso destarsi nella seguente primavera , ma 
se vi sono delle ninfe in atto di trasformarsi in alati rimangono spente 
dair intensivo effluvio di quelli. 

Cosi nel modo istesso che con lo zolfo si è giunti ad infrenare i 
danni delF oidio ed a produrre discrete raccolte , coi solfocarbonati ci 
sarà concesso di far portare alle viti buona copia dì uva e condurla alla 
voluta maturità qualora si sussidiano di azoto. 

Quando il proprietario o fittuario d' un vitigno ha la libertà della 

(I) Mouilleferi. op. eli. p. 102. 
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scelta , per opportunità di stagioni e di acque , conviene che non si 
faccia illusioni ma ponderi bene la quistione del tornaconto. Poco in- 
nanzi ho riferito V estimo del Gueyraud per V applicazione dei solfocar- 
bonaii , ma poiché essi in fin de' conti non rappresentano che un modo 
diverso di usare il solfuro di carbonio è pure bene tener presente quanto 
occorre per V applicazione di quest' ultimo. 

Supponendo che in un ettaro siano iniettati in autunno SIOO chiL 
di solfuro , e che esso costi lire 45 il quintale si hanno per materia 
prima lire 90. Supponghiamo pure che per ogni metro quadrato si pra- 
tichino due fori , come ha fatto V Associazione viticola di Libourne , e 
si avrà per mano d' opera pei 20,000 fori , lire 177. Aggiungiamo ad 
esse lire 10 per consumo o fitto di pali distributori, recipienti pel sol- 
furo ed altri utensili , più lire 3&2 di concime ed avremo in uno lire 
619 per governare un ettaro di vitigno. £ con questa sola aspersione 
cosa avremo fatto? non altro se non che diminuire per soffocamento o 
intossicamento il numero delle fillossere e fare che le viti possano vivere 
e portar frutto nonostante il lavorio di quelle sopravvisute. 

E quando vorremo stremarle ancor di vantaggio saremo astretti a 
ripetere di anno in anno la soffusione degK insetticidi. Se poi in prima- 
vera si fanno due iniezioni nelle quali in complesso si adoperano da 20 
a 25 gr. di solfuro per metro quadrato , e due altre ancora se ne com- 
piono in autunno con 15 grammi, avremo quattro inano d' opere diverse 
ed il consumo di grammi iO di solfuro per m. q. quindi quattro quin- 
tali ad ettaro e per essi lire 180, alle quali bisogna aggiungere tulle le 
altre spese sopra indicate. Queste cifre sconfortanti debbono incitare i 
proprietarii a preservare i loro vitigni dal male per quanto è possibile , 
a soffocarlo sul nascere ed a mettere in opera come mezzo preserva tore 
i concimi emendamenti incoerenti animalizzati ed intossicati, sin dal pri- 
mo momento che le fillossere si manifestano nelle prossime zone. 
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Oltre i solfocarbonali alcalini sono stati pure adoperati diversi solfuri 
fra i qaali sono da menzionare qaelli di calcio che nelle terre argillose, 
umide o silìcee lasciano un utile emendamento nel terreno (a). 

Il monosolfuro di calcio ha reazione alcalina e quindi bisogna diluirlo 
convenevolmente con 1* acqua per non offendere le radici delle viti. L' a- 
eido carbonico lo sdoppia e ne sprigiona acido solfidrico. 

Solfidrato di calcio. La sua soluzione ha sapore pungente ed è lag* 
germente caustica. Svolge pure acido solfidrico. 

Pentasolfuro di calcio contiene in combinazione un eccesso di zolfo 
ed è molto più attivo del monosolfuro. Sciogliendo una parte di esso con 
10 di acqua la soluzione uccìde gran parte degl' insetti, ma perchè è un 
composto chimico che difficilmente si conserva conviene prepararlo a mi- 
sura che serve , a meno che non fosse accuratamente serbato in vasi 
chiusi (1). 

Monosolfuro di potassio. Possiede una forte reazione alcalina; V acido 
carbonico lo decompone con svolgimento dì acido solfidrico. 

Pentasolfuro di Potassio (fegato di zolfo). I^ sua soluzione trat- 
tala con acido cloridrico non concentrato dà nascimento al persoKuro 
d* idrogeno : ma questa reazione non può agevolmente prodursi nel terreno. 
Svolge pure acido solfìdrico per e£fetto dell' acido carbonico e quindi 
genera un'atmosfera irrespirabile per la fillossera. Si scioglie anche nel- 
r alcole. 

Cento grammi di solfuro di potassio disciolti in 20 liiri di urina 



(a) In queaU terreni Invece del solfocarbonato di potassio ai potrebbe usare quello 
di calcio con grandissima economia. 

(I; V. E. Falières. Du Phyl. Bord. 1874. p. 33. 
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amana hanno prodotto utili risullamenli (a). Adoperalo solo o pure asso- 
ciato a diversi concimi ha prodotto sempre notevoli miglioramenti alle vili. 

1. solfuri di sodio e di bario sono stati negletti per le stesse ragioni 
che hanno fallo abbandonare i rispondenti solfocarbonali. 

c( In generale può ritenersi che i solfuri alcalipi e terrosi, infettati 
a con la naftalina, V olio pesante di catrame minerale, o la fuligine agi- 
i( scono potentemente sull'organismo dèlia fillossera » (ì). 

Catrame miierale 

Distillando il litantrace, fra gli altri prodotti, si ha il catrame miw" 
rale^ sostanza molto complessa nella quale si noverano 15 idrocarburi 
liquidi e solidi, 9 acidi ed allreltanle basi. Oltre di ciò esso contiene 
delle resine non volatili e del carbone che costituiscono i componenti 
deir asfallo. 

Fra tulle quesic sostanze le più infeste alla fillossera sono forse la 
benzina^ la naftalina^ V acido fenico ed il creosoto^ che pure risulta dalla 
combinazione di 3 corpi omologhi. 

Se questo catrame si dislilla si hanno degli olii leggieri grezzi^ che 
contengono una notevole quanlità di naftalina, e degli olii pesanti ; che 
cominciano a distillare alla temperatura di 200*, e che ritengono le parti 
più bituminose. Se si ridistillano gli olii leggieri frazionando accuratamente 
i prodotti si ha una serie notevolissima di olii più o meno volatili e do- 
tati di proprietà diverse : e se si ridistillano quelli pesanti si possono 



(a) Pare che il chiaro Dumas convinto dell' efQcacia di questa soluzione si sia con- 
doUo a consigliare la miscela del solfuro di potassio coi solfato di ammoniaca, i quali 
reagendo l'uno sull'altro svolgono il solfldrato ammonico [A, Espinouse Du Phyl. fiord. 
187i. p. 19\ Cosi ancora il miscuglio di solfuro di potassio col carbonato di ammoniaca 
sembra che fosse riuscito utile a combattere la fillossera {Gior. agr. ital. 1875 p. 200) 

(iy Princeteau tt Ramai Du Pliyl. Notes de voyage. fiord. 1875. p. 9. 
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avere delle peci residuali liquide o pastose a freddo , delle peci grasse 
solide alla temperatura ordinaria ma che si rammolliscono nella stagione 
estiva, e peci magre dure e fragili. Tutti questi frazionamenti del catrame 
si possono attuare con una sola operazione con appositi congegnamenti ; 
raccogliendo i diversi prodotti che passano dai 35* ai 300*^ e che diven- 
gono sempre meno volatili. 

Gli olii pesanti contengono pure in soluzione la naftalina e sono ric- 
chissimi in carbonio. 

Non è qui il luogo di noverare ad uno ad uno i prodotti che og- 
gidì si traggono dal catrame del gas o da quello ottenuto nella fabbrica- 
zione deir arso metallurgico o coke: conciosiachè il catrame è una sorgente 
di corpi importantissimi non ancora studiata addentro nella sua inesauri- 
bile fecondità (a). 

Basta soltanto conoscere nel fatto della filossera che tutti questi car- 
buri dai più volatili ai meno volatili costituiscono degli energici insettici- 
di, come risulta dagli esperimenti fatti dal Dumas; con questa differenza 
che quelli i quali s* irradiano prontamente in forma di vapori nel suolo, 
come le nafte e le benzine^ dopo avere uccisi gì' insetti compresi nell'am- 
bito dei loro effluvii si sperdono senza lasciare tracce che difendano le 
radici da novelli attacchi, mentre air opposto i prodotti poco volatili, come 
gli olii pesanti^ e la naftalina producono effetti più lenti ma più durevoli 
e sicuri. 

Rimane sempre però ancora da conoscere quali di questi tanti pro- 
dotti, quale loro miscela, debba avere il primato nell'uso. 

Il signor Blylhe, proprietario in Francia ed in Inghilterra di officine 

(a) Si possono consultare sul proposilo. Knab. Etude sur les goudrons et leurs nom- 
breux dérivés'exposés en 1867. — Dumas. Sur la composi tion et les proprìétés physiologU 
qoes des produits du goudron de houille. Comptes rendus desséances de l' Académie de$ 
Sciences t. 79, séance du 17 oct. 1874. Girard et Delaire; Traité des dérivés de la houille 
et du goudron. 
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assegnate a preparare ì dormienti delle ferrovie con gli olii pesanti del 
catrame, ebbe spesso occasione di studiare V azione violenta di questa so- 
stanza sugr insetti , e d' osservare che tutte le piante e gli alberi dei 
terreni limitrofi ai suoi stabilimenti non erano mai attaccati da parasiti, a 
causa specialmente della naftalina che si diffonde neir atmosfera. Dietro 
ciò si recò a dedurne che gli olii lordi fossero un mezzo attivissimo per 
combatlere la fillossera. 

Queste deduzioni porsero occasione al signor E. Faliéres di comporre 
una mescolanza fatta con 75 parti di gesso e 25 di olio lordo, alla quale 
dette il nome di pìdtre carbole ^, naphtaline pldtrée. Ridotta in polvere 
egli consiglia spanderla a getto sul terreno del vitigni, onde la fillossera 
non potesse traversarlo né da dentro in fuori né dall' esterno air interno. 

Nel caso che si volesse isolare una zona infetta dai terreni limitrofi, 
consiglia puro di praticare intorno a quella una fossa di circa I metro di 
profondità, di mescolare allo sterro da uno a due millesimi di questo gesso 
infettalo e (T interdirlo di boi nuovo, perchè opporrà un argine insormon- 
tabile al cammino sotterraneo della fillossera. Dopo ciò prescrive di co- 
spargere sul vitigno, cosi isolato, 250 grammi dì quel composto per ogni 
metro quadrato, ed altrettanti dopo la lavoratura del suolo con Taratro. 

» Ora se i vantaggi di questo metodo fossero riconosciuti nella pra- 
tica, mi condurrei a surrogare al gesso delle sostanze che per se medesime 
sono avverse agl'insetti. Tali sarebbero il calcare bilumiiìoso di Ragusa in 
Sicilia , di Roccasecca in Terra di Lnvoro , di Traviano nella Provincia 
di Salerno, che facilmente si riducono in polvere. Conciossiachè è fuor di 
dubbio che mescolati fra loro, come si pratica nel fabbricare gli asfalti in 
pani, ed addizionati di pece liquida del catrame o di olii pesanti debbo- 
no riuscire infestissimi. E se mi è concesso , senza tema di errare , di 
mettere innanzi un parere stimo che la roccia bituminosa di Laviano, espio- 
tata oggi dal Barone Nicotera sia da preferire trovandovisi il bitume com- 
preso in piccole e numerose geodi. E l'asfalto fittizio che oggi si fabbrica 



I 
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in Napoli , cosa è egli mai se non che un inipaslo di polvere calcare 
dì sfrade inghiaiate , di catrame minerale del gas e di pece solida dello 
stesso catrame! E non potrebbe esso triturato che fosse coi lapilli o coi 
carbone delle camere d' aria comporre un prodotto insetticida molto più 
efficace del piatte carhoW E se più innanzi si vogliono spingere queste 
indagini, si potrebbe far capo à^W ampelite grafica clic si trova presso 
Monte Verde ed in altri siti della Provincia di Avellino. Essa a cagione 
del suo odore solforoso e bituminoso venne adoperata dagli -unticbi per pre- 
servare i vitigni dagli insetti, ed era perciò denominata terra da vigne ^ brut- 
tata dunque d' olii pesanti farebbe certo miglior prova del gesso calramato 
come insetticida. Oltre a ciò in Sicilia il minerale solfifero raramente riposa 
sui calcari compatti , ma il più delle volte su strati di marna o di ar- 
gilla bituminosa , la quale contiene talvolta una notevole quantità di bi- 
tume , come nella solfara Stretto {Caltanisetta) . E questa sostanza potreb- 
be pure essere impiegata come isolante ed infettiva ». 

Ma in altre forme è stato ancora adoperato il catrame minerale; imper- 
ciocché con lacqua di catrame si sono irrorate le viti, col catrame liquido 
si sono intonacati i ceppi e si è cosparso il terreno intorno al pedale , e 
lo stesso si è fatto con V olio pesante da esso ritratto. 

E quando dalle viti si tolgono le scorze mortificate o screpolate , 
sotto cui si annidano le fillossere e le uova da loro deposte , le parti 
decorticale si detergono o col solo olio pesante o con una mistura di 10 
parti di catrame ed una o poco più di olio pesante dello stesso. Si usa 
pure una emolsione saponacea costituita da 

Olio pesante dì catrame 3 

Acqua 2 

Carbonato di sodio 1 

Si fanno bollire questi ingredienti per circa 5 minuti agitando sem- 
pre , e si conserva quindi il composto in barili o altro. Volendo servir- 
sene si unisce una parte di questo pattume con 9 di acqua, si agita for- 

Sec. Sirie, Tom. XVI. 25 
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tABSente sino a produrre la loro emoÌBÌODe e quindi con un penoeflo o 
edn utto scovolo si passa suite titi. 

Si è surrogato al catrame uno dei suoi derivati cioò Y acido fenic&^ 
era diluito in 1 volte il suo peso di acqua , ora in 20 volte aggiun- 
gendovi il doppio del suo peso di carbonato di sodio. 

Ora volendo meglio conservare le piante e gli occhi delle stesse si 
potrebbero adoperare le seguenti composizioni. 

Catrame da spalmare 

Prendasi il catrame minerale vi si aggiunga 1/20 di calce caustica ^ 
si agita , si riscalda a moderata temperatura , e si lascia chiarificare per 
spontanea deposizione. Si avrà cosi una vernice attaccaticcia , scevra di 
prinéipii caustici , e che non essendo più solubile neir acqua di pioggia 
resiste più lungamente sulle parti legnose delle viti dove si applica. 

Pattume da impigliare le fillossere 

Amorca d' olio d' olive , colza ec 4 00 . 

Catrame 10 

Calce viva 5 

Sego 4 

i bitail in geieri 

I bitumi, come il catrame minerale, danno origine ad una sarie gran- 
dissima di prodotti , fra i quali ve ne sono molti dotati di proprieià in- 
setticide. Fra questi derivati alcuni scappano nello stato gassoso, nelle sue* 
coesive distillazioni, e se sono assorbiti da talune soluzioni possono originare 
sostanze tossiche per gli esseri inferiori ; e tal' altri , che coslitaiseooo 



il c^o 4aaor(p del trattamento industraale por la proJ^u^ioue degli qUì 
anestetici , lampanti ec. cratengono una certa quantità di Qon)|H)tsii or-^ 
ganci Qombinati cai reattivi che si son posti in Uiso^ le soaq pure do* 
4atì ^elle medesime proprietà. La massa di questi residui finoggi negletta 
è grandisisinia e :notevole è la quantità dei prodotti utili accessorii ohe se 
ne potrebbe ritrarre. 

Qui non è il luogo di cacciarsi in questo jaberinto dei carburi incom-* 
pleti , xhe prendono origine dai Jbiitiumi in genere [i ) ma Merrà giorno 
che r Apicoltura mettm a profitto le loro qualità insetticida. 

Un falto importante si è che neir asfalto trovasi lo wlfo combinato 
in tre modi diversi e coai da laroe una sostanza attivissima nello stato 
di soluzione nel solfuro di carbonio , le nafte , le benzine ecc. 

11 signor .0. Helm in iOO parti di asfalto di Siria ne ha rinvenute 
8,78 di zolfo in combinazione organica ; 0, 19 nello stato di acido solfo- 
rico ; 0, 16 in combinazione col fanro.; in tutto 9, 13. 

# 

Neir asfalto di America la proporzione dello zolfo si eleva al 12, 26 
p. 0{0 e varia più o meno nella elater%le\^ nella retinite di Turingia y 
nella Walchowite di Moravia , nella Krantzite di Lattar f e in propor- 
zioni «eccedenti in taluni giacimenti di Lc^tomanoppello (Abruzzo Chietino). 

(Quando si distillano gli asfalti una porzione dello zolfo rpassa nei 
prodotti che se ne ottengono, «e V altra rimane combinata coi residui: in 
^isachè con entrambi si possono approntare misture avverse alle /Ulosser^e. 

Sotto al nome generico di bitume voglionsi qui comprendere gli 
asfalti , il bitume giudaico , quello dell' Isola della Trinità , i diversi pe- 
trolii e la materia picea che impregna taluni schisti e torbe. Da tutte que- 
ste sostanze si possono trarre olii leggieri e pesanti , di odore più o meno 

(I) Pessono consultarsi 1 lavori di Cuhour$. Ano. de Gh. et de Phya. t. I. ip 5 sèrie 
S* , di Biche. Revae des prodaits chimigues de V Esiposition universelie : 1878 , del Pru- 
nier. Ann. de Clilm. et de Pby. 1879. Mai, e quelli del Berthelot, i quali abbencliè trattano 
degli eli del carbone fossile banno numerosi punU di conlatto con l' argomento in parola 
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infesto, e notevolissimi sotto questo rìgaardo sono il catrame delia torba 
ed i suoi derivati , i quali hanno un odore fetido speciale. E noi po- 
tremmo estrarre al bisogno , tutti questi prodotti a somiglianza di quanto 
si pratica in Irlanda , dove in un solo stabilimento trattansi giornalmente 
non meno di 1 00 tonnellate di torba per produrre gas , catrame , pa- 
raffina , olii leggieri e lampanti , olii pesanti paraffinati , acido piroie- 
gnoso, alcole metilico ed arso (coke). 

La calcare bituminosa di Lettomanopello di Colle Sanmagno o Rocca 
Secca , di Laviano , di Giffoni , di Bagnsa e della Piana dei Greci 
(Sicilia) gli schisli bituminosi della Basilicata ecc. ridotti in polvere per 
decrepitazione o schiacciamento , costituiscono delle sostanze infettive, che 
possono servire ad ammortire le materie incoerenti da insabbiamento , 
sia sole , sia congiunte al catrame ed agli olii pesanti di origine diversa. 

La soHBersione 

La sommersione dei vitigni nelle acque, adoperata a circoscrivere le 
invasioni parziali delle fillossere , è pure un mezzo potentissimo di stre- 
marle nella pienezza della loro opera distruggi trice. Conciosiachè interpo- 
nendo uno strato di acqua tra V aria atmosferica ed il terreno esse cadono 
in asfissia per mancanza di respiro, tuttoché per molti giorni prendano 
alimento da respirare neir aria interposta fra le particelle materiali del 
suolo. E per di più non si tosto le venette fluide s' insinuano pei meati 
della terra e giungono a saturarla si affogano nonostante la grande vitalità 
di cui sono dotate. 

La sommersione produce vantaggi incontestabili dove la permeabilità J 

del terreno non è molta né poca ; dove il sottosuolo non è costituito da 
banchi impermeabili di argilla, di tasserone vulcanico, di travertino com- 
patto ec. che rattengono fuor di misura le acque dopo l' emersione del 
vitigno: dove non sono bruschi e numerosi declivii che richiedono robu- 
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ste ed elevate arginature: dove infine è tanta copia di acque da dilagarle 
suir area da sommergere e sostenerle al voluto livello, nonostante l' eva- 
porazione neir aria e V assorbimento e 1* infiltrazione nel suolo. 

È fuor di dubbio che quanto più basse sono le viti e quanto più 
alto è lo strato sommersivo , tanto più certa ed efficace è l' operazione , 
imperciocché le acque non pure affogano le fillossere ipogee , ma travol- 
gono nel campo delle loro offese quelle che s'annidano sulle parti aeree 
e le uova che vi sono deposte. Ma perchè rarissime sono le regioni viti- 
fere nelle quali si può disporre a dovizia e con faciltà delle acque fluenti, 
taluni restrinsero l'altezza dello strato sommersivo dai ^ ai 20 centimetri, 
tuttoché fosse riconosciuta la utilità di portarlo dai 25 ai 50. 

E la durata del sommergimento che taluno confinò nei limiti dei 20 
ai 30 giorni, altri ampliò dai 25 ai 45; ponendo mente che la fillossera 
se resiste più settimane alla sommersione soccombe sempre però dopo i 
40 giorni. 

Or perché dai prossimi vitigni può rinnovarsi V infezione ne segue 
che se V allagamento non é attuato simultaneamente sopra una vasta scala 
e su tutti i terreni limìtrofi infetti , esso deve ripetersi successivamente 
per più anni, quindi necessità assoluta dei consorzii per attuarlo. 

Il tempo più propizio è quello del riposo invernale, quando cioè la 
parte legnosa della nuova vegetazione ha preso sostanza. 

Volendo attuare il sommergimento si divìde il terreno in aree a li- 
vello, che si chiudono con rialzi o argini di terra di tanto spessore quanto 
basta a rattenere le acque. 

Nel rinterrare sì pigia bene il terreno da due a due decimetri, e fog- 
giato r argine a sezione trapezoidale, se ne rafferma Y interna superficie 
con la mazzeranga o con zolle o fango o altro artificio. Allora s' introduce 
r acqua in ogni sìngolo compartimento o per via di canali e di truogoli, che 
partono dal punto dove si fa la presa, o mercè macchine elevatrici , e si 
mantengono a livello costante con accorto efflusso. 



Ma pur concesso chi6 sia atalo possìbile il sommeifimento, noo deve 
il viticoltore aperarae ioaraediato rimedio: impercioocliè ia vite noo è una 
pianta acquatica e se essa nella stagione invernale non ricetve nocumente 
^ir acqua non ne trae però giovamento. Cosicdiè Y acqua coU' uacidere 
le fillossere libera soltanto le viti dai paiasiti che la diwrano, ma esse 
hanno bisogno di prender lena e rifaisi» per mettere novelle radici e fK 
accumolare i principii nutritivi necessarii a manifestare il risveglio della 
loro vitlità. 

Se le viti ;hanxio ricevuto poco danno dai pidocchi mandano fuori 
dopo la prima sommersione novelli ^etti in primavera di 30 a 40 cent, 
con foglie verdi e vivaci : ma se sono assai prese dal male non danno 
manifesti segni di rinascenza se non che dopo il secondo o terzo anno 
che sono state curate con V acqua (4). 

Da ultimo allorché si vogliono ripiantare le viti nei terceni dove sono 
state distrutte dall' insetto invasore, il sommergimento giova a prot^ens 
le nuove pìantazionì di talee e di viticelle da vivaio. 

Ora se da una parte la sommersione reca grandissimi vantaggi, dal- 
l' altro spossa il terreno coltivabile sottraendogli molti principii fertilizzanti 
perchè rimane, per cosi dire, lisciviato dalle acque che trasportano nel sc^ 
tosuolo le parti solubili ed assimilabili. Per la qual cosa se la eommer^ 
sione si attua neir inverno è indispensabile concimare il vitigno con in- 
grassi azotati e salini in primavera ed in estate e coltivarlo ^indi accu- 
ratamente. Ed è per questa ragione che ho consigliato altrove di diluice 
nelle acque di sommersione tutte quelle sostanze fertilizzanti e propizie 
alla vite che si possono avere alle mani. 

In questa guisa si ri^rmierebbe una parte delle spese idchieste dal 
concimare e coltivare con guadagno di tempo e di più sollecito vagone alle 
pbnte. 

(1) Princetean op. cit. p. 14. 
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Il FafQcon che in Franeia ha messo in voga il sommergimento ha con- 
einafto il artiglia , dopo il ritrarsi cMle acque , con 9 parti di torte di col- 
ia ed una di solfato di potassio, ed ha speso da 2S0 lire a 300 per ettaro. 

CoQchiuderò dicendo: che la sommersione utilissima nelle regioni idri- 
fere non può far passare immediatamente la vite dal deperimento alia pro- 
sperità immediata, come si stima da molti. 

Insabbiamento 

Lo spargimento dì sabbie, di detriti di carbone vegetale o minerale, 
di polvere di schisti, di terre cotte, di scorie di alti forni e di fucine è 
un mezzo curativo, che meccanicamente molesta, stracca ed uccide V insetto 
condannandolo alla pena di Sisifo , il quale per spingere che facesse in 
alto il fatidico sasso, questo pel proprio peso ricadeva in giù e non gli 
lasciava un istante di riposo. 

Ho espresso più innanzi il mio convincimento su questo efficacissimo 
mezzo, cioè che V insabbiamento per eccellenza sia quello che surroga alle 
sabbie, le materie incoerenti vulcaniche animalizzate, ed in ispecialità quelle 
che coprirono Pompei e che sono composte di lapilli bianchi e nert, di 
ceneri, di sabbie^ e di fango vulcanico generato e traportato dalle acque 
calide che accompagnarono quella tremenda eruzione (a). 



(a) Le nude lave che per molti anni intersecarono parte di Portici e Resina furono 
coperte dalle materie eruttate net 163! e che si accumularono nelle parti più basse delle 
pendici del Vesuvio per opera delle acque ; ed oggi tali siti sono notevoli per rkchezia 
e bellezza di vegetazione. U giovane magliuolo della vite , il gelso , il Qco piantati fra i 
crepacci delle antiche lave , e dovunque il vento e V acqua hanno portato un pò di terra 
vulcanica , vegetano rigogliosamente dove per lo innanzi erano grame felci e ginestre. 

Gli estesi e belli vigneti di Bosco tre case sono piantaU in un metro e più di ceneri 
vulcaniche soprastanti alle lave compatte; e nell'eruzione del i839 essendosi accumulati 
oltre a due metri di lapilli neri in alcuni siti, i vitigni vi sono cresciuti con maraviglioso 
rigoglio , portando abbondevoli e deliziosissime uve 
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Osserviamo per poco aggirarsi il vento in moto vorticoso e trascinare 
nei suoi ravvolgimenti le parti più esili di queste sostanze frammentarie, 
osserviamo come le deponga nei crepacci di mura vetuste, nei cavi degli 
alberi, nelle umili conche e ripiani dei poggi , sui tetti sui lastrici delle 
case, e come con esse cosparga il germe della vita vegetativa : coneiosiachè 
in quel mucchietto di detrito ben presto nascono pianticelle varie e spon- 
tanee. Vediamo infierire una eruzione e traportarsi le tenui ceneri le mille 
miglio liMitano, nuocere pel momento alle foglie ed alle frutta de' campi 
coltivali e quindi pagare ad usura il danno con meravigliosa fertilità im- 
partita al terreno. 

E ciò perchè in quelle sostanze eruttive esistono la potassa , V acido 
fosforico ed altri elementi fecondatori, che prendono origine dalla decom- 
posizione dei diversi silicati per virtù degli agenti atmosferici e degli ele- 
menti del suolo. 

Or posciacbè sarebbe impossibile trasportare graiìdi masse di materie 
vulcaiiiche a considerevoli distanze potrebbero con esse mescolarsi adegua- 
tamente le sabbie dei fiumi, dei torrenti ec. 

Ma comunque si associano non bisogna mai omettere di rialzarne le 
proprietà fecondatrici con sostanze animali che mentre forniscono loro una 
data quantità di azoto le predispongono a divenire assimilabili. 

Questo partito di salvezza nella pratica resta limitato a quelle con- 
trade dove per costituzione geologica (a) o per correre di torrenti e di 
fiumi si possono avere le sabbie bisognevoli a cospargere ì vitigni. 

Ma perchè come bellamente scrìveva il Rohart : a C est la diversiti 
de$ Solutions qui sera la meilleure solution » è sempre da tener presente 

(a) Nelle solfare di Sicilia, che sono 300 e più in esercizio^ si trova una sabbia quarzosa, 
chiamata colà arenazzolo^ la quale s' interpone Ara il gesso e la calcare solfifera in forma 
di strati della potenza di 0", SO sino a 2 metri, come a Grotlacalda. Esistono pare colà 
dei vasti banchi d' una sostanza leggiera e silicea analoga al tripoli, ed entrambe potreb- 
bero essere utilizzate. 
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questo rimedio, utilissimo contro la fillossera, ma nocivo a talune terre 
coltivabili se le arene , sabbie o sabbioni che si adoperano sono costituiti 
in gran parte dalla silice (a). Non si dimentichi questo assioma; ^he non 
basta trovare un rimedio, ma è necessario che sia possibile procurarselo 
nella quantità voluta e nel tempo opportuno. Ninno mette in dubbio che 
il solfuro dì carbonio ed i solfocarbonati alcalini siano dei validi agenti di 
distruzione, ma se essi dovessero essere esclusivamente adoperati a curare 
tutti i vitigni ammorbali dalla fillossera dall' Australia air Europa bisogne- 
rebbe convertire, al minimo, il placido Sebeto in solfuro di carbonio. 

Il eoisolMuiento d«l terreio 

È indubitato che se la intera superficie del vitigno fosse convertita 
in un piano rigido ed impenetrabile le ninfe che si trasformano in alati 
non potrebbero venir fuori all' aria libera, né mutar sede i generati dal- 
l' uovo d' inverno ^ ne gV insetti galliceli che discendono nel terreno , e 
cosi r insetto in queste diverse sue forme, non potendo compiere gli atti 
inerenti alla libera esplicazione della sua esistenza, soccomberebbe. 

Or bene, quando si tratta di circoscrivere il male in piccolo spazio è 
possibile con pestatoi, rulli, o allro di rassodare a segno il terreno; ma 
quando trattasi di vaste estensioni e di vitigni in pendio questo espediente 
è impossibile. È sempre però lodevole pratica quella di non lavorare il 
terreno per tutto il tempo che dura la vita attiva dell' insetto , e di te- 
nerlo saldo per quanto si può» assodandolo alla superficie con istrumenti 
maneggevoli e leggieri. 

(a) Supponglìiamo per poco che un terreno granUico delle Calabrie e spossato eli 
potassa dalle acque e dalla coltura fosse insabbiato con r arena silicea del Monte Erico 
(Sicilia) pure taluni terreni degli Abruzzi risultanti dal disfacimento dei gres silicei (Mon- 
torlo a Valle S. Giovanni) è fuor di dubbio che per molti anni si avrebbero grami pro^ 
dotti. 

Sic. SiRii, Tom. XVI. 46 
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. .V Taluno si è avvalso della mazzeranga per batterlo dopo i giorni pio- 
vosi dopo averlo a bella posta annaffiato, tal' altro nei snoli asciutti ha 
usato il pestone per pigiarlo ed addensarlo. 

Il consolidamento sarà poi in gran parte attuabile nei vitigni che 
costeggiano le grandi strade rotabili , dove non solo è possibile di trar 
partito dalla sfangatura ma dal lìmo dei fossati laterali. 

L'assodamento di un'area circolare intorno al pedale di 1 metro di 
raggio mercè il cemento di Portland o il gesso cotto intrisi neU' acqua, e 
che in breve si rapprendono ed indurano, è una teoria nelle grandi appli- 
cazioni ma una realtà quando si vogliono preservare o curare poche ed 
elette varietà di viti. 

Tutte queste operazioni meccaniche suppongono che si possa disporre 
di gran numero di braccia, ma nel fatto la necessità di tenere in piede di 
guerra forti eserciti permanenti , le sterili emigrazioni e V abborrimento 
sempre crescente delle popolazioni alla dura vita dei campi rendono scarse 
le braccia al bisogno e costosissima la mano d' opera. E bene il sanno le 
Calabrie nel tempo delia raccolta delle olive, le Puglie nella stagione della 
mietitura dei cereali e via innanzi. Or quando il veleno di questa falsa 
isfariizione , che oggi s' imparte alle masse , si sarà insinuato nell' ultimo 
rifugio della sobrietà del lavoro e della famiglia , allora suonerà la terri- 
bile ora del disinganno ed i Governi saranno astretti a rendere obbligatoria 
pei cittadini la coltura delle terre come oggi hanno reso obbligatorio il 
servizio militare. 

» 

Delle eelmte 






Le cimale sono un mezzo potentissimo che possono comprendere 
in uno r insabbiamento , la sommersiùne il consolidamento e la concima- 
zione del terreno. 

Infatti studiando bene le diverse sostanze tenute in sospensione dalle 
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piene dei fiumi e dei torrenti, quando le acque deriva&o da un versante 
di monti piuUo9to che da un altro , si può giungere a coprire V intera 
superficie d' una vasta estensione di vitigni con acque che vi depositano 
una belletta fertilizzante. 

Lasciandole dimorare alquanta esse accecano con la loro melma i 
più sottili meati e lasciano uno strato superficiale resistente, che se ha un 
convenevole spessore, malagevolmente potrà essere traversato dalla fillossera. 

Lasciando da parie le sloriche e mirabili inondazioni del Nilo e del- 
l' Eufrate , sarà bene memorare i belli lavori di bonifiche attuati nel ba- 
cino inferiore del Volturno, per vedere qual partito si possa trarre dalle 
colmate convenientemente dirette. 

E senza uscire dal bacino del V(»llurno , piacemi ricordare che tutta 
la regione compresa tra Capua , Aversa ed il mare può essere irrigata e 
curata con le acque derivate da quel fiume sotto la scafa di Gradillo. Onde- 
che nei momenti di piena, che talvolta supera i 10 metri, sarebbe possi- 
bile convogliare le torbide oltre il lago di Patria. 

La Pescara, il Vomano, il Tronto e tutti i rapidi ed infrenati tor» 
remi che dalle alte cime della Maiella e del Gran Sasso corrono al mare, 
potrebbero con arte essere diretti a questo ufficio , e cosi pure il Po e 
molti dei suoi numerosi confluenti. 

Ecco dunque un mezzo sinora negletto e pieno d' avvenire , che in 
Italia, feconda nutrice delie dottrine idrauliche, potrebbe essere largamente 
usato nel caso che una sorte avversa vi conducesse Y insetto malagurato. 

I kidi Mriromi 

I gas compressi in mobili gassometri ed iniettati in profonde buche 
f^tte intorno nUe viti, i gas svolti sopra luogo e cacciati in seno al terreno, 
con pompe aspiranti e prementi trovano grave ostacolo nella pratica pel 
prezzo loro e degli apparecchi, e nella dispersione dovuta alla lo^0^fòrza^ 
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di elaterio che diffondendoli in ispazii sempre maggiori ne inutilizza gran 
parte. Il getto acceso di gas illuminante diretto con un tubo portalance 
sulle fillossere, o pure quello dell' aria calda o del vapore acqueo, intesi 
a scottare ed incenerire gì' insetti, sono pure mezzi curativi costosi e che 
non si possono adoperare se non che da mani espertissime e nel caso che 
si vogliano salvare rare e singolari varietà di viti. Pur tuttavia la genesi 
di tossici effluvii o di calidi aeriformi che si spandono dal basso in alto 
merita seria attenzione, nonostante gl'insuccessi ed i disinganni verifica- 
tisi sinora. E veramente se essi nel traversare il terreno sono in molta 
parte decomposti, dalla reazione delle sostanze che incontrano, pure nel 
decomporsi uccidono molti insetti ; onde altri ripieghi sono da escogitare 
per non privarsi, di un mezzo che non manca di avvenire. Rohart (1) 
neir asserire che V azione più applicabile e sicura è quella dei gas dele- 
terii e dei vapori tossici, fa osservare che V idrogeno solforato, che uccide 
cosi rapidamente gì' insetti, si scompone immediatamente nel terreno ara- 

# 

bile come per effetto d' una immensa pila voltaica, lasciando nel suolo dello 
zolfo ridotto eh' è una sostanza inerte per le fillossere. Lo stesso avviene 
con r idrogene fosforato, eh' è cosi micidiale all' aria libera e che lascia 
nella terra dei fosfati privi di efficacia. Cosi pure gli effluvii dell' acroleina, 
del ioduro e solfuro di allile, che fuori terra le intossicano, nel suolo si 
scompongono e diventano inutili. Seppero s'iniettano dei fami acri sino a 
compiuta saturazione del terreno esse restano uccise. 

Per affumicare il terreno, Rohart immaginò un iniettore , nel quale 
diversi liquidi volatili possono essere convertili in fumo acre e tossico. 
Ma vaglia il vero il cilindro scorrevole eh' egli mette nel generatore , e 
che è assegnato ad accumolare e trasmettere il calorico necessario a pro- 
durre la trasformazione in fluidi aeriformi del liquido e la pressione di 2 
a 3 atmosfere , non pare che sia un mezzo felice per ottenere lo sc^po, 

(1) Ctat de la quesUon. Par. 1S75 p. 9ì. 
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potendosi forse assai meglio svolgere i gas in un apparecchio a parte 
con r azione diretta del faoco. Il congegnamento usato dai sacerdoti teu-* 
tonici sulle rive del Weser per produrre una caligine ed uno scoppia 
violento intorno alla statua metallica del loro idolo Busterich, offre per 
avventura un tipo più facile da imitare nel fatto di produr nebbie e 
fumi (1). 

Fra te sostanze di cui si è valuto ricorderò le seguenti. 

Àcido pirolegnoso ed acido fenico grezzo — Catrame minerale — Olio 
pesante di catrame — Naftalina greggia — Olio verde risultante dal raffi- 
namento del petrolio — Acido pirolegnoso ed acido cloridrico — Acqua e 
catrame vegetale — Solfuro di carbonio diluito negli olii essenziali. 

Questa affumatura lascia tracce disgustevoli di se nel terreno per 
molti mesi e spegne gì' insetti, ma a conseguire questa durabilità di azione 
è necessario che ogni chilogrammo di terreno riceva circa un litro di 
vapore tossico. Quindi ammesso che il suolo coltivabile abbia al minimo 
la profondila di^O'^.TS, bisognerebbe cacciare nel suo seno 4 milioni di 
litri di gas per ogni ettaro, perchè la terra d' un ettaro penetrata dalle viti 
pesa da i a 10 milioni di chilogrammi. 

Ora mi sembra che invece di generare d' un colpo la gassificazione 

V 

d^li idrocarburi si potrebbe produrre in un cilindro da distillare con la 
carbonizzazione della paglia, della camma^ della canapuccia, o degli stipiti 
di mirto ec. dopo averli uniti al catrame, alla naftalina, ai cascami del bac- 
calà, alle piume, ed injeltare il gas impuro che si svolge col sussidio di 
distributori a pompa. 

Ripelo che queste idee non debbono andar perdute perchè racchiu- 
dono il germe di un probabile e fecondo avvenire. E tutti coloro che 
s' interessano di questa sciagura che pesa sulla maggior parte dei paesi 
vinicoli, debbono far plauso a .tutto ciò che per altra via può circoscri-* 

(i: V. Arago. Èloge hìstorique de JameB WaU. Annuafre pour l'an 1899 p. tSO. 
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vere cotanto flagello. Le segaenti considerazioni mostreranno meglio Tim- 
portansa dei nuovi trovati. 

Se si volessero trattare col solo solfuro di carbonio non più di 
150,000 ettari di vitigni converrebbe ogni giorno consumare 425.000 
chilogrammi di zolfo, 450,000 chil. di carbone di legno e 29.700 etto- 
litri di coke per produrre annualmente la quantità di solfuro di carbonio 
necessaria alla cura successiva di quelli. La spesa tra mano d' opera e 
materiali ascende a 59,090,000 di franchi. Or bene la sola Francia pre- 
senta og^i più di 300,000 ettari invasi ! 

Questi calcoli sono sconfortanti, quand' anche si riduca a metà la 
dose del solfuro di carbonio ; e so si applicano air uso dei solfocarbonati 
alcalini (a) non sono da meno ; stimandosi che per trattare 250,000 et- 
tari di vitigni con 400 litri di soluzione normale per ettaro è mestieri 
fabbricare 36,962,500 chil. di monosolfuro di potassio e 25,537,500 
chil. di solfuro di carbonio, per produrre 62,500,000 chil. di solfocar- 
bonato di potassio solido, col quale si approntano 436,000,000 di solu*- 

zinne (4). 

Quanti sforzi, quanti sacrifizii per combattere un essere microscopico, 
che sfida V intelligente potenza dell' uomo ! 

Dei correltm mseUieidi 

i composti che ad un tempo concimano il terreno ed uccidono le 
fillossere sarebbero la più elegante soluzione del pioUema, se economica- 
mente sodisfacessero allo scopo. 

(a) I feoaii alcalini agiscouo pure energicamente, ma tutu i corpi solubili die deb- 
bono dWoodersi col risolversi neir acqua ne richiedono tanta quantità, che r operazione 
ai può aasomifliare ad una meua sommersione: oudechè per le grandi estensioni di 
terreno |>ermeabile coltivato a viti sarebbe d' uopo di un diluvio parziale come quello che 
allagò la vitifera valle del Peneo ai tempi di Deucaiione, o le ficaie dell'Attica regnando 

Ogige. 

(i) Rohart. Op. cil. p. 136 e seg. 
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I solfocarbonati alcalini, ed i concimi emendamento intossicati, di cui 
più volle ho tenuto parola, tengono un posto importante nel!' ordine dei 
correttivi insetticidi. 

Volendo ora dare un concetto dei tentativi fatti in questo campo , 
stimo conveniente esporre talune combinazioni che possono tenersi pre- 
senti da coloro che volessero approntare questa maniera di tossici fertiliz- 
zanti. 

Per ogni pianta si è adoperato 



1 



Orina di vacca 15 litri 

Torte oleose di ricini 15 chil. 

Puliscine di ciminiera 500 gram 



% 



Stallatico 5 chil. 

Ceneri vegetali 2 litri 

Calce. . • 0,5 litri 



3. 



Orina umana ^0 litri 

Solfuro di potassio 100 gram. 



4 



Orina di vacca 15 litri 

Catrame minerale 0,7 li*ri 



• 



5. 



Cloniro di potassio 26 grani. 

Solfuro di carbonio iDJettato dopo la cospersiooe del cloruro. 



6. 



Calce spenta 4 cbil. 

Cenere vegetale 2 cbil. 

Gesso crudo 4 cbil. 

Fuliggine o catrame 500 gram. 

Stallatico 5 ehil. 



7. 



Soluzione acquea di solfato di ammoniaca .... 20 litri 
Solfuro di potassio 100 gram. 

Rossier sostiene cbe i concimi ammoniacali bastano per se soli a 
domare la fillossera, ma questa sua opinione è stata combattuta dal Corou, 
sebbene pare indubitato cbe V ammoniaca allo stato nascente , o in forma 
di carbonato , di solfato o fosfato abbia sempre un' azione molesta per 
gr insetti e fecondatrice pel terreno, quando sia somministrata con regola 
e misura in opportune miscele. 

E nello spegnere le fillossere non bisogna dipartirsi dai precetti dei 
più accreditati viticoltori in fatto di concimazione. Cosi è d' uopo non 
ministrar largamente lo stallatico, percbè se ridona vigoria alle viti estenuate 
e se nei primi anni della vegetazione sviluppa le parti legnose della pianta 
non favorisce gran fatto la fruttificazione. Per la qual cosa si preferiranno 
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sempre i eonci complessi formali da materie organiche e minerali , come 
legno disfatto, foglie, residui della vinificazione, spazzature di strade, ce- 
♦ nere, piante di lupini fresche o bollite ec. (i). 



8arr«|aiione delie vili iidifeie 

Avendo Y esperienza mostrato che talune varietà di viti americane 
resistono agli attacchi della fillossera sorse Y idea di ricostituire i distrutti 
vitigni con esse, sia come porla innesti sia come piante direttamente pro- 
duttrici. l.e loro parli legnose e le radici generalmente sono consistenti ^ 
il loro fruito è poco zuccheroso, sente di volpino o muschiato, o di 
cassia framboise e dà vini nei quali Y alcole oscilla dal 4.35 per 0|0 
al t0,50. 

Ma Girard (2) Rohart ed altri slimarono inopportuna questa aedi- 
mazione, perchè essa perpetuando Y esistenza della fillossera, che accom* 
pagna quelle viti esotiche, condannerebbe per sempre la rinascenza di 
quelle europee, che danno vini generosi, dotati di pregi ricercatissimi che 
mancano a quelli americani (a). E per di più il Marés paragonò un ter- 
reno coltivato a viti americane, dàlie foglie cosparse di galle fillosseriche, 
ad un gran deposito di polveri viventi che Y aria agitata traporta in luoghi 
lontani quando quelle si aprono per metter fuori dal loro seno gV insetti 



n) m\ e Mera, della 1. R. Socielà Agr. di Gorizia 1879 p. f40. 

12) Le phyl. de la vigne. Paris 1874 p. 8(. 

(a) Nel Congresso viticolo, tenutosi a Montpellier nel 1874, non solo una Commissione 
speciale ma il pubblico è stalo di opinione avversa ai vini prodotti in Francia con viti 
americane coltivate sul suo suolo ed a quelli venuti direttamente dall'America, nonostante 
che colà li avessero manipolati. Tuttavia qualcuno di questi vini, come quello presentato 
dal signor Laliroan e che proveniva dalla varietà chiamata laequez e Warren^ profferirono 
buon gusto e miglior colore. Quindi si sperò che il gusto ed odore originale potesse essere 
modificato dalia coltura e dai metodi di vinificazione. Congrès viticole de Montpellieri 
Montp. 1878. 

Sec. Sbrie, Tom. XVI. «7 
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che racchindoDO. E per dì più non si tosto le acque piovane le attingono, 
miriadi dì fillossere sono trasportate nel suolo (4). 

Ora non è da mettersi in dubbio che la densità del tessuto delle 
viti selvagge americane, e di quelle ingentilite colà dalla mano dell*QomO| 
deriva dalla gran quantità di potassa contenuta nel suolo e dal terriccio 
vegetale costituito dalla secolare deposizione del fogliame delle foreste e 
dagli avanzi delle piante che si estinguono. Sicché nudrendo queste viti 
in terreni poveri di quei principii ed in climi diversi esse perderanno 
quella vigoria naturale, eh' è egida di resistenza , e conserveranno V inge- 
nita colpa di ricettare V infesto ospite che da esse si è propagato nel resto 
della Terra. Infatti nelle radici, nelle scorze , nel legno delle viti ameri- 
cane è diffusa una quantità di gomma resina quasi doppia di quella con- 
tenuta nelle viti europee, e per V opposto in queste ultime predominano lo 
zucchero l'amido ed altri principii, che porgono un gustoso alimento al 
tristissimo insotto. 

Per lo che stimo pieno di dubbio e di pericolo il provvedimento di 
rinnovare i vitigni indigeni , sia innestando sui ceppi americani le nostre 
più pregevoli varietà, sia moltiplicando per occhi, propaggini, margotti, o 
semi le qualità resistenti americane coltivate fra noi e non ancora attac- 
cate dalle fillossere. 

Coloro poi che al pari dei vati possono leggere nelle incertezze del 
futuro e vedere neir onda dei tempi V incolumità e perfettibilità dei sog- 
getti nati da viti americane, abbiano cura di disinfettare i tinacciuoli da 
seme con liquidi insetticidi prima di affidarli al terreno e di non intro- 
durre barbatelle americane nelle contrade incoltimi. Si guardino pure 
di non usare semi di piante ottenute da fecondazioni incrociate di sog- 
getti americani ed europei, e di non seminare quelle varietà che non 
resistono al male o che danno vini scadenti. Ma nel far ciò chi li sal- 



ci) Coroptes rendus de TAc. t. 85. p. 276. 
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i dalle colpevoli sostiluziooi dei commerciaati? Sarà torse possibile la 
selezione ? 

Come soggetti per innestarvi le viti indigene sono indicate le varietà: 
Vitis cordifolia, Franklin, Solonis, Taylor-Clinton^ Jacquez^ Herbemont , 
Cunningkam, Rulander^ Black July , York Madeira. Come viti da vino 
si preferiscono le varietà Jaquez^ Cunningham^ Herbemont^ Black July. 

Da cosa nasce cosa , onde da un tentato inganno potrebbe nascere 
una scoperta. 1 giornali francesi divulgarono la buona nuova che le sospette 
viti americane potevano essere surrogale dalle t>iti siciliane , come porta 
ÌBMsli resistenti alla fillossera , e dissero che introdolte in Francia non 
pure erano rimaste incolumi ma s' erano mostrate ricche di lussureggiante 
vegetazione e produttrici di vino ottimo e generoso. Dopo poco però si 
gridò alla mistificazione , alla cupidità di colpevole lucro , e si prosternò 
un sogno dorato che pareva ormai che avesse risoluta trionfalmente la 
quistione. 

Or se r indole del terreno e la sferza del soIq ingenerano la selvaggia 
vitalità delle vili americane, perchè non potrebbe accadere che qualche vite 
deir Etna, del Vesuvio, e di taluni terreni feldspatici delle Calabrie posse- 
desse b medesima resistenza ? Fra le viti della Somma e del Vesuvio ve 
ne ha di tali che dopo aver traversato i terreni vulcanici potassici e fosfa- 
tici hanno addentrato le loro radici in seno al terreno vergine, dove eranoi 
boschi e piante diverse in tempi anteriori alle tradizioni isteriche. 

Infatti i naturali del luogo, che ivi distinguono 112 varietà di viti, ne 
denominano parecchie col nome di inastine (a) e selvatiche , e ritengono 
per antica tradizione che diverse di queste varietà non siano state impor-» 
tate dair uomo, ma siano nate spontaneamente da semi emessi da uccelli 
o da altri animali. Fra le nere ritengono per gagliarde la palombina , il 
carruozzo, V tdiveUa il tarantino la duracina ec. e per gagliardissime la 

(a) Mastine, cioè forti, in senso figuralo ilami»/tMo,foi1i86iaio cine a tutu nolo. 
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lugliese ed altre senza nome , tra le bianche stimano vigorosa la coda di 
cavallo^ la rosa^ la latina. Cosi pure in Sicilia vi ha il greco dal quale 
traggono molto partito per elettissimi vini a Marsala, Milazzo ec. ed a Ra- 
gusa allignano vitigni sulle rocce asfaltiche che tramandano alle uve , al 
vino, air alcole un aroma speciale e robusto , che dev' essere insanguato 
nel succo vitale delle piante e eh' è avverso alle fillossere. 

Siamo dunque un pò più cauti nel giudicare, studiamo i doni di cui 
ci fu larga la Natura, se non vogliamo imitare gì' ingenui che andavano 
in cerca del lontano Eldorado per trovare queir oro che stava nel suolo 
che calpestavano. Non ricerchiamo dunque oltre all' Oceano quello che forse 
esiste abbondevolmente da noi , o che possiamo migliorare e condurre a 
perfetta eccellenza con razionali concimi e bene intese culture. 

Sisteai da preferire 

Le cose ìnnc^nzi e^j^osle danno un adeguato concetto della fillossera, 
dei mali che ha prodotto e (Ielle difese che si possono pralicameote 
attuare contro di essa , e serviranno pure a creare questo convincimento: 
che la distruzione compiuta delle sue colonie stabilitesi in un paese è 
opera impossibile coi mezzi che sinora si conoscono, a II problema 
della pratica, ad invasione confermata, è ridotto ad aver modo di mante- 
nere la vite in vegetazione produttiva, malgrado la presenza della fillos- 
sera (1) ». 

La scienza che ha conlato i momenti della vita dell'insetto e della 
pianta ha trovato ben pochi agenti che serbino le loro proprietà insetti- 
cide nel vasto e misterioso seno della terra , e ben pochi ricostituenti 
delle vigne, corrose, affrante e quasi istecchite dal male. 

E dopo aver trovati questi pochi agenti di distruzione e dì forza è 

(1) T. Toz9etti: Delia malattia del pidocchio Della vite. Roma. iS75 p. 16. 
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rimaflla circoscritta nel campo d' azione dal prezzo loro e dalla impossi- 
bilità di fabbricarne a dovizia nel momento decisivo. 

Ecco dunque impossibilità d' impossibilità, ecco V essere picciolissimo^ 
quasi atomo della catena degli organismi, deludere la potenza dell' uomo, 
che pur si arrogò il nome di signore della Terra. 

Ma comecchessìa se sapremo usare ad un tempo quanto natura ci 
dette e V arte può fare, possiamo nudrire speranza di eliminare le ragioni 
di tempo e di prezzo, che limitano V uso degV insetticidi e dei correttivi, 
e giungere finalmente a conturbare asfissiare ed uccidere cosi questo insetto 
che le sue invasioni non saranno più contrassegnate da quelle ampie tracce 
di distruzione, che oggi segnano il suo infausto cammino. 

« E posciachè^ come disse il Pannard : 

« D' un rien de plus, d'un rien de moins , 
« Dépend le succès de nos soins. 

parmi utile allargare V attività degli agenti noti, accrescendo il numero 
dei solventi e mutando le loro combinazioni. 

Sarà cosi benigna verso di me la sorte da concedermi di far prò-* 
cedere d'un passo la soluzione dell'arduo problema? 

Coloro i quali hanno seguito la storia di tanti sforzi , e meditato i 
modi d' infrenare il male , potranno imparzialmente giudicare intorno a 
quanto v' è di nuovo e di utile in queste ricerche. Le quali se per av- 
ventura giungeranno ad allentare di più il cammino dell* invasione ed a 
non permettere che attecchisca feralmente dove s' appiglia, avranno fatto 
abbastanza. 

Onesto desiderio di bene mi spinse a spigolare nella messe altrui 
per raccogliervi pochi granelli negletti , ma che chiudono germe di vita 
novella. E perchè la risultante unica che imprime moto e velocità e dire- 
zione ai corpi nasce da singole, e spesso umili, forze che collimano allo 
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atesso punto, non è al certo da disdegnare alcun ccmtributo; essendoché 
anche nella mente dell' ignaro può balenare V idea generatrice di più lieto 
a¥Tenire« 

A non ripetere più volte le noedesime composizioni ne classerò qui 
appresso talune per ordine numerico. 



I. 



Materie frammentarie vulcaniche animaliszate . . . .100 

Sabbie «0 

Polvere di carbone 10 

Conci vegetali decomposti fO 

Stallatico . . . , 20 

Generacci 1S 

Catrame minerale sciolta negli olii leggieri di schisto, pe- 
trolio ec 5 

Per animalizzare le sostanze f>ìdcanick6 si lasciano saturare con le 
urine, con le deiezioni miste delie fogne e dei cessi, col sangue dei ma- 
celli, con le acque delle concerie, i residui delle fabbriche di gelatina, non 
fermentate, onde non perdano una porzione del loro azoto, ec. Volendo 
attuare in grande questa operazione, come industria agricola^ si può pro- 
sciugare la mesccdanza in istufe o fornelli ad aria moderatamente calda (a). 

I detriti di caii)one saranno di preferenza quelli dei carboni vegetali. 

II poi viglio carbonoso delle camere d'aria delle locomobili e quello 
del coak sodisfano pure pienamente allo scopo. 

Le urine umane sono da preferire, tuttavia quelle animali si corn- 
ea) H trasporto di discreta quantità di materie vulcaniche sarà sempre meno costoso 
di quello richiesto dalle terre prese nei campi dove non flirono mai viti, attuato nello sco- 
po di restituire la fertilità alle vigne estenuate. (Diz. di Agr. Nap. 1933 1. 33, p. 103). 
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portano a meraviglia quando sono adoperate con discernimento. Gaston 
Battille attribuisce alle orine di vacca il florido stato di talune sue vigne 
a Lattes presso Montpellier, le quali tenendosi incolumi fra il deperimento 
generale di quelle dei suoi vicini fece stimare ai gonu che avesse pattuito 
con lo spirito del male la sua salvezza (4). 

In quanto ai conci vegetali ricorderò le antiche pratiche di concimare 
le viti con foglie d'alberi, erbe secche, pelurie delle piote, e col sotter- 
ramento biennale o triennale di piante seminate a bella posta. Ricorderò 
pure la secolare credenza che le piante vive interrate nel suolo gli por- 
tano larga contribuzione di carbonio e di sali potassici solubili. La veccia , 
il lupino, .la fava, le foglie della stessa vite sono da tempo remotissimo 
adoperate a questo scopo. 

L'uso dei fanghi che si cavano dai fiumi, ruscelli, fossi, stagni, pozzi 
non prende il suo fondamento da altra ragione, perchè contengono gran 
quantità di sostanze vegetali macerate o putrefatte congiunte ad avanzi 
animali. E Io stesso deve dirsi della pratica di stratificare questi fanghi 
con le erbe palustri ed inutili sino a compiuto disfacimento. 

Lo stallatico è adoperato a concimare le viti quando è perfettamente 
maturo e nel correre dell' autunno. Ed io quanto a sostanze animali si 
usano pure lo sterco dei montoni, i peli, le unghie, le corna (2). 

E poiché le viti in terreni umidi non debbono essere coltivate allo 
stesso modo di quelle piantate in terreni asciutti, ghiaiosi , sassosi, in 
terrazze, in abrupti declivii ec. cosi ogni proprietario modificherà quel 
composto in conformità dell' indole del terreno e delle colture. 

Coloro i quali possono disporre di fosfati naturali (a) o di sopra- 
fosfati solubili delle ossa possono adoperarne una discreto parte nei loro 
concimi. 

li) T. TozzeUi. Della malattia del pidocchio Roma 1S75. p 97. 
(i) Diz. di Agr. Nap. 1833 t 33. p. 69. 
(a) Apatite, fosforite, sombrerlte, coprolitì 
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Da ultimo il catrame può essere surrogato dagli olii pesanti , dalla 
naftalina^ dalla pece minerale, dairasfaito, fnlìggiue ec. avvertendo semprt 
di diluire queste sostanze in un olio leggero o essenziale , onde possa 
r insetticida meglio distribuirsi nella massa del terreno. 

La dose si può aumentare sino allOp. 0[0 quando si può dispor- 
re a mite prezzo di queste sostanze. 



2. 



Sfangatora di strade animalizzata 100 

Sabbia o sabbione 100 

Ceneri o ceneracci 20 

Stallatico maturo 50 

Conci vegetali 50 

Catnime minerale sciolto nelle essenze 10 

Quando si adopera la sfangatura calcare delie nostre strade inghiaiate 
si può pure adoperare la sabbia del mare. 

3. 

Scorie delle lave del Vesuvio polverizzate 100 

Calce caustica 10 

Sdiaccio dei polverificii 10 

Vi sono delle scorie pomicose conosciute col nome di pomici dei 
vuccoli (eruzione 1760} e di Poliena (preistoriche) facilissime a schiacciare, 
e scorie compaite che nelle loro cellule esterne comprendono sali ammo- 
niacali , cloruri, solfati , ossidi ed altre sostanze contrarie alla fillossera. 
Neir atrio del cavallo ve n' erano pure bellissime , eruttale nel 1 850 ma 
oggi sono in gran parte coperte dalle lave posteriori. 



\ 
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Qui è il caso di adoperare gli arsenili alcalini o terrosi che Faliéres 
definiva pericolosi ed inefficaci (a). 

Essi in talune fabbriche sono il prodotto secondario della prepara- 
zione dei colori di anilina. I liquidi arseniferi provenienti dalla prepara- 
zione della fucsina si potrebbero pure adoperare direttamente. Cosicché unendo 
alla sola polvere di scorie vulcaniche il 5 p. 0|0 di arseniti impuri resi- 
duali il 40 p. 0|0 di liquidi arseniferi , spesso impacciosi pei fabbri- 
canti, si ha un composto insetticida e fecondante. 

4. 

Sabbione 400 

Polvere di carbone 40 

Calcinacci di demolizione 50 

Naftidina od olii pesanti sciolti nolF essenze .... 5 

I calcinacci saranno grossolanamente schiacciati tanto però da pre- 
sentare elementi liberi che si oppongono al facile incedere degli in- 
sotti. La polvere di carbone, o pure il carbone delle camere d'aria, 
prima d'essere mescolati con gli altri ingredienti saranno trattati con la 
soluzione dei derivati del catrame. 

L'azione che esercita in polvere di carbone su molti insetti merita 
d' essere studiata : essendoché pare che metta loro i brividi addosso come 
avviene a taluni individui al toccare le pelurie, le cortecce di taluni frutti 
ed air aspetto delle paglie e di talune piante. Questa istintiva avversione 
cresce quando si prepara il carbone con le soluzioni di asfalto , catrame , 
olii pesanti ec. negli idrocarburi liquidi. 

Lasciando imbevere il carbone d' una soluzione acquea di solfato di 
ferro o di rame e lasciandolo prosciugare , si può adoperare senza altra 

(a) Du PhyL Bordeaux 1874 p. 30. 
SEC. Serie, Tom, XVI. dA 
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mescolanza intorno ai pedali delle viti. È bene però cavare intorno agli 
stessi una piccola area per collocarvelo. È pure utile inafliare questa ca- 
vità con acqua leggermente acidolata prima di spandere il carbone. 



5. 



Alcole amilico impuro 100 

Catrame quanto basta a saturarlo. 

L'alcole amilico^ idrato di' amile^ olio di patate ifousel oi7), olio di 
acquavitaccia , olio essenziale od olio odoroso dell' alcool comune, è un 
corpo al quale non si è dato sinora, ninna importanza come insetticida. 
Tuttavolta quando è impuro V inalazione dei suoi vapori in uno spazio 
chiuso è incomportabile, perchè provoca la tosse, vertigini, vomito, sve- 
nimenti , indebolimento delle gambe ed altri sintomi spaventosi. E poi- 
ché scioglie molte resine , le materie grasse, la naftalina , la canfora , lo 
zolfo ed il fosforo in piccole quantità, le soluzioni concentrate degli alcali 
caustici, il iodo in abbondanza conformazione di ioduro amilico, le sue 
proprietà deleterie possono essere energicamente rialzate. Infatti sciogliendo 
in esso la naftalina, la pece di catrame minerale, gli olii pesanti, le gli- 
cerine bituminose che derivano dalla saponificazione solforica nella distil- 
lazione degli acidi grassi si avranno delle soluzioni insetticide che pos- 
sono con molta economia surrogare il solfuro di carbonio. 

Or perchè V alcole amilico si produce non solo nella fabbricazione 
delle acquaviti delle patate, ma pure in quella dei cereali, del vino, delle 
vinacce, del melazzo di zucchero di barbabietole è evidente che si trova 
abbondantemente in commercio. Basta il dire che poche fabbriche nei 
contomi di Napoli ne producono oltre a 300 quintali l'anno (a). 

(a) Debbo al compianto Signor Salvatore de Simone ed ai suoi GgU Felice , Vincenzo e 
Paolo l'aver potuto attuare con l'alcole amilico gli esperimenti memorati a p. 14 delia 
Relazione dei lavori accademici del R. Istituto d' Incoraggiamento dell' anno 1878 
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E per di più allo stato greggio, cioè come esce dai lambicchi e dai 
deflammatori, essendo sempre inquinato dagli alcoli omologhi etilico, propi-* 
lieo, bolilico scioglie meglio talune sostanze e diventa più attivo. Esso qoq 
presenta nel trasporto i pericoli del solfuro di carbonio , perchè si ac- 
cende con minore facilità dell' alcole comune. 

Oltre a ciò col tempo acquista una reazione acida ed un odore spe- 
ciale dovuto alla formazione d' un pò d' acido valerico. E questo odore 
forte e persistente di valeriana si può svolgere in allo grado in esso, sia 
aggiungendovi l'anzidetto acido sia trattandolo con gli agenti ossidanti tra 
i quali il miscuglio di acido solforico e cromato potassico. Ora chi ignora 
che r odore aculo della valeriana è abborrito dalla maggior parte degli 
animali ? 

Il solfuro amilicò dall' odore penetrante di cipolle, T amilato di po- 
tassio e di sodio ed altri composti amilici possono rendere utili servigi 
come insetticidi. Per ora ritengiisi.che l'alcole amilico si mescola con 
gli alcoli scadenti, con 1' etere, con molti olii grassi e volatili, e cogli idro- 
carburi , e che una parte di esso si scioglie in 39 parti d' aequa alla 
temperatura di iC, 5 (a). 



6. 



Alcole amilico impuro .100 

Nitrobenzina pesante che distilla fra 210^ a 235. . , 5 



(a) Nel rettificare l' alcole vinico, nelle prime parti che si condensano (tnauvais gout de 
téle) si trova notevole quantità di aldeide^ sostanza che soffoca al pari dell' acido solforoso 
e che conturba V atto delia respirazione , dell' etere acetico^ ch'è dotato di proprietà ane- 
stetiche e dell' alcole propilico. Negli ultimi prodotti f mamais goiU de queuej si trova 
alcole propilico^ ìmtilico ed amilico^ un olio essenziale particolare e dei prodotti pepati 
che neir assieme esercitano un' azione attivissima sugli organi del respiro ( Annales de 
Chim. et de Phys. 1878 p. i26). 



no 



Questa nitrobenzina ha un odore assai sgradevole e penetranle che 
ne impedisce 1' uso in profumeria : dei lupi affamati non hanno osato 
toccare della carne fresca spruzzata con essa. 



7. 



Alcole amilico 400 

Tintura di fuliggine nell* acido pirolegnoso quanto basta a saturarlo. 

8. 

Solfuro di carbonio 100 

Zolfo 2 

In questo enei|;ico insetticida si può sciogliere il catrame , la pece 
di catrame, la ragia pini, la colofonia^ V olio empireumatico di ginepro, 
di spigo ec. per renderne più durevole ed attiva V azione. Delle tracce di 
fosforo ne rialzano estremamente le proprietà, ma il liquido infiammabile 
che ne deriva è pericolosissimo a maneggiare. 



9 



Olii leggieri di petrolio, di schisto o di resine . . . 100 
Catrame, pece, olii pesanti, naftalina quanto basta 
Si sciolgono a caldo ed a moderata temperatura 



\ 



10. 



Calce spenta 100 

Cenere crivellata 10 

Catrame od olii pesanti 10 
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/ 

S' intridono bene come calcina e quindi vi si aggiungono 5 parti di 
naftalina. 



11 



Soluzione normale di solfocarbonato di potassio . . . 100 
Nitrobenzina pesante 5 

La nitrobenzina si aggiunge nel momento di fare V iniezione nel 
terreno. 

12. 



4 



Soluzione normale di solfuro di calcio o di potassio. . 100 
Nitrobenzina 5 

Bisogna sempre preferire i solfuri di potassio, nonostante il loro prezzo 
elevato, perchè corroborano coi loro residui le forze vitali della pianta. 

Girard , afierma che neir Hérault i solfuri alcalini mescolati alle uri- 
ne deiruomo o dei bovini hanno fatto ottima prova (1). 



13. 



Orine 100 

Fosforo S 

Nitrobenzina pesante 2 

li fosforo ha la proprietà di suddividersi in uno stato di grande te 
nuità nelle orine, moderatamente riscaldate. Versando quindi questa mi* 

(1) Le Phyl. Par. 1874. p. 71. •- Espinouse op. cit. p. 23 



scela solle terre cavate intorno alle radici infette ne vengon fuori effluvii 
assai molesti alle fillossere, perchè non solo svolgesi V acido fosforico, ma 
per lenta trasformazione dovuta agli elementi dell'aria prendono forse 
origine Y antozono ed il nitrito ammonico. 

Si può aggiungere alle urine il fosfato acido di calcio come esce dai 
tini, nei quali si tratta la polvere d' ossa con V acido solforico nella fab- 
bricazione del fosforo , cioè nello stato liquido. 



U 



Soluzione normale di allume di cromo 100 

Acqua nella quale si conserva il fosforo nelle fabbriche 
degli accendi-fuoco o fiammiferi 50 

L'allume di cromo è un prodotto secondario delia fabbrìcaziune di 
parecchi colori di anilina , e Y acqua residuale delle fabbriche di fiam- 
miferi contiene in soluzione una notevole quantità di acido ipofosforico. 

Si può air allume di cromo sostituire quello a base di potassa. 



15. 



Bisolfalo di sodio 100 

Bioloruro di rame o 

Soluzione della naftalina in un olio .leggiero .... 5 

11 bisolfato di sodio è il capomorto della fabbricazione dell' acido 
nitrico col nitrato di sodio , ed anche della disaggregazione della crio- 
lite con l'acido solforico. Esso deve sciogliersi in quantilà sufficiente 
di acqua. 

Si possono fare soluzioni più o meno infeste a^iuogendo alla pre- 



— «23 — 

cedente il cloruro potassico , il salacelo dei polverìficii , il solfato di 
ramerò il vitriolo misto come quello di Admout che oltre al solfato di 
rame contiene il 76 per O/O di solfato ferroso , e talvolta del solfalo di 
zinco. 



46. 



Calce delle ofiEicine a gas 100 

Catrame minerale sciolta negli olii leggieri 5 

Fuliggine. 2 

Polvere di carbone 10 



17. 



Iposolfito di sodio 100 

Iodio grezzo 5 

Essenza di mirbana 2 

Acqua quanto basta 



La soluzione d'iposolfito di sodio scioglie assai bene il jodio. Vesr- 
senza di mirbana, o nitrobenzina leggiera , sente un fortissimo odore di 
mandorle amare. Si paò adoperare in sua vece la nitrobenzina greggia^ 
eh' è un miscuglio di nitrobenzina, di nitrotoluene, e di nitroxilole. Si 
può del pari utilizzare l' acqua eh' e servita a purificare la nitrobenzina 
greggia e che contiene in fra V altro 1' acido nitrobenzoico e V acido pa- 
ranitrobenzoico. 

La composizione sopra indicata è infesta a molti insetti ed alle 
crittogame, e me ne sono avvalso con riuscita a combattere V oidio della 
vite. 



Sii 



18. 



Olio etereo dì petrolio o pure nafta di litantrace . . . 1 00 

Naftalina 5 

Catrame di schisto 5 

Nei luoghi dove si estrae la paraffina dai petrolii si può disporre 

d'una prtìu quantità di olii leggieri. 

li catrame degli schisti ha un odore più acuto ed infettivo di quello 

del black e potrebbe ottenersi dai giacimenti di schisti bituminosi della 

Basilicata, del Salernitano ec. 



19. 



Soluzione di creosotato sodico 100 

Arqna quanto basta 

Il creosotato sodico dev'essere quello impuro che si depone col trat- 
tare il miscuglio di tutti i prodotti liquidi della distillazione del catra- 
me di torba, schisti, lignite ec. con la soda caustica. Esso contiene le 
combinazioni degli acidi che appartengono alla serie omologa dell' acido 
carbolico, e gli acidi analoghi air acido pirolignico. Queste diverse com- 
binazioni sodiche si trovano in istato di soluzione in fondo ai recipienti 
di ferro dai quali si decantano gli olii minerali. 

La soluzione anzidetta , è dotala di qualità insetticide e di odore 
sgradevole ed incomportabile , onde avvelena e produce V asfissia dello 
insetto. 

Nel caso che il creosotato sodico impuro acquistasse maggior valore 
commerciale, come ri<medio^ si potrebbe surrogare alla soda la potassa 
per avere il creosotato di potassa eh' è più omogeneo alla ricostituzione 
delle vili. 
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20. 



Acido pirolegnoso impuro 400 

Naftalina greggia quanto basta 

L' acido pirolegnoso come esce dai cilindri di distillazione del le- 
gname contiene catrame e vani olii empireumatici e possedè un odore 
acuto ed incomportabile dagli insetti. 

Quando questo liquido deve cospargersi intorno ai pedali delle viti 
si può mescolare alla lisciva delle ceneri per avere degli acetati di po- 
tassio di calcio ec. ammorbati dagli olii empireaumatici e che formeran- 
no un ricostituente infettivo di poco valore e di facile composizione. 



21. 



Acido pirolegnoso impuro 100 

Ciclamino napoletano 20 

Si schiaccia il ciclamino e si lascia digerire per più giorni neir acido 
pirolegnoso. Il tubero di questa pianta contiene la ciclamina , principio 
Tenefico che iniettato nelle vene cagiona la morte come il terribile curare. 

Questo principio venefico è tale che la pasta del tubero sciolta nelF ac- 
qua libera del mare o dei fiumi, o stropicciata sugli scogli uccide i pesci. 

Siffatta esperienza si può variare in molti modi. Cosi invece del ci- 
clamino si può adoperare, la timelea gnidio che ha succhi caustici e virtù 
stupefacente per i pesci e per varii insetti , il tasso baccalo che ha pro- 
prietà analoghe a quelle della digitale , la timelea mezzereo che ha potere 
vescicatorio; e V agarico viroso^ e V amanite verna che sono funghi ve- 
lenosissimi a dose refratta ed apportatori di apoplessia e di morte. 

11 solfuro di carbonio e V alcole amilico potrebbero assai meglio ser- 

Seg. Serie, Tom. XVI. 29 
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vire a sciogliere i prÌDcipii deleterei dei funghi velenosi e di altri vege- 
tali che possono nuocere alla fillossera. Ed in ciò v' è poco da ragionare 
a priori, perchè lo zucchero è nocivo alla lucerla; lassa fetida alla volpe; 
il prezzemolo al pappagallo; il ricino al daino ; Y elleboro agli ovini ed 
ai scarafaggi ; le matricarie ed il sambuco alle zanzare ; i semi di zucca, 
il felcio maschio il melograno, il kousso alle tenie ; la fava di S. Igna- 
zio, r angostura falsa, la noce vomica al cane; Y origano alle formiche ; 
la m ni(' puleggia e la camomilla fresca alle pulci, il polline dell' assenzio 
alle ciiiiii i ; 1* aloe agli ascaridi e via innanzi. Cosi nel caso della fillos- 
sera taluno ha sostenuto che Y odore dell' olio essenziale della lavanda spi- 
gonardo Y allontana per incauto dai ceppi. 

Or se questo fatto, negato onninamente da altri , ha qualche londa- 
menlo, poiché la lavandula dentata, la lavandtda spica ^ la lavandola $toe- 
chas nascono spontanee sul Pollino, sul Gargano , a Fondi, al Capo Pali- 
Duro, neir Isola d'Ischia ed altrove, sarebbe facile trarne a fondo i prin- 
cipìi aromatici col solfuro di carbonio con Y alcole amilico o con gli olii 
leggieri del calrauie e del petrolio ed usare il liquido cosi aromatizzato 
per più potenti iniezioni. 

Oltre a ciò , se il crescere spontaneo del sommacco nei vitigni ab- 
b<)ndonati ha falto allontanare le fillossere e rigenerare le viti, perchè non 
si può coti lo stesso artificio estrarre il latte caustico dall' odore penetrante 
che si Irova nei frutici od alberi compresi nel genere sommacco ? Chi 
ignora che gli eflliivii dei toxicodendron o sommacco velenoso, che alligna nel 
nostro clima, producono la resipola, e che il rhus Virnicifera^ e venenata 
deir America sono pregni di succhi così velenosi che producono sintomi 
allarmanti col solo toccarli o respirarne gli effluvii ? 

Si è troppo denigrata Y azione delle sostanze vegetali per potere ora 
ricondurre le menti sopra quest' ordine di ricerche; tuttavolta non saranno 
inutili queste considerazioni per coloro che volessero battere una via più 
certa; essendoché gli alcolali amilici e idroalcolati delle piante e le resine 
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ed olii essenziali discìoltì dal solfuro di carbonio o dalle essenze vìve del 
peti olio potranno avere una potenza ancora ignota e da studiare. 

Pas (T impatience. Les solutions viendront ripeterò col Roliart (1) 
purché non si disdegni il concorso di tutti e non si creino malagevoli 
[posizioni ai cercatori del vero con guerre disoneste o latenti. Confessia- 
raolo pure I noi non abbiamo ancora la piena coscienza dei servigi che si 
rendono all' umanità , noi anteponiamo il nostro miserabile orgoglio al 
pubblico bene , V egoismo al^ amor della Patria « Nous en sommes en- 
core là , nous les civilisés !....» 

Ciechi I allorché tutte le illusioni saranno sparite, chi più risponderà 
air invilo dei generosi ? chi accorrerà nell' ora solenne del pericolo e dei 
sagri fizii? 

In tutte queste proporzioni da me innanzi esposte non vi ha nulla 
di assoluto. Esse servono di punto di raffronto e non più ; perchè i ter- 
reni molto permeabili disperdono agevolmente le soluzioni e gli effluvii 
gassosi e per V opposto i terreni compatti li retrospingono. 

Cosi del pari se i solfati , gli acetati , i nitrati i cloridrati sono ra- 
pidamente decomposti dal terreno , se taluni princìpii' solubili sono da 
esso resi insolubili e se al contrario taluni corpi insolubili diventano so- 
lubili , chi può sostenere che le stesse trasformazioni prenderanno luogo 
quando prima di affidare queste sostanze al suolo coltivo se ne corregge 
modera Y attività col diffondervi V acqua convenevolmente acidulata con 
r acido solforico , V acido pirolegnoso , T azotico , il cloroidrico ec ? Il 
solfato di ferro , a cagion d' esempio decomposto in sulle prime dagli 
elementi del terreno e fatto insolubile , si trasforma per effetto dell' aci- 
do carbonico deli' aria e dei carbonati calcari e riacquista sotto altra 
forma la perduta solubilità (2). 



^i) Op. cit. p. 53. 

;2j Bavdrimont op. cit. p. 16- 
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Elettricità — Anche quando il cielo è sereno V atmosfera è in islato 
elettrico, quasi sempre positivo, ed il suolo e gli oggetti che stanno sulla 
sua superfìcie in quello di elettro negativo. È quindi possibile d'intrattenere 
con mezzi artificiali un continuo scambio di elettricità dair aria alla terra 
e (lì qnosta a quella. Il Signore Ivone, tenendo presente Tinfluenza favo- 
revole (leir elettricità atmosferica sulla vegetazione e lo sviluppo precoce 
delle piante, ha voluto porre a profitto delle viti infette quel continuo ba- 
ratto dì elettrico. A tale scopo intorno al pedale delle viti ha posto dei 
grossi pezzi di carbone compatto fittizio, per funzionare da elettro-condut- 
tore,, ed intorno al coppo ha disposto un filo metallico che nella parie in- 
feriore spiegandosi intorno alle radici s' innalza dall' altro capo su pei so- 
stegni delle viti e termina in foggia di corona o dentiera fornita di aghi 
dorati. Né pa^^o di nò ha voluto sperimentare T azione delie correnti del- 
triche. continue e quella della scarica simultanea attuata sopra gran parie 
delle viti d' uno stesso filare. Or perchè di questi esperimenti non ho S4s 
non che scarse ed incerte notizie, mi asterrò dal dime più innan/j, con- 
vinto per altro che le applicazioni dell' elettricità potranno condurre a qual- 
clie insperato rìsultamento se pei suoi effetti suir organismo degli animali 
potrà uccidere le generatrici nodicole attaccate col succhiatoio alle radici 
capillari , e quelle ospitate su qualunque radice senza formar nodi o ri- 
gonfiamenti. 



23. 



Termogenesi — È risaputo che i vegetali hanno una temperatura tutta 
propria, specialmente nelle parti verdi dove sono più attive le funzioni 
della nutrizione. Questo elevamento di temperatura è dovuto alle reazioni 
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chimiche die si compiono in essi. Infatti le radici e le foglie (che sono 
oggi tormentate dalla fillossera) sono i principali organi dell' assorbimento 
deir acido carbonico dal terreno e dall' atmosfera, ed i raggi del sole nella 
pienezza del giorno, per virtù chimica che possedono, scompongono que* 
st' acido carhoniro e ne rendono libero 1' ossigeno , che a traverso alle 
stesse foglie si versa di bel nuovo nelF immenso laboratorio dell'atmosfera. 
E per «di più la stessa acqua contenuta nei tèssuti vegetali si decompone 
e porta novello contributo di ossigeno. 

Ora nelle vili fillosserale il calore che prende origine da queste azioni 
fìsicorchimicho deve ricevere un sensibile alteramente, e lo stesso signor 
Ivone si è proposto di conoscere le fasi e la portata di queste variazioni 
anormali. 

Olire a ciò l'ossigeno, l'idrogeno, il carbonio, l'azoto che le piante 
assorbono nello stato inorganico si convertono nei loro tessuti in composti 
organici, ora neutri, ora acidi, ora alcalini, che serbano tra loro certe leggi 
costanti di proporzioni e di associazione che debbono essere sostanzialmente 
disturbate dall' affezione fillosserica. 

Quindi è egli mai possibile di ristabilire questo equilibrio? I conci 
vegetali ricchi di carbonio ministrati alle radici , i corpi porosi avidi di 
sostanze aeriformi e che meccanicamente le ritengono per rifornirle alle 
radicelle, V assorbimento artificiale notturno del carbonio da pochi gruppi 
di foglie, possono o pur no aiutare la resistenza delle fibre legnose e cor- 
roborare la vitalità della pianta? 

Questi ed altri esperimenti iniziati dal Signor Ivone, potranno forse 
per avventura dischiudere un nuovo campo d' indagini che porteranno il 

loro frutto. 

Esposti così i precipui insetticidi che si potrebbero adoperare , mi 
farò a dire del modo da tenere nel porli in atto per combattere il male 
nel successivo svolgimento dell' infauste ciclo delle trasformazioni della 
fillossera. 
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Se la vegetazione della vite illanguidisce, se si arresta il regolare in- 
cremento dei tralci e delle foglie^ se queste ingialliscono dopo la prima- 
vera nel correre della estate, se V uva non si sviluppa o se matura im- 
perfettamente , se le foglie seccano anzi tempo ed i tralci non lignificano 
in autunno, è quasi certo che la fillossera vi si è insediata. Bisogna quindi 
esaminare diligentemente le radici per assicurarsi della sua presenza. 

Questi segni si manifestano già nel secondo anno della infezione, si 
aggravano nel terzo, perchè si pronunziano appena iniziata la vegetazione, 
e nel quarto anno si delineano con la morte della pianta, se pure non si 
è estinta in quello precedente. 

Accertata in questo modo resistenza della fillossera e determinati 
accuratamente i confini dell' area sulla quale si è diffusa , bisogna smor- 
bare questo centro d' infezione e tutelare ad un tempo i terreni li- 
mìtrofi. 

Per soffocare il male nelle sue prime manifestazioni e fare che non 
si rillarghi air intorno, si stermineranno i pidocchi ed i loro germi prima 
(he si moltiplicano e diffondono, con le norme indicate a p. 34 e se- 
guenti del presente lavoro. 

Le soluzioni insetticide da preferire sono quelle segnate coi nu- 
meri 5 p. 124 ed 8 p. 476. 

Se il luogo invaso è separato da breve intervallo dai più vicini vi- 
tigni non bisogna indugiare un momento a divellere le viti, che si trovano 
in prima linea, per creare una zona di sicurezza che s' interponga fra il 
centro d' infezione ed i terreni esenti dal male. 

Se r ampiezza della linea di confine è ristretta, si può aprire innanzi 
al proprio vitigno^ una trincea profonda poco più d'un metro, mescolare 
alle terre che se ne cavano T insetticida 10 p. 126 e rinterrare la mesco- 
lanza , calcandola cosi sopra se stessa da presentare gagliardo ostacolo al 
libero incedere degl'insetti ipogei. E se le industrie locali possono fornire 
acque madri delle saline, nitriere, saponi^ solfali; acque bionde di cessi e 
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fogne, di maceri di canape o cuoio si verser.ìuno nella trincea quando è 
interrata pei 2)3. 

Intorno alle viti poste nelle immediate vicinanze del confine si spar- 
gerà in giro r insabbiamento n. 1 p. 120 o pure il composto terreo n. i 
p. 123 battendolo e consolidandolo per guisa da impedire la discesa nelle 
radici sia dei nati dalle generatrici prodotte dall' uovo d' Inverno sia degli 
insetti traporbiti dal vento. E se vi sono afique disponibili s' innaffierà 
r insabbiamento con la mistione n. 13 p. 127 convenevolmente in esse 
diluita. 

I fusti delle vili ed i tralci si laveranno con T intriso n. 10 p. 126 
dopo averlo stemperato nell' acqua e rispettando accuratamente gli occhi. 

Siffatti provvedimenti debbono essere presi ad un tempo da tutti i 
proprietarii dei terreni circostanti al centro infettivo , altrimenti avverrà 
che il male attecchendo nei vitigni trasandati minaccerà sempre quelli di- 
fesi da mezzi preservatori. 

Or perchè T avan/.arsi dell' invasione procede non pure da radice a 
radice per opera degl' insetti ipogei, ma eziandio a traverso dell'aria mercè 
gV insetti gallicoli delle foglie, gli alati che sbucan di sotterra e gli atteri 
portati dal vento è indispensabile ostacolare questa trasmissione aerea con 
fumi insetticidi come è detto a p. 34. Le piante marine irrorate da solu- 
zioni bituminose sono i materiali più acconci da ardere per ottenebrare 
ed intossicare Tarla. Si possono pure destare fiamme generatrici di fumo 
asfissiante bruciando paglia o glume coi sussidio d' un composto deflagrante 
fatto di nitrato di sodio deaquificato, polvere di carbone e zolfo. 

II Moritz Mey^^ che tratta in ispecialtà dell' arsione delle materie 
vegetali (1) preferisce le misture di zolfo e nitrato di potassio con poca 
polvere , tuttavolta per principio di economia consiglio V uso di quella 
innanzi esposta, tanto più che lo stesso Meyer afferma che il nitrato so- 

.1) Traile de Pvrolcthnio. Liéjre I84i p. 9i, 101,105. 
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dico, nonostante la sua igrometricìtà^ qaaiido è preparato di recente, pro- 
duce effetti maggiori di quelli che si conseguono col nitrato potassico. Del 
resto tatte le composizioni piriche che contengono zolfo e nitrati rendono 
r aria irrespirabile perchè svolgono acido solforoso ed azoto. Ma comec- 
chessia quando si vogliono adoperare questi fuochi avvivatori delle fiamme 
è bene spalmare sempre la superficie esterna del cartoccio con un indu- 
mento piceo resinoso, che mentre preserva la mistura dall' umido accresce 
la vivacità della combustione. 

Or se nei luoghi colpiti dalle prime e sparse infezioni devesi ad ogni 
costo estinguere immediatamente il mal germe, senza punto badare al- 
l' esistenza delle viti ; non va cosi la faccenda nel caso d' invasione dif- 
fusa su vaste estensioni. Perciocché allora non si possono inesorabilmente 
divellere e bruciare le viti, ma conviene attentamente curarle, onde soprav- 
vivano air opera distruggi trice degli insetti e portino frutto nonostante che 
essi ne conturbino le funzioni vitali. Cosi, non ha guari, il Signor Maillot, 
mostrando al Professore Ettore Celi un suo vasto vigneto, posto nel Co- 
mune di Moncey, e preso a gran tratti dalla fillossera , gli esprimeva il 
suo convincimento che per virtù del solfuro di carbonio ne avrebbe tratto 
70 ettolitri di vino per ettaro invece di 80 che ne otteneva prima del- 
r invasione. E per vero le piante abbenchè ospitassero parecchie fillossere 
nelle radici pure erano in buono stato e cariche di grappoli (1). 

La dose del solfuro colà diffusa era stata di 500 chil. per ettaro , 
, elle ^ al prezzo di lire 0,50 al chilo importano lire 250, oltre la mano 
d' opera ed il costo degli utensili. 

I rimedii curativi a compiuta invasione sono stati esposti da p. 57 
in poi onde qui non aggiungerò altro se non quel poco che può meglio 
chiarire le cose innanzi dette. 



(1) Intorno ai prodotti agrarii presentati aU' Esposizione di Parigi del 1878. Napoli 
1879 p. 20. 
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Nou si perda mai di mira che il principio tattico di questa guerra 
dev' esser quello di estinguere il maggior numero possibile d' insetti nei 
mifiimo tempo, senza danno delle viti , e dì prevenire i mali anziché at- 
tenderne le conseguenze. Quindi vuoisi prontezza nell' operare, accorta e 
sicup scelta d'insetticidi, diligente distruzione dell' uovo d' inverno e delle 
colonie gallicele , creazione di validi ostacoli al libero addentrarsi nel suolo 
dei nati dalle generatrici , ed al facile sbucare degli alati provvenienti 
dalle ninfe. 

A coloro che non riuscisse acquistare pali iniettori , consiglierò il 
seguente ripiego. 

Si facciano costruire dei tubi di terra cotta della lunghezza di 8 
decimetri e del diametro interno di 8 centimetri. Dair un dei capi si dia 
loro la forma di cono e per T altezza di un decimetro sì conservi la con^ 
tinnita della superficie convessa , per creare giù nel fondo una specie di 
ricettacolo, dove si faranno i eagire gì' insetticidi. La rimanente superficie 
sarà provvista di fori per la libera uscita degli effluvii, ed uno zaffo di 
legno ne chiuderà Y orificio superiore. 

Fatta una debita provvisione di questi tubi , se ne addentrano due 
più intorno alle vili infette, col sussidio d' una vanga ricurva, e cospar- 
sovi per entro V insetticida se ne chiude V orificio. 

In fondo al tubo si possono mettere delle pomici o del carbone po-r 
roso per rattenere più a lungo le sostanze che si adoperano. 

Così se s' introduce nel ricettacolo del cloruro di zolfo (a) si svol- 
gerà un odore acuto accompagnato da fumanti e ferali effluvìi. E se nel 
suolo v' è tanto di umido da penetrare neir interno del tubo a traverso i 
fori laterali, il cloruro si scomporrà in acido solforoso, acido cloroidrico, 
acido solforico e zolfo. Ondechè se nei giorni susseguenti vi si versa del- 
l' acqua essa traporterà nel suolo questi nuovi prodotti. 

\a) Questa sostanza oggidì si prepara in granite per vutcanizzare la gomma elastica. 
Sbc. SiRiB, Tom. XVI. 30 
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Alldrcbò nel tubo 8i mette una ttescolanza di solfuro di potassio « 
4i soliato di ammonìaca ne esala del solfo-idrato di ammonìnoa : e se tì 
ai lascia fluire del solfuro di carbonio frammisto a aMdfe, catrame ed olii 
leggieri si banno effluvii tossici e permanenti. 

Quando vi si ripone del clorato di potassio appena umettato, « quin^ 
di s' irrora con acido cloroidrico, si svolgerà del gas doro inquinato d'al« 
tre combinazioni clorose, cbe neir assiema affogano mirabilmente il male'- 
fico ospite. E se si fa reagire V acido solforico sopra una miscela di tre 
molecole di cloruro di sodio ed una di nitrato di sodio , nò Yerrii fuori 
una mescolanza esizialissima di gas cloro e di vapori nitrosi. 

L' alcole assorbendo oltre i 727 volami di gas ammoniaco, può essere 
«obriamente diffuso in questo atato di saturazione. 

Questi tubi poi|[ono eziandio facile modo di attuare la lenta defla^ 
|;raaiofie di composti pirotecnici contenenti sali di bario e di arsenico, cbe 
nel bruciare tramandano fuori gas micidiali. Si possono pure ardere a poco 
per volta in essi dei fuochi asfissianti col sussidio di micce di trasmissione. 

Dove è possibile acquistare dei tubi inutili di ferro, già usati a in- 
vogliare gas illuminante, acqua potabile o lurida, si possono adoperare in 
vece di quelli di argilla ; e quando tutto manca si possono mettere in 
opera delle semplici canne forate negl' intemodii , che si addentrano né 
suolo coir aiuto d' una trivella. 

Se le viti avessero protratto le loro radici olire ai due metri di pro- 
fondità e si volessero uccidere le fillossere accolte sulle pia recènditi ra- 
dicene, si scenderà al punto volato una piccola cartuccia innescata, ptena 
di fulmicotone, o di dinamite, o d' altro composto fulminattte e vi si ap- 
piccherà il fuoco c(m r elettrico. Il braseo screpolamento del terreno i gas 
cbe s' insinuano per gli aperti meati, la cominosione dell' esplosicme estin- 
gueranno al certo buon numero d' insetti. Una trivella tubulare serriri a 
condurre la cartuccia e collocare il filo conduttore. 

Nel caso che si potesse disporre di energiche pompe aspiranti e pre- 



— Me- 
menti 9i potrsbbfr carfamnira. una gnu quantità di aria* con f^ okitv t^ieri 
t cacciarla nel terreno mercè tubi dì fèrro forniti di spacchi o buchi 
come i cilindri delle forate da olio. 

E qui siami concesso richiamare Y attenzione dei ricercatoti: ddl'utile 
e del vero intorno alla produzione di qualche odore artificiale avwiw al 
delicato olfatto della fillossera. Perciocché potrebbe ben darsi che^ deg^i 
efflovìi p^ ncH soa(vi) come quelli del neroli o del petit-grain o àélV ot- 
tar dì: nose riuscisse incomportabile al pidocchio della vite. 

V olio di rota^ di assenzio, di camomilla, di teucrio maro, dei stro- 
bili del cipresso, del gin^ro, del finocchio selvatico , della menta pipe- 
rita sono abborriti à^ molti insetti. Si dovrebbero quindi sperimentare 
queste esserne, con novelli propositi, e se si giunge a rinvenirne taluna 
infesta o ferale alla fillossera , cercare di produrla con arte a mitissimo 
prezzo, onde sia possibile usarla su vasta scala. 

La scienza che ha saputo trarre dai pini V odore della vainiglia , 
dalla distannoltamite quello del gelsomino , dall' alcole amilico T olezzo 
della pera della mela e dell- ananasso, dai varii eteri V indefiuibile aroma 
del rbum, e perfino dall'avena e dal fieno fugacisnmi e gradevoli profu- 
mi noa verri me&o al proposito, ed i vitiaultori guadagneranno un' arme 
novella contro quell' implacabile* nemico. 

Soleva dire Montesquieu che gli uomini farebbero molte cose di più 
se meno ne credessero impossibili. Un verdetto di sterilità pesava sopra 
760 l^e quadrate di lande deHa Gif onda e della Guascogna : nel" 4 856 
Laeostet prova che gli alcali , l' ammoniaca , 1' urina , la calce viva^ ren- 
dono solubile il cementOf vegetale; che lega le sabine del sottosuolo in 
forma di tufo {^ alias) ed oggi e là che la Francia crea una vasta ri- 
serva, pei suoi famosi vitigni. 

Non irridììatto dunque ciò che non entra nel campo delle nostre 
idee: la scienza è sfinge che lascia indovinare i suoi enigmi dagli Edipi 
dal passo grave. 
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Calendario del pidocchio della vite e delle operazioni da eseguire 

contro di esso o in favore delie viti. 



MESI 



DELL ANNO 



Gennaio. 

Febbraio. 

Marzo. 



i 



Aprile. 
Maggio. 
Giugno. 



! 



Luglio. 
Agosto. 
Settembre. 



I 



STATO DELLA VITE 



E DEL pidocchio 



Vita latente della vite. 

Vita latente delle uova d' in- 
verno sulle radici e sui tron- 
chi dove si trovano. 

Stato ibernante o di letargo 
dei pidocchi delle radici 



Apertura delle gemine^ vege- 
tazione , fioritura della vite. 

Nascita delle generatrici di 
prinìavera dalle uova d' inverno. 

Ritomo in attività dei pidoc- 
chi ibernanti. 

Prime riproduzioni ; forma- 
zioni di nodi e tubercoli sulle 
radici. 

Prime galle sulle foglie di 
viti americane. 

Seguito delle riproduzioni dei 
pidocchi sulle radici. 

Allungamento dei tralci, frut- 
tificazione della vite , matura- 
:{ione delle uve. 

Moltiplicazione dei pidocchi 
e delle galle sulle foglie delle 
viti americane. 

Moltiplicazione dei pidocchi 
ordinari delle radici. 

Apparizione delle ninfe che 
diventano pidocchi alati. 

Volo degli alati. 

Deposizione di uova degli 
alati sotto le foglie. 

Apparizione di pidocchi a 
sesso distinto. 

Arresto precoce della vege- 
tazione. 



OPERAZIONI 



Indagini per la ricerca delk 
uova d' inverno sui rami o sulle 
radici, e dei pidocchi ibernanti 
sulle radici stesse. 

Attacco dei centri d' infe^one. 

Sommersione. 

Sradicamento , abbruciamen- 
to dei ceppi moni o mortificati 
dalle cure precedenti per la 
estinzione di un centro d' infe- 
zione. 

Stralciature , nettature, into- 
nacature dei tronchi delle viti. 

Dapprima ( aprile , maggio ) 
continuazione delle indagini pel 
ritrovamento delle uova o dei 
nuovi nati sui tronchi, intorno 
alle gemme. 

Esame delle radici. 

Attacco dei centri d' infezio- 
ne nuovi od antichi. 

Derivazione delle acque delle 
sommersioni. 

Lavori , concimazioni. 



Ispezioni sulle viti e vigne so- ; 
spette. 

Attacco nuovo o ripetizione 
di cura contro i centri d' infe- 
zione. 

2^ e 3* operazione di cura 
dove l'infezione è stabilita. 
Sfogliatura e stralciatura delle 
viti, specialmente se americane 
e cariche di galle. 
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MESI 
dell' anno 



STATO DELLA VITE 

E DEL MDOGGHIO 



Ottobre. 
Novembre. 

Dicembre. 



OPERAZIONI 






Riposo della vegetazione. 

Arresto nelle moltiplicazioni 
degli insetti estivi. 

Pidocchio a sesso distinto. 

Deposizione delle uova d' in- 
verno. 

Assiderazione dei pidocchi 
delle radici superstiti. 

Dispersione dei pidocchi gal- 
licoli per la dispersione delle 
foglie delle viti con galle. 



Stralcìamento delle viti e sfo* 
gliamento definitivo. 

Bruciamento di esse. 

Prime nettature dei tronchi. 

Operazioni autunnali di cura 
sulle radici. 

Sommersione. 



f 



Ho tolto di peso da un pregevole e recente lavoro del chiaro Pro- 
fessore Targioni Tozzetti questo lìtile specchio delle operazioni da eseguire 
mensilmente nei vitigni (a). Né volendo privare i lettori della conoscenza 
di altri particolari rivelati da novelle e più accurate indagini aggiungerò, 
a chiarimento di quanto ho detto a p. 17 e seg. sulla biologia della fd- 
lossera , quanto segue. 

Fra i pidocchi sotterranei senza ali ve ne sono di diverse apparenze: 
alcuni assai più grandi degli altri e più numerosi di primavera , sono 
verdi trasparenti a zampe più corte e più deboli degli altri , con antenne 
coma sottili , occhi appena indicati ; altri sono più allungati , gialli , 
con antenne e zampe più lunghe. Gli uni discendono dagli altri e si suc- 
cedono con 8 a 10 generazioni durante Testate e fino all'autunno e 
compongono la massima parte delle colonie. 

I pidocchi più grossi attaccando le radici capillari e più giovani , 



(a) AoDall di Agricoltura 1879 n!1. Notizie e indicazioni sxdla malattìa del pidoc- 
chio della vite. 



Ti fanno nascere rigonfiamenti tnbercoli o nodi carnosi e snccolenti , • 
per questo hanno nome di generaùìici nodùak , gii altri più pmodi ospi- 
tano su qualunque radice e non formMo nodi. 

I tubercoli prodotti dai primi e le radici più tenere^ punte o tor- 
mentate dai secondi ìu estate , mar^scono , e cosi piue si putrefìi^ la^ ra- 
dice più ^<t59a a cai queste o quelli seno atta$Q»ti , indi il ramo da 
cui essa dipQpf^e , in giii^a che il gu99.tQ ripetendosi melio stesso anno , 
e divenendo maggiore età anno in anno, senza che nuovi rami e fibre 
radicali vengano a sostituire quelle perdute , v» a m^e tutto il sistema 
delle radici , e la pianta illanguidisce e muore. Questo marcimento delle 
radici può essere preceduto o accomiMigaaib) daila comparsa di qualche 
vibrione j o di qualche crittogama (vedi p. 43. Nota b). ma la loro ap- 
parizione è sempre dovuta alla puntura del pidocchio. 

Staili dheni delb ?it« MI»' lltesser» 

itedlici --? Sulle radici d^Ue viti si hanno, i"" le geoeralfiai, dpvete 
ad una precedete genemiUMiei autoapate o ad ui^ particotoie a«fi«sG»T 
mento di alonne geaeiratrioi oidìnaiie: dello stessoi apno^ eiche;prodar 
cendo le nodosità si denominano generatrici nodicole. S"" h^ generalati 
comuai , estive., senza ali* 3? Le ni^fe Ot fillossere ala^^. V I pidocchi 
a sesso distiate^ (a). 5^ L' uovo d'invernoi delle radici. 6"" 1 pidocchi 
bemanti. 

FHlo»9r6 alate ^ — Da eps^ piieodon^ offigjne 1/1 gell^ratori' s«9z» 
ali a sessO) distinlo doi rami. % L' iv)vo d' inverno dei» ran^i (Jji^. 

(a) Incerta , o almeno rarissima sembra la generazione a sesso disUnto fira i pidoceM 
sotterranei , e quindi la deposizione, dell* uovo d' inverno ^deUe radlei. Gosiosbà laibMor 
gìadi, qii^stp mi4Uf9m#49^U9.,è ^i^cora n^, voltai. sotfp Taipca^ ve)p dlllJ^Natiirf. 

(b) In qualche luogo ed in condizioni non ancora ben definite manca il pidocchio 
alato , e talvolta, è ben raro. In quesU casi sono pure mancanti o rari gì' insetti a sesso 
distinto che ne provvengono , e quindi l' uovo d' Inverno ed i suoi prodotti. 



— 439 — 

Cfottorf'tìiWiNi* Aei rtmi^Jh qutóio uoto pro¥vétogdnd 1.* Le 
««neraUici sotlèìNiiQiBè di primavera l(a) t."" Le genetòtrici di pUmietìi. 

Qè/netaWiiH di )pt%lMmra. ^ Da éé&b prfehdono origiùfe 1 .• ! pidoèchi 
delle galle ( specialmente sulle viti americane ) 2/ I pidocchi d^e radici 
strile viti di (}tialaùi)U6 natttra. 

tra tadte e si diverse fofmò nelle quali si presenta l' insetto dob- 
biamo di pr^eftita tener d'occhio ì."" Alle generatrici ùodiòole ed ai 
|iidocchi sebza ali delie radici %.^ Al pidocchio alato , ai maschi e fem- 
mine che éasb ìgòuéhi h primo hògo , ali* uovo d' ihvemo deposto da 
questa femttiitia ed alla genèratHce che ne nasce , non che ài pidocchi 
che questa ultittia può fornire alle radi6i. 

RIASSUNTO 

Percorrendo la storia dei tentativi fatti per spegnere questo fiero fla- 
gello non si paò non rimanere addolorati nel riconoscere che non ci è 
dato ancora di far fondamento sopra qualche mezzo infallibile e sicuro. 
Tutti i rimedii conosciuti , alla fin fine sono dei correttivi atti a tempe- 
rare la soverchia attività delF infezione e non più , e se si vuole scrutare 
sino al fohdo il loro valore a^oluto e relativo si scorgerà di leggieri che 
il loro prezzo è ancora eccedente al bisogno, e che se tutti ad un tetn- 
po volessero adoperarli mancherebbe la produzione. 

La viticoltura ha bisogno oggidì d' una scoperta , e questa avrà luo- 
go fra le nazioni dove T incoraggiamento al merito ed alla virtù non ò 
un crudele miraggio. Forse il germe di questa scoperta è sparso in que- 
ste pagine , e forse ancora non è lontano il giorno che si cingerà la 
fronte delia civica corona chi prenderà a meditarle. 

Le conseguenze materiali della fillossera sono espresse nelle dure 

(a) Queste generatrici sotteiraiiee derivano pure dagli ibernanti delle radici. 
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parole ; rovina e miseria pronunziate in seno al Congresso di Losanna , 
e quelle morali sono rappresentate dall' abbrutimento delle masse , che 
alla benefica aziona del vino surrogheranno quella letale delF alcole e dei 
sQoi preparali. 

Suir albero di mezzana del vascello il Bugentoro , nella famigerata 
battaglia di Trafalgar era issato questo segnale. « Qui ne combat pas^ 
n' est pas à son poste , et doit manoeuvrer pour venir au feu » e questo 
ordine del giorno dovrebbe scriversi a caratteri indelebili sul vessillo delio 
scampo in questa Italia salvata dalla Provvidenza da tanta sventura. Si 
dunque I i proprietarii di vitigni che sin da ora non pensano a tutelarli 
dair immane flagello , non sono al loro posto , e mettono stoltamente a 
repentaglio la propria fortuna ed una delle più cospicue fonti della puhr 
blica ricchezza. 

Ama la patria chi ne difende V esistenza e V onore sui cruenti campi 
delle battaglie , V ama chi ne osserva con culto le leggi comandatrici , 
V ama ancora chi coopera a farla lieta d' invidiabile ricchezza e benigna 
nutrice di quanto è utile air umano consorzio. 

Giù , giù r indifferenza innanzi ad un pericolo che non ha misura, 
avvegnacchè se tutti porremo V ingegno a partito e porgeremo prestante 
opera a scongiurarlo agevole e compiuta vittoria ne sarà dato di conse- 
^uire. 
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spinROScopio 

A VISIONE DIRETTA 



DI 



JL. K/ICOO 



Socio corrispondente del R. Istituto d* Incornggìamento. 



Per le intinw relazioni che la scienza moderna ha dimostrate fra la 
costituzione dei corpi e le vibrazioni luminose delle loro molecole, Io spet- 
troscopio ha ben tosto presa V importanza di uno dei principali strumenti 
per ricerche fisiche, chimiche, mineralogiche, astronomiche, e per svariate 
ed utili a-pplicazioni. 

E invero questo strumento che nelle mani dì Lockyer risolverà forse 
il gran problema della compo.^izìene primitiva dei corpi cosi detti sem- 
plici, in quelle del perito legale rivela la macchia di sangue , in quelle 
del mercante di vino la fiode in questa bevanda. Ma volendo accennare 
specialmente alle applicazioni industriali, dirò che Io spettroscopio è ado- 
prato nella fabbricazione dell' acciaio Bessemer per riconoscere il momento 
in cui la ghisa ha subito il grado dovuto di decarburazione; nelle zec- 
che per conoscere la composizione delle leghe metalliche ; in molti casi 
per scoprire la sofisticazione delle materie tintorie, dei vini e di parecchi 
altri liquidi colorati. 

Però la serie delle applicazioni dello spettroscopio non è ancora finita : 
si è dimostrato ora che può servire alla determinazione delle altissime tom- 
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parature, e pare che 8ia stato adoperato con fortuna alla previsione del 
tempo coir osservazione dello spettro atmosferico. 

Onde renderlo adatto a questi diversi usi lo spettroscopio è stato co- 
struito sotto diverse forme: tra questa è importantissima, specialmente per 
la pratica, quella a visione diretta^ inventata da Amici ; con quest'ultimo 
strumento si osserva lo spettro della luce di un oggetto colla stessa faci- 
lità con cui si osserverebbe l'oggetto medesimo con un cannocchiale. 

Però con questo spettroscopio si ottiene uno spettro poco sviluppato 
e la luce è notevolmente scemata, perchè vi deve attraversare cinque prismi 
di vetro. 

Nello spettroscopio che ho l'onore di presentare air Istituto si ha la 
visione diretta con soli due prismi e la dispersione, ossia la larghezza dello 
spettro, è eguale a quella che si ha nell* ordinario spettroscopio di Bunsen. 

Il mio spettroscopio (Fig. 1) si compone del collimatore A, del st- 
stema dei prismi B, del cannocchiale C ; il collimatore ed il cannocchiale 
sono identici a quelli dello spettroscopio di Bunsen, se non che nel nuovo 
strumento sono disposti cogli assi pandleli : hi distanza fra i due detti 
assi è cosi piccola che non porta alcuna difficoltà nel mirare ad un oggetto 
luminoso, tanto vicino, che lontano. 

La fessura F, per la quale entra il fascio luminoso 5 F, può essere 
allargata o ristretta colla vite di richiamo V: metà della fessura medesima 
è coperta dal prismetto di comparazione P, il quale mediante riflessione 
totale manda entro al collimatore un altro fascio di luce 5 P, proveniente 
da un* altra sorgente, situata lateralmente, la quale si voglia comparare con 
quella che dà il fascio S. F. Questa disposizione è utile anche negli spet- 
troscopi a visione diretta, poiché in generale si può sempre per mezzo 
di essa far entrare nello strumento, insieme alla luce che si studia, quella 
deir atmosfera o anche quella del sole , quando la posizione relativa di 
questo e dell'altra sorgente di luce lo permetta; cosi si può riferire lo 
spettro che si studia alle righe di Fraunhofer. 
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La lente £, acromatica, convergente, ha il fuoco nella fessura ; per 
conseguenza i raggi entrati da qaesta nell' attraversare quella lente diven- 
gono paralleli. 

Il cannocchiale C è astronomico, della solita costruzione , per cui dà 
una imagine dello spettro ingrandita e rovesciata. 

Il sistema dei prismi si compone di un prisma P di flint pesante, a 
forte dispersione, che ha per base un triangolo equilatere, ed è situato 
nella posizione della minima deviazione pei raggi medi dello spettro, ossia 
in modo che per quei raggi V angolo della prima incidenza e quello del- 
r emergenza sieno eguali. Inoltre ci è il prisma a riflessione totale R di 
crown : ha per base un triangolo rettangolo ed isoscele di cui V ipotenusa 
è posta nella direzione del Iato delF altro prisma P^ opposto all'angolo ri- 
frangente. 

Cosi i raggi che nel primo prisma P subirono la rifrazione e la di- 
spersione, nel prisma R subiscono la riflessione totale, perla quale sono 
mandati entro al cannocchiale, nella stessa direzione colla quale entrarono 
nel collimatore. Nel prisma R hanno luogo anche due rifrazioni eguali 
sulle due facce corrispondenti ai due cateti, ma è facile vedere che le re- 
lative dispersioni sono eguali e contrarie, e quindi si elidono ( ciò risulta 
anche dal fatto conosciuto che le imagini per riflessione in simile prisma 
non hanno mai bordi colorati); dunque nel passaggio per il prisma R non 
viene punto alterata la reciproca posizione dei raggi delle diverse refran- 
gibilità : quindi lo spettro che si ottiene è identico a quello che si avrebbe 
ricevendo direttamente nel cannocchiale i raggi che emergono dal prisma P. 

Non potendo essere compreso nel campo del cannocchiale V intero 
spettro, si fa il prisma R girevole intorno un asse passante per il mezzo 
deir ipotenusa , e quest'asse si prolunga fino all' esterno della cassetta 
contenente i prismi, ed ivi è unito ad una leva colla quale si fa girare 
a volontà il detto prisma, riflettendo cosi nel campo del cannocchiale suc- 
cessivamente le diverse parti dello spettro , senza che vengono alterate , 
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perchè sempre le dispersioni che avvengono sui cateti si elidono mutua- 
mente. Pertanto la rotazione del prisma R equivale proprio allo sposta- 
mento che nello spettroscopio di Bousen si dà al cannocchiale per osser- 
vare le diverse parti dello spettro. 

Onde stabilire le dimensiofii da assegnare al prisma tì basterà deter* 
minare la lunghezza dell'ipotenusa in relazione al lato del prisma P. 

La condizione che dà gli elementi necessari al calcolo è che i raggi 
i quali passano vicino al vertice A (Fig. 2) del prisma P, come S A FE^ 
incontrino pur essi T ipotenusa del prisma R; sarà dunque BE la Lun- 
ghezza minima che si potrà dare alla detta ipotenusa. Dalla teoria della 
rifrazione nei prismi, per il caso della deviazione minima (die è qjsella 
che più conviene per avere un buon speltro] , si ha che 

A 

sen I, = sen r, = n sen -— ; 

i 

essendo l'angolo rifrangente A = 60' e rilenendo l'indice di rifrazione (fel 
flint pesante pei raggi medi n=1,i)3 
sarà 

seni. = i^, t^==r, = 54^S9 (♦) 

Si ha poi 

ABD = 180^ — EBD — ABC = 180* — 45^ — 60 = 75^ 

BAF = (90'— r.) = 35*.4l 
AFB = 180' — ABF — BAF= 180* — 7o' — 35%4I = 69* 59 

Ì3=90'— AFB = 20^41 
Se poi sia n, = 1.53 rindice di rifrazione del crov^n, sarà 

sen r, =: — sen i, , r, ^ 1 3\ 1 8 
(•; liC fraiioni sono centesimi dì grado. 
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Posto quindi AB = l^ sarà 



-. - seu BAF , sen 35* . 4 1 



sen ÀFB sen 69*. 59 



Essendo poi 



BFE = 90 4-r, = 103M8 
BEF = BHF — HFE = 45* — r. = 3r.82 



sarà 



RF — Rp s?5.^^^ _ RF ^°^Q^*- ^^ 
senBEF" sen3r82 

E sostilaendo il valore di BF 

„„ .860 35*. 41 COS13M8 
~ sen 69\59 sen 31 '.82 

e fioalmente 

BE = M43/. 

Dunque V ipotenusa del prisma R dev* essere almeno di un settimo 
maggiore del lato del prisma P. Neil' effettiva costruzione dello strumento 
la detta ipotenusa si farà di alquanto ancora più grande per assicurarsi 
che tutti i raggi emergenti dal primo prisma, anche i meno refrangibili , 
subiscano la riflessione totale. 

I raggi che escono dal prisma P presso alla base £C incontrano im- 
mancabilmente r ipotenusa BE ed essendo riflessi secondo la BL ( LBE 
=iLEB)^ escono pur essi per la faccia DE ^ cosicché tutto il fascio lu- 
minoso SS, che incontra la prima faccia del primo prisma emerge dalla 
faccia DE del secondo. 

Siccome poi V angolo di incidenza dei raggi sulla ipotenusa BE^ che 
è 90" — ^^=58"*. 18, è molto maggiore dell'angolo limite, che è quello 
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1 4 

il cui seno eguaglia Tiudice di rifrazione dal crown airaria, ossìa — 



n, \ .53 

cioè r angolo di iO^'^SI , si avrà certamente la riflessione totale pei raggi 
di latte le refrangibilità. 

La maggior perdita di luce che ha luogo nel descritto spettroscopio 
di fronte a quella che avviene nello spettroscopio di Bunsen è poca cosa, 
perché i raggi percorrono nel vetro un cammino di poco più lungo, per- 
chè Tiocidenza e l'emergenza nel prisma a riflessione totale si fanno quasi 
ad angolo retto, e infine perchè la perdita di luce nella riflessione totale 
è pochissima. 

Confrontando poi il mio spettroscopio con quello d'Amici, si noterà 
che il sistema che decompone la luce in quest'ultimo strumento risulta 
ordinariamente di cinque prismi (la figura 3/ lo rappresenta nelle di- 
mensioni necessarie perchè possa accogliere un fascio luminoso eguale a 
quello che riceve il sistema dei prismi P ed R nel mio spettroscopio ) ; 
dei cinque prismi saldali Tuno accanto all'altro, due F, F, sono di flint, 
a base di triangolo rettangolo ed isoscele, gli altri (re e ce sono di crown, 
di cui quel di mezzo è eguale in forma a quelli di flint , gli altri due 
hanno le facce estreme nel sistema con tali inclinazioni, che in causa delle 
opposte rifrazioni prodotte dai prismi delle due qualità di vetro , i raggi 
luminosi dopo attraversato tutto il sistema conservano la direzione primi- 
tiva : ma a parità di rifrazione avendo il flint una maggiore dispersio- 
ne , si ottiene nei raggi emergenti una dispersione che è la difl'erenza fra 
quella che si produrrebbe nei flint soli e la contraria che si produrrebbe 
ne' crown . 

Perciò questa dispersione risultante non è mai grande , a meno di 
unire un numero maggiore di prismi, con che poi diminuisce ancora più 
la luce, poiché i raggi dovrebbero percorrere nel vetro una via anche più 
lunga e perchè crescerebbe il numero delle perdite che avvengono ad ogni 
passaggio da un prisma all' altro e nell' attraversare lo strato di mastice 
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che vi è inlerposto (per impedire la riflessione totale). Inoltre in questi 
speltroscopt a visione diretta e grande dispersione , non potendo il campo 
del cannocchiale contenere tutto lo speltro , si deve fare il cannocchiale 
medesimo articolato sulla porzione del tubo che porta i prismi : e ciò na - 
turalmente complica la costruzione dello strumento e ne rende Tuso poco 
comodo , specialmente quando lo si deve adoprare a mano, senza sostegno . 

Il mio spettroscopio si rende tascabile staccando il cannocchiale e si- 
tuandolo accanto al collimatore nello spazio C che resta libero : cosi Io 
strumento può essere contenuto in un piccolo astuccio rettangolare. 

Questo spettroscopio è stato costruito neir Ofiicina Galileo di Firenze, 
diretta dal prof. Innocenzo Golfarelli. 
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RELAZIONE 



Il socio corrispondente sig. Masdea ha presentalo a questo Istituto 
una memoria relativa agli effetti del Timone sul movimento giratorio delle 
Navi : quistione importantissima sotto il duplice punto dì vista della na^ 
vigazione, e della Scienza delle costruzioni navali, specialmente, delle navi 
da guerra, le quali sono pressocchè inette se non possono ben gofoemare : 
qualità essenzialissima dipendente interamente dal Timone. 

Le ricerche del Masdea sotto il punto di vista scientifico sono di- 
rette a determinare il cammino percorso da un dato galleggiante sotto 
r azione del Timone, e la posizione nella quale dovrà trovarsi ad un dato 
punto della sua evoluzione. Considerata la quistione in astratto, la Scienza 
della meccanica dà senza dubbio i mezzi per calcolare F effetto dinamico 
di un sistema di forze; ma, osserva giustamente il Masdea, nel caso di 
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un galleggiante l' effetto delle moltìplici forze alle quali è sottomesso non 
può agevolmente tradursi in relazioni analitiche , specialmente trattandosi 
di nave per la quale bisogna aver riguardo alle dimensioni , alle forme , 
alla distribuzione di pesi, e ad altre condizioni, delle quali così i costrut- 
tori che i navigatori debbono tener conto. Ma anche ottenute quelle rela- 
zioni analitiche , le equazioni differenziali cui si perviene riescopo oltre- 
modo complicate; ed è a questo punto che comincia la maggiore difficoltà, 
quella cioè della integrazione delle equazioni. 

Il Masdea per tanto , appoggiato alle teorìe generali di meccanica , 
trova egregiamente bene, e con la maggiore semplicità, le equazioni dif- 
ferenziali , che risolvono il problema ; nella impossibilità di integrarle 
nello stato di generalità in cui le ottiene, studia quali possano essere le 
condizioni più convenienti per raggiungere lo scopo con sufficiente appros- 
simazione; ed a tale effetto adotta due ipolesi, che sono in realtà le più 
uniformi al soggetto ; V una di ammettere che la velocità della nave du- 
rante r evoluzione sia costante ; e V altni di ritenere egualmente costante 
r angolo di deriva, perchè piccolissimo e variante tra limiti assai ristretti, 
com'è comprovato dal fatto. Partendo da queste due ipotesi, le integra- 
zioni delle equazioni differenziali divengono possibili ; e mediante oppor- 
tune trasformazioni, ed alcuni sviluppi in serie convergenti, il Masdea riesce 
finalmente a rimontare alle relazioni finite tra' diversi elementi del moto, 
ottenendo delle formole relativamente molto semplici per esprimere V an- 
golo di deriva, il raggio di evoluzione, e le coordinate del centro di gra- 
vità della nave ad un* epoca qualunque del movimento. 

I risultamenli ottenuti dal Masdea in questa quislionc costituiscono 
indubbiamente ciò che di meglio possono dare le teorie nello stato attuale 
della Scienza ; e la vostra Commissione non può non riconoscerne la impor- 
tanza. Ma non può la Commissione affermare che questi risultamenti deb- 
bono essere effettivamente di accordo con la realtà, come non lo afferma 
lo stesso autore , il quale si limila a desiderare che i suoi risultamenti 
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possano essere convalidati da prattiche osservazioni. E la Commissione 
appoggia vivamente questi voti, convinta che , se 1' esperienza li trovasse 
in ciò di accordo con la teoria, si aprirebbe nn nuovo campo di investi* 
gazioni sul movimento giratorio delle navi, e sulle manovre relative. 



Napoli 3 luglio 1879. 



N. Trudi [relat.) 
k. De Gasparis 
N. Laurenzàno 
F. Del Giudice 
F. Padula 
F. Gamrardella 
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Tra le ricerche che più interessano la navigazione vi è certamente 
qaella di determinare con esattezza il cammino percorso dalle Navi al- 
lorquando l'azione del Timone obbliga le stesse a deviare dalla rotta dì- 
retta , ed a girare intorno un asse verticale. La rapidità con la qaale la 
evoluzione avviene , la ristrettezza dello spazio necessario a compierla , 
contribuiscono ad una tra le qualità più essenziali delle Navi , quella di 
ben governare, qualità che sopratulto per le navi da guerra è di grande 
importanza. Da ciò siegue T incontestabile utilità di determinare il cam- 
mino percorso da un dato galleggiante sotto V azione del Timone , e la 
posizione nella quale si troverà a un dato punto della sua evoluzione. 
€osi potrà determinarsi lo spazio ed il tempo occorrente a compierla in- 
teramente , cosi potrà studiarsi l'influenza che le dimensioni e le forme 
della Nave e del Timone , esercitano sulla maggiore o minore efficacia 
dello stesso, non che il modo come vi contribuisce la speciale distribu- 
zione de' pesi. Il Costruttore col mezzo de' criteri generali che ne risul- 
terebbero , avrà agevolato il compilo pei* dotare le Navi di una qualità 
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tanto essenziale quanto è quella di ben governare ; ed il navigatore con 
gli stessi elementi potrà meglio rendersi conto dello spazio e del tempo 
di che han bisogno le Navi che dirige onde compiere una determinata 
evoluzione. 

La Meccanica dà senza dubbio i mezzi per calcolare T effetto dina- 
mico di un sistema di forze su di un dato corpo ; ma nel caso di un 
galleggiante V effetto delle moltìplici forze che agiscono sullo stesso non 
può tradursi eoa faciltà in relazioni algebriche , ed anche raggiunto tale 
scopo, le equazioni differenziali cui si perviene riescono oltremodo com- 
plicate. Ed è allora che, per rimontare alle relazioni finite tra' diversi ele- 
menti del moto, s'incontrano le maggiori difficoltà, e queste nello stato 
attuale della scienza sembrano insuperabili. 

Il Contr' ammiraglio Bourgois, che primo ha trattato il problema in 
quistione in tutta la generalità possibile , si è arrestato di fatti alle diffi- 
coltà che presenta V integrazione delle equazioni differenziali cui perviene, 
di tal che restringesi a considerare il movimento allorché diviene unifor- 
me, e la traiettoria riducesi ad una circonferenza di cerchio. Or comun- 
que la velocità angolare di rotazione tenda a divenire costante , non vi 
perviene che dopo un tempo infinito, e V ipotesi che il cammino percorso 
sia circolare, annulla completamente lo scopo ditali ricerche, quello cioè 
di determinare qual sia la forma della traiettoria percorsa, e la posizione 
che prende la Nave ne' vari punti della stessa. Ed in effetti le formole 
cui perviene il Bourgois non trovandosi di accordo co' risultati pratici , il 
chiaro autore s' induce a sostituire alle stesse delie formole empiriche che 
rappresentano con maggiore approssimazione i risultati delle esperienze 
dirette. 

Noi non pretendiamo al certo di risolvere completamente questo dif- 
ficile problema, ma saremo paghi se con le nostre ricerche faremo dare 
un altro passo alla soluzione dello slesso. Confidiamo ch« altri di noi più 
provetti nelle scienze matematiche , e più fortunati, potranno raggiungere 
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lo scopo che abbiamo in mira , la determinazione rigorosa cioè della traiet- 
toria percorsa , e del movimento della Nave in generale. 

Cominciamo dal considerare e valutare le forze che agiscono sulla 
Nave in movimenlo allorquando il Timone vien messo alla bandii; e rap- 
presentiamo con 

V la velocilà della Nave al principio dell' evoluzione. 

S la superficie del timone. 

n la superficie longitudinale della Nave, cioè il prodotto della sua 
lunghezza pel tirante medio. 

a rangole che il timone fa col piano longitudinale. 

a la distanza del centro di gravità della Nave dall'estremo di poppa. 

b la distanza dello stesso punto dall' estremo di prua. 

r la disianza del centro di gravità della Nave dal mezzo della sua 
lunghezza. 

b r immersione media della Nave. 

/ la sua larghezza massima. 

L la sua lunghezza che sarebbe = a + fe. 

X il rapporto del volume della Carena al paralellepipedo circoscritto. 

g r accelerazione dovuta alla gravità = 9", 81 in misure metriche. 

£ il peso deir unità cubica di acqua di mare , pari a 1025 chilo- 
grammi per metro cubo. 

M la massa della Nave. 

/ il momento d' inerzia della stessa rispetto un asse verticale che 
passa pel centro di gravità. 

B la superficie immersa dell'ordinata maestra. 

n la resistenza per 1' unità di superficie , e per l' unità di velo- 
cità della superficie del timone. 

n' idem del piano diametrale nel moto di rotazione. 

n" quella dello stesso piano nei movimento progressivo, ossia re^ 
sistenza laterale. 
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n'" idem dell* ordinata maestra anche nel movimento progressivo , 
ossia resistenza diretta. 

t il tempo decorso dai principio del movimento giratorio sino alla 
posizione che si considera. 

V la velocità della Nave al tempo t. 

(ù la velocità angolare di rotazione della Nave intorno Tasse verti- 
cale che passa pel centro di gravità del sistema dopo il tempo ^ 

Y l'angolo di deriva cioè Tangolo che l'asse longitudinale della 
nave fa con la rotta , ossia con la tangente alla traiettoria percorsa dal 
centro di gravità. 

9 V angolo pel quale è girata la Nave cioè V angolo compreso tra 
l'asse longitudinale nella posizione che prende dopo il tempo t e quella 
che avea all'origine del moto. 

X, y le coordinate del centro di gravità della Nave al tempo t: 
stabiliremo che all'origine del movimento il centro di gravità coincidesse 
con r origine delle coordinate , e 1' asse delle x con 1' asse longitudinale 
della Nave. 

s r arco percorso dal centro di gravità della Nave nel tempo t. 

l'angolo che la tangente alla traiettoria descritta dal centro di 
gravità Ca con l'asse delle ascisse nel punto x^ y. 

p il raggio di curvatura della traiettoria in detto punto. 
Le quantità rappresentate da queste lettere non sono però indipen* 
denti tra loro; le relazioni seguenti sono ben note. 

V-- 

tanO = / 
dx 

ds = |/5i v+^ 
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Inoltre essendo d^ V arco descritto dalla Nave intorno il suo centro di 
gravità nel!' istante dt sarà 



d<f 

ài 



u) = ^ (2) 



Dippiù Tangolo ^ essendo la somma dell'aogolo che la tangente alla tra- 
iettoria fa con Tasse delle a;, e dell' angolo che la stessa tangente fa con 
Tasse della Nave sarà pure 

?-Y = (3) 

La nave trovandosi in movimento con la velocità F, e nelTistante dt do- 
vendo progredire secondo la tangente alla traiettoria percorsa, i filetti flaìdi 
andranno a colpire il timone sotto T angolo d'incidenza a-r-y: la resi- 
stenza opposta dal timone stesso sarà quindi rappresentata secondo la teo- 
rìa di Newton da 

nS Psen'(a — y). 

Effettuandosi però nello stesso tempo un movimento di rotazione la fac- 
cia posteriore del timone opporrà anch' essa una certa resistenza in senso 
contrario, che dovremo valutare. Ammettendo che tutti i punti della su- 
perficie del timone fossero alla stessa distanza dalT asse di rotazione , Io 
che può supporsi senza grave errore , la loro velocità di rotazione sa- 
rebbe 00), ed essi incontrerebbero i filetti fluidi sotto Tangolo d'inciden- 
za 90"" — a, e la resistenza della faccia posteriore del timone sarebbe 

espressa da 

n S a* <o» cos* a 

Chiamando quindi T la forza prodotta dall'azione de' filetti liquidi sul ti- 
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mone, la qual forza agisce in senso normale alla superficie dello slesso , 
avremo 

T=nS (v sen" (a — y) — a' w» cos' a) (5) 

Di più il timone facendo con l' asse delle x un angolo = 9 — a la dire- 
ziona della detta forza che gli è normale farà con lo stesso asse an an- 
golo = 90** — (9 — a). Quindi le componenti di T secondo i due assi 
delle X, e delle. y saranno espresse da 

T sen (9 — a) (6) 

— r cos (? — a) (7) 

11 valore di T da noi ritrovato differisce un poco da quello stabilito dal 
Bourgois: questi senza tener conto della resistenza opposta al movimento 
dalla faccia posteriore del timone, considera invece la piccola deviazione 
prodotta dalla rotazione nelF angolo d' incidenza de' filetti liquidi sul ti- 
mone. La differenza è ben poca, ma forse è più esatto il nostro modo di 
valutarla ; ed in effetti il principio che la resistenza de' fluidi cresce in 
ragione de' quadrati de' seni degli angoli d'incidenza non essendo piena- 
menle confermata dal fatto , la leggiera diversità di valutazione del detto 
angolo non può influire suir esaltezza de'risultati cui in ultimo si perviene. 
Questa foi7.a d'altra parte agisce per far girare il sistema intomo il 
centro di gravità col braccio di leva a cos a, non tenendo conto della pìc- 
cola larghezza del timone, trascurabile al certo relativamente alla lunghezza 
delia Nave, di tal che il momento delia forza 7 sarà 

T a cos a (8) 

Consideriamo ora la resistenza che il fluido oppone al movimento 
rotatorio della Nave , e per far ciò supponiamo la stessa ridotta ad un 
rettangolo di pari lunghezza a + 6, e di pari altezza h. Dividiamo questo 
rettangolo in tanti elementi verticali ; la superficie di uno di questi sito 
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alla distanza z dal centro di gravità sarà hdz^ e la velocità con la quale 
è urtato normalmente dal fluido sarà (os; di tal che la resistenza dallo 
stesso elemento sofferta sarà 

n' h dz (0* 2* 
il momento corrispondente 

n' h dz <o" 2' 
e la somma de' momenti per la sezione poppiera 



n'Ato" / z'dz=^ 



n' h (0* a* 
4 



Un calcolo simile per la sezione pruavia il centro di gravità, ove la re- 
sistenza agisce in senso contrario, ma con un momento che tende a far 
girare il sistema nello stesso senso darebbe 

n' h <o» b' 



sicché il momento totale della resistenza laterale il cui effetto è contrario 
a quello del Timone sarebbe, rappresentandolo con Q. 



9 = i n' A (a^+ 6*) co^ 



Questo momento può mettersi sotto una forma più espressiva cioè 
ed osservando che ft (a + è) = il e che b = a — 2r sì avrà 



^ & 2 (a — r) 



tó' 
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pppare e^gaeodo la divisione a^xennata , e limitandQsi alla prima po- 
tenza di r che è una quantità abbastanza piccola 

Q:=-rn'ila'{a — 3r) «'. (9) 

Le altre forze che ci restano a considerare sono la resistenza del 
JBuido nel senso dell' asse della Nave , e quella nel senso trasversale: le 
indicheremo con i?, ed If. Potremo ammettere, senza errore sensibile che 
la direzione delle medesime passasse pel centro di gravità del sistema. Il 
loro valore si otterrà facilmente , considerando che esse sono proporzionali 
alla superficie dell'ordinata maestra, ed alla superficie longitudinale della 
Nave, e che la componente della velocità nel senso dell'asse è Fcosy, 
e Taltra componente nel senso normale allo stesso è Fseny : avremo dun- 
que per la teoria di Newton 

/f = n" 5 p cos^Y (1 0) 

/f'=n'"flVsen'Y 

a quest' ultima però sostituiremo Taltra 

jr=:ti!"Q Pseny (<1) 

essendosi verificato con le esperienze che la resistenza de' fluidi per gli 
angoli d'incidenza molto acuti siegue piuttosto la ragione de' seni de'me- 
desimi angoli, anziché quella de' loro quadrati. 

Infine chiamando P la forza motrice che fa progredire la nave e che 
rimane sempre costante durante l'evoluzione avremo la nota relazione 

P = n"BV* (12) 

la quale esprime che la forza motrice deve pareggiare la resistenza del 
fluido sulla Carena nel caso del movimento uniforme qual'era quello della 
Nave prima che il timone la facesse deviare dalla sua rotta. 
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È agevole poi riconoscere che le direzioni delle forze P ed H sonò 
uguali e contrarie, e che la loro risultante {P—B) fa V angolo 9 con Tasse 
delle X positive. La direzione della forza R (^ poi un angolo = 90"* +9 
con lo stesso asse. Cosi le componenti di tali forze secondo V asse del- 
le X sono 

(P— .i?)cos9 (<3) 

— R sencp {\ 4) 



e secondo l'asse delle y 



(P — R) sen9 (1 5) 

R COS9 (1 6) 



Calcolale nel modo esposto le forze ed ì momenti P, 7, /{, R^ Q^ 
che agiscono sulla Nave, la Meccanica ci darà ì mezzi come determinarne 
il movimento. Dapprima il centro di gravità del sistema si muoverà come 
se tutte le forze fossero allo slesso applicate. Prendendo quindi le com- 
ponenti di tali forze secondo i due assi (6) (7) (13) (li) (15) (16) ed 
uguagliandole alle componenti della forza motrice s' avranno le due rela- 
zioni fondamentali 

^ £.— T sen (9 — a) — R sen9 + {P—R) COS9 (1 7) 

Jf ^ = — Tcos (9 — a) + Z?' COS9 + {P — R) sen9 (18) 

Di più il sistema si muoverà intorno al centro di gravità come se questi 
fosse immobile , e non potendo aver luogo altro movimento sensibile oltre 
quello di rotazione intorno un asse verticale, la velocità angolare relativa 

si ricaverà uguagliando -^ alla somma algebrica de' momenti che tendono 
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a far girare il sistema,- divìso pel momento d* inerzia dello stesso; da ciò 

r altra relazione 

diù T acosa — Q , . ^, 

dt^ — j~~ ^'^^ 

Queste tre equazioni sono sufficienti a determinare il movimento; in effetti 
esse contengono sei variabili x^ t/j f, cd, ^ , y, ma tra queste esistono le 
altre due relazioni (2) (i) 



""-dt 



tan (9 — Y) 



dy 

dx 



di tal che avendo cinque equazioni tra sei incognite , cinque ira queste 
potranno esprimersi in funzione di una tra loro per esempio del tempo t^ 
e cosi il movimento sarà pienamente determinalo. 

Prima di procedere oltre faremo notare che sebbene il metodo che 
abbiamo seguito per mettere in equazione il problema sia air intutto di- 
verso da quello adottato dal Bourgois, e comunque le equazioni ottenute 
non appariscano simili a quelle cui esso perviene , pure è agevole con 
opportune trasformazioni ridurre le une alle altre. 

In effetti dalla (2) si ricava 

di~'¥ 

d's 
dippiù decomponendo la forza acceleratrice 1-- nella componente tangen- 
ziale ed in quella centripeta si ha come è noto dalla Meccanica 

d'x dV ^ V^ ^ 

,^r = ~ir cos6 H senO 

dt dt p 

d'y dV ^ V^ , 

-j,i =-ir senO cos6 

af dt p 



— 265 — 

Sostituendo questi valori nelle equazioni (17) (18) (19) poi moltiplicando 
la prima per sentp, la seconda per cosf e sottraendoli una volta; quindi 
moltiplicando la prima per cos(p, la seconda per senf e addizionandole, si 
avranno relazioni analoghe a quelle cui il Bourgois perviene. La via che 
abbiamo preferita presenta , se non e' inganniamo , maggior chiarezza e 
semplicità. 

Precisamente a tal punto sorgono le maggiori difficoltà per giungere 
alla soluzione completa del problema che ci occupa, essendo a ciò neces- 
sario integrare le equazioni ritrovate , e cosi ottenere le espressioni dei 
vari elementi del moto in funzione del tempo. L'ipotesi della velocità uni- 
forme , della velocità angolare di rotazione costante e quindi della traiet- 
toria circolare , deve alterare troppo i risultati che si ottengono , né può 
recare sorpresa che dessi non sieno confermate dalle esperienze dirette. 
Né basterà dire che la teoria ddla resistenza de' fluidi non essendo esatta, 
i risultati sarebbero sempre falsi anche senza le ipotesi suddette, mentre 
potrebbe avvenire che gli errori derivanti da queste compenserebbero le 
inesattezze della teoria adottata. Ma quando le ipotesi sono in contrad- 
dizione completa co' fatti, quando si ammette come noto ciò precisamente 
che si dovrebbe ritrovare , allora gli errori si accumulano in modo da fal- 
sare interamente i risultati ottenuti , e cosi questi non potranno mai met- 
tersi di accordo con quelli che fornisce la pratica. 

È perciò che delle ipotesi fatte dal Boui^ois ammetteremo solo che 
la velocità della Nave durante V evoluzione sia costante. Questa supposi- 
zione, sopratutlo dopo che il timone é stato portato alFangolo di massimo 
effetto, cioè nel secondo periodo del movimento come ben lo definisce il 
Bourgois, può farsi senza errore sensibile, non potendo esso avere che va- 
riazioni di poca importanza e trascurabili, senza positivi inconvenienti. 

D'altra parte l'angolo di deriva y essendo sempre piccolissimo, e va- 
riando Ira limiti estremamente ristretti, come é accertato dal fatto, lo ri- 
terremo costante ed indipendente dal tempo. Potremo cosi semplificare le 
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equazioni ottenute , e potremo quindi ricavare le relazioni finite tra' ?art 
elementi del movimento. 

Prima d' ogni altro però gioverà determinare la posizione dell' asse 
istantaneo di rotazione , non che il raggio di evoluzione corrìspondents 
ad un epoca qualunque del movimento. Supponiamo un punto qualunque 
del sistema riferito a due assi fissi nella nave condotti pel suo centro di 
gravità, ed i quali si muovono unitamente alla stessa; quello delle x es- 
sendo il suo asse longitudinale; di tal che l'angolo che quest'asse mobile 
col corpo h con l'asse immobile è precisamente f. Chiamiamo X, F le 
coordinate di un punto qualunque del sistema riferito a' due assi immo- 
bili; X. y. quello dello stesso punto riferito a' due assi mobili , si avranno 

le note relazioni 

X = « + op» cos<p — y, senf 

F=y + X, sen^ -f y, cos^ 

dove x^ y rappresentano le coordinate del centro di gravità dopo il tempo t. 
Essendo x, yi indipendenti dal tempo medesimo, si avrà 

dX=idx — Xi sen^ ^9 — y, C0S9 d^ 
rfF= dy + X, cosf d^ — y, senf df 

Il centro d' istantanea rotazione rimanendo immobile nel tempo dt dovrà 
aversi per lo stesso dX=io^ dY^o ossia 

dx sas Xt seuf di^ + yi cosf dt^ 
dy^=i — Xi cosf <f<p + y< sen^ d<f 



dalle quali si ricava 



dx seuf — dy cosf = Xt d(f 
dx cosf + dy seuf ss y. d(f 
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elevando a qmdrato e ^nmando avremo 

ora i/'x,^'+y[^ esprime precisamente la distanza del centro d'istantanea 
rotazione del centro di gravità del sistema , sicché indicandolo con i 
avremo 

^dff'=:dx' + dy*^ds' 

S = — 
d(f 

che può mettersi ancora sotto la forma 

S = - (20) 

osservando che ds^^Vdt^ e d(^=:iùdt. Infine i valori d'o;. , y. sostituiti 
nelle equazioni rappresentanti i valori d' X, ed Y daranno la relazione 

y—y__dx 

X — x~ dy 

la quale esprime che il centro d' istantanea rotazione si trova sulla nor- 
male alla traiettoria ; esso però non corrisponde col centro del cerchio 
osculatore della stessa , mentre il raggio di curvatura è dato dalla nota 

formola (4). 

ds 

valore diverso da quello che abbiamo trovato per S. È vero però che tali 
valori divengono identici quantevolte V angolo y fosse costante j e quindi 

indipendente dal tempo, nel qual caso la relazione (3). 

» 

di d(f = da. 



268 



A queste stesse conchiasioni perviene il Boargois seguendo una via 
perfettamente diversa da quella tenuta da noi. 



ds 

Essendo la velocità F= jt avremo 

at 



dx 

— =Fcose 

dt 



^ = Fsene 
dt 



oppure per la (3) 



dx 

— =:Fcos(9 — y) 

dy 



dt 



= V sen (9 — y) 



ammettendo che tanto la velocità V quanto l'angolo y sì conservino co- 
stanti durante V evoluzione , s' avrà differenziando 

d*x 

_ = _ Ko) sen {9 — y) 

^= Fu)Cos((p — y) 

ove in luogo di d(f si è posto tadt (2). Sostituendo questi valori nelle 
equazioni (17) (18) avremo 

— M Viù sen (9—7) = Tsen (9— «) — iJ'sencp + {P—B) COS9 (21) 
M Fw cos ((p- y) =— Tcos (cp— a) + iJ'cos9 + (^^ ^) ^^9 (22) 

moltiplicando la prima per sentp e la seconda per cos(p e sottraendole si 
avrà dopo le riduzioni 

M FcocosY + Tcosa — R = o 
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oppure mettono i valori (5), (41) di T ed i^ 

M Fwcosy + n5cosa [Psen'(a — y) — a'co'cos'a] — n'"£2 F*senY=o 
la quale divisa per P e notando che (20) -17=!-^ 

V ò 

potrà mettersi sotto la forma 

1 1 n'"ft 

M cosy -g + n5 cosa sen" (a — y) — nSa* cos'a ^ H sen (a — y) 

-— sena cosy = 

cosa * 

oppure 



/ xf! . ^ . / xl cosa cosy 3f 1 
sen (a— y) H + ^ cos'a sen (a— y) 1 = sena cosy ^f^~ ' 1 



. nS ^ a" 

H — ;777: cos a -sr 

Ora atteso la piccolezza de' rapporti ^7-^9 ed essendo cosa una frazione, 
potremo senza errore sensibile trascurare il termine — jjf^ • ^, e per la 

piccolezza dell'angolo y ridurre l'altro termine -;;^ cos'a sen (a — y) a 

nS 

-7— cos'a sena facendo in pari tempo cosy = 1. Con queste riduzioni 

fi «" 

avremo successivamente 

Jtf cosa 1 



(.-^) [1 + ^ 



sen (a — ^Y) 11+ -ri:rz sena COS a I = sena 




n"'n 8 



Mcosa I 
sena — 



sen(a — y)= ;is (^3) 

I i ;;;- SCH a COS* « 
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per avere seny basterà nel ptìmo membro sostitoire la nota relattiooe 
sen (a — Y ) = sena cosy — seny cosa ; facendo cosy = 1 e ricavando il 
valore di seny s'avrà 

M 1 , nS _ 

• T" T — nr serra cosa 



seny = ;^ (24) 

» +-"777- Wn«CO$*fli 

Altra espressione dell'angolo di deriva y potremo ottenerla moltipli- 
cando la (4 7) per cos (9 — a) e la (4 8) per sen (f — a) ed addizionan- 
dole; s'avrà cosi 

M Viù sen (a - y) ■» R sena — {P—H) cosa 

oppure sostituendovi i valori (40), (4 4), (42) 

M Viù (sena cosy — seny cosa) = n'"Cl F*seny sena — n"B {V* — F* cos'y) cosa 

e ponendo per la piccolezza deli' angolo cosy = 4 

M Via (sena — cosa seny) = ri'Cì V* sena seny — n"B (F'* — V*) cosa 
dalla quale 

M Viù sena + n'B (F'— F') cosa 
seny= j^ y^ ^^^ ^ ^,„^ ^^^^^ 

che, tenendo presente la (20) metteremo sotto la forma 

n"B ìV^ \, 

seny= --^i^ (25) 

Questa relazione non potrà servire se non quando si conoscesse la 
velocità primitiva, e la velocità della nave durante l'evoluzione: potrà es- 
sere utile però ouantevolte calcolato l'anffolo y con le formolo antecedenti, 
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rilevato sperifflentafaneate , si volesse verificare la velocità attuale della 
Nave. Olfatti dalla (25) si otterrà 



, senv (ìi , ,„^ \ jjf ti 



oppure ricavandone il valore di V 



V 



|/-+^(t+"""'-")-^ 



La terza equazione del movimento (1 9) darà , sostituendovi i valori 
di 7 (5) e di P (9) 

rfw __^ naS cosa [F* sen* (a — y) — a* w" cos'a] — i n' a* (a— 3r) il «• 
che può mettersi sotto la forma 



dta na' Scos 

li 

e facendo 



'a + jn' a* (g— 3r) n [ m SV*coaa sen* («■— y) _ 1 
/ lno'5cos'a + f nV (a— 3r) il ] 



na* Scos'a 4- ^ n'o* (a— 3r) il 
k = ^'-^ — ~ - (26) 



, no 5^ Pcosttsen* (« — j) 

"* "" no'5 cos'« + 4- nV (a —Sr) il ^^^' 



essa diviene 



^- *(«*•-«•) (28) 
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I valori della costante k eàm possono esprimersi più semplicemente po- 
nendo 



'=(/cos-. + -^(.--)4 (29) 

r ' 4«cosa V af S 



m 

4« 



in tal modo si avrà 



e quindi 



, na'S cosa m'* 



Fsen («— y) 

m = ; — 

am 



V am' 



m sen (a — y) 



(30) 



relazioni che ne saranno utili in prosieguo. 

Ritorniamo air equazione (28) che porremo sotto la forma 

2(2(1) 
-, ^ = ndt (32) 

ove le variabili sono separate: integrando, e determinando la costante in 
guisa che quando t=^o sia anche ìù = o s'avrà 

1 w -H co . 
log — L_ = 2ftf 



ossia 



gffttitt ^^^^ ^ ^^ iSIHt 

fà'^tn ■^ì^TJ^)rmt (33) 
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L' equazione (32) mollipIicaDcio ambo i membri per u> darà 



ìiùd 



u> 



m* — co 



i^2hùdt 



oppure osservando che (2) ci)d< = d<p 



2<0 6((i> ^, , 



m — (I)' 



integrando in modo che ad (o = o corrisponda (p=»o avremo 



, m* — (0* 

H — z:« ~ = - 2fe? 



m' 



dalla quale 



co 



m l ì-e-'"^ (34) 



Ecco determinata la velocità angolare del movimento tanto in fun- 
zione del tempo quanto dell'angolo f ossia dell'angolo pel quale là Nave 
ha girato. Dalle stesse si scorge che tal velocità va sempre aumentando, 
e che si accosta incessantemente al limite 



u) = m 



il movimento di rotazione tende quindi a divenire uniforme , ma non vi 
perviene se non dopo un tempo infinito. 
Dalla relazione (2) 

possiamo ricavare 

IO 

Sic. Skrib, Tom. XVI. 35 
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ossia per la (34) 



dt^L,^Jl^^ (35) 



anche questa equazione è integrabile e darà, facendo in guisa che a <>=>o 
corrisponda f^o 



^ _ log (e*^ + 1^6*^-1) (36) 

KM 

e cosi avremo determinato il tempo che occorrerà alla Nave per prendere 
ana data posizione col suo asse longitudinale, o in altri termini per gi* 
rare di un dato angolo. 

Potremo ora determinare con grande approssimazione il Raggio di 
evoluzione ad ogni posizione della Nave ; in effetti abbiamo già visto (20) 
che 

e sostituendovi il valore di o) (3i) già trovato 



S_l(,_e--.) = 



a più semplicemente avuto riguardo alla (30) 



sen (a — iWK e""**^ 



od anche rimpiazzandovi il valore (29) di m' 



r 4ncosa\ al s 



l •. — "- ji:_i (38) 

sen (a— -y) \/\ e"" '*^ 
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Potremo avere un altra espressione dei Roggio di evoìmiom ìndi- 
pendente dall' angolo di deriva sostituendo nella \36) il valore del sen (a— y) 
dato dalla (23) e ricavando poscia dall'equazione risaltante il valore di ^, 
si avrà cosi 



^ M / ^ ^ nS \ aw! ,^^, 

° "" ^i^TZl H l 1 + -jTir sena cos a j — - (39) 

n"'ntana \ n'"p. / sena 1^4 _^-a*? ^ ' 

Viceversa icon questo valore potremo ridurre le espressioni (SS) (2i) alfe 
66guenii 




/ \ sena ,,^^ 

sen(a— y)«= ^ jr> — - (40) 

senY= lana ( 4 - -— ^ <___^__^ ^ (44) 

^ + -7^ sena cos*« + -— ^ i/A _« - a*? 

L'ampiezza dell'angolo di deriva secondo le presenti formolo dipende 
alalia posizione della Nave, comunque siamo parlili dall'ipotesi che detto 
angolo fesse costante. Ciò è dipeso da die abbiamo intcodbtlo il valore 
variabile del raggio di evoluzione nelle formolo clie danao l'aigplo di der 
riva, il quale è risultato per coiiseguenza anch'esso variabile. Ma per la 
ulilità pratica delle formole ottenute, basterà assicurarsi che il valore di y 
è piccolissimo, e che varia tra Uniti a^sai ristretti. Or è facile accertarsi 
che il valore di sen (a — y) poco differisce da sena, e d'altronde il valore 
della quantità e"^'*^ sarà sempre piccolissimo per ttrtta l' evoluaione : ài 
tal che il radicale i/i—^-a*? differisce sempre poco dall' unità. Ciò ri-e- 
sulterà tanto più evidente dopo che avremo dimostrato che 'ih è sempre 
maggiore dell' unità. 
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Io effetti avendo (26) 



. na'S coa'cL + f n'a* [a — 3f ) n 

k -^ 



è chiaro che sari 



j^^ 'XnV(a— 3r)Q 



D' altra parte se il carico fosse aniformeniente distribuito sq tutta la loa- 
ghezza della Nave il sao momento d'inerzia sarebbe al cerio maggiore del 
fero, mentre i pesi più forti trovansi verso il mezzo. Chiamando / que- 
sto nuovo momento. S' avrà con più ragione 

tv, /<n'a>--3r)n 

Ora per le notazioni adottate, il Volume della Carena sarà rappresentato 
da XZ. . / . A il suo peso da tXL.l.h e la sua massa cioè M da 

9 ^ ^ 

^ il peso suddetto è ripartito uniformemente su tutta la lunghezza, il mo- 
mento d'inerzia rispetto un asse che passa pel centro di gravità cioè si- 
tuato alla distanza a dalla poppa, e 6 dalla prua sarà 

3 ^ ^ ' 

oppure notando che fr — a — 2r e trascurando le potenze della piccola 
quantità r superiori alla prima 
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cosi aTremo 



, 3 n*a*{a—3r)a 
® _/Aa*(a~3r) 

ossenrando che a »- JL . A . e facendo le riduzioni convenienti 

adottando le misure metriche sarà e== 1025''^'«-9",81 e d'altra parta 

ponendo X»«0.65, y«»4 nelle condizioni più sfavorevoli ed adottando 

infine n' »> 25*" valore più piccolo dì quello ottenuto con esperienze diretto 
dal Bourgois avremo 

k > 0,55 
ed infine 

2ik > 1 

Essendo accertato in tal modo che il valore di e~'*^ è piccolissimo po- 
tremo ponendo i/iL^-i*? =« 1 semplificare le espressioni di sen{a — y) 
e seny date dalle (40) (41). Avremo cosi 

, . sena 
sen (a— y) - —^ , . M cos« 

seny-tanafl —^ . . Mcas« 




+ -TH" S«I1« C^«*« + 



»ti 



n'"a n'"Mm 



oppure osservando che per la (4S). 






(43) 



sona « 

sen(«-Y)-=-— ;5 -—M •■'*■ ^**) 

seny = tana A - -—5 - -^j;^ \ (45) 

\ I H — 7,7- sena cos'flt + -7i^ ^, cosa / 

* 

Parimenti sostituendo il valore (43) di — nell'equazione (39) avremo 

. tkl ^ a { ^ ^ nS \ m' 

ù — -jT^. 1 1 + -..T- sena cos'a ) , 46) 

oppure, rimpiazzandovi il valore di m! (29). 

. cX/ . a/. ,n5 j /cos-ot + -,^^ (i-^^ 

«=« -ijj— 1 1 + -ijnz sena cos'af / -. y 47) 

n'"3ftana sena\ w'"n / 1/4 _^>*? ^ ' 

Tutte queste espressioni dell' angolo di deriva e del Raggio di evoluzione 
sono facilmente applicabili a' casi pratici; studiandole poi «"sse conducono 
9lle seguenti riflessioni: 

1. L'angolo di deriva è più piccolo quando diminuisce il raippor^ 

g 
to — cioè il rapporto della superficie del timone al piano diametrale. 

2. È anche minore quando X è più piccolo cioè quando la Carena 
è di forme più fine. 

3. Diminuisce ancora col rapporto — cioè quando il rapporto della 

lunghezza alla larghezza è maggiore. 

4. La velocità della Nave non influisce sull'angolo di deriva.' 

5. Il raggio di evoluzione diminnisi^ a misura che la nave gira , a 
tende a divenire costante. 



à 
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6. Esso non dipende dalla velocità della Nafve , ma solo dalle sue 
formo, dorila siiperficfo defl timcfne, datr angiolo che quésto forma con la 
clrìgHa, e dalla distribuziofìo de' pesi. 

^ ^ , ftSsenoc cos*dt . , ^ . ^ ,,, . 

7. Essendo jff~ — una piccola frazione dell unità e trascura- 
bile relatitamente a questa , ne siegue che il valofe dì S decresce con 
quello di -^ , cioè che tanto più piccolo è il raggio di evoluzione per quanto 

il rapporto tra la superficie del timone ed il piano diametrale è grande. 

f 

8. Il valore di S diminuisce ancora a misura che — è più grande; 

da ciò il vantaggio di avere il centro di gravità' del sistema molto a prua. 

9. 11 valore di 8 diminuendo con X, con f^ e con a, potremo de- 
durne che il raggio di evoluzione è più piccolo quando la nave ha forme 
più fine, ed ha minore larghezza, e lunghezza: cosi i bastimenti piccoli 
e di forme svelte presentano maggiori vantaggi nelle evoluzioni. 

10. L'espressione 1 — é*'*"^ tanto più si accosta all'unità per quanto 
k è più grande, ora k cresce a misura che / diminuisce (36) è da con- 
chiudersi quindi che la diminuzione de! momento d' inerzia ossia la con- 
centrazione de' pesi nel mezzo rende il movimento di rotazione più uni- 
forme , ed il Raggio di evoluzione più piccolo. 

Osserveremo infine che essendo (30) 

(I) 

la velocità angolare di rotazione varia in ragione inversa del raggio di 
cK'oluzione, e quindi osservazioni analoghe alle precedenti potranno farsi 
per ciò che riguarda detta velocità angolare. Essa però è sempre diretta- 
mente propofsionale alla velocità della Nave ; a parità di quest' ultima 
poi, essa è tanto più grande, ossia il movimento giratorio si compirà tanto 
più celeramente, per quanto il raggio di evoluzione è più piccolo. 
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I valori del Raggio di evoluziona, e dell' augolo di deriva già ritro- 
vati col metodo precedente non bastano per determinare la traiettoria se- 
guita dalla Nave. Ciò per altro non sarà difficile ottenere , ammettendo 
sempre che la velocità di evoluzione sìa costante al pari deli' angolo di 
deriva . 

In effetti le equazioni (17) (18) del movimento sono inutili e ba- 
sterà partire dalla nota relazione 

dt 
e prendendo le componenti della velocità secondo i due assi avremo 

dx 



dt 



V cos6 = Kcos (9 — y) 



dy 

— := V sen& = V sen (9 — y) 



e quindi 



dx^^V cos (9 — y) dt 
dy *= Fsen (9 — '^)dt 



sostituendo in queste equazioni il valore già trovato (35) A'\ dt in fun- 
zione di (p 

£ S6D (T-T)<ij 

relazioni nelle quali le variabili sono separate» e che integrate darebbero 
i valori d'x, e d*y in qualunque posizione della Nave. Esse basterebbero 
a determinare completamente la traiettoria. 
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ì secondi membri non sembrano però integrabili sotto la loro forma 
attuale; però sviluppando il radicale con la formola del binomio si ha 

1 _ J^ 1.3J 1.3.5 i 4.3.5.7 1 



ì/\Z:^^fci ' 2e'*? ' 2.4 e^?^ 2.4.6 6^**? ^2.4.6.8 e«*'^ 

serie certamente convergente. 

Sostituendo questi valori nelle equazioni (48) , (49) i vari termini 
delle serie che si ottengono saranno tutti della forma 



COS (<J>- 


-Y)d? 


«2 


tkf 


scn {<f ■ 


-y)d<f 



e 2^M 

moltiplicate per coefficienti costanti , y] essendo una quantità che prende 
successivamente i valori de' numeri intieri a cominciare dall' unità. Tutti 
questi termini potranno integrarsi e si avranno cosi i valori delle coor- 
dinate x, y in serie molto convergenti. 

In effetti si ha in generale 

y' cos (y — y) rf(p sen [f—j) — ^yjA: cos (<p — j) ^ 



/ 



sen (9 — i) d(f cos {(f — y) + 2 rj fc sen (y — j) , ^ 

6 2^1*? "" (!"+ 47i"fc*) e^^h 



quali relazioni ricavansi con due integrazioni per parti successive, e che 
possono d'altronde verificarsi direttamente con la differenziazione. 

SEC. Sbris, Tom. XVI. ^^ 
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Avrono cosi dando ad v] i valori corrìspoodeati a' diversi termini 
della serie, ed aggiungendo la solita costante arbitraria 






2& cos (<p — y) 



<.3 sen(y-Y)-4fecos((p-Y) 



I, , < cos (<p— t) + 2ifc sen (©- 



Le costanti arbitrarie andranno determinate dalia condizione che quando 
cp— tanto x, quanto y sieno nulle, ed avranno per valore 

4 seny + 2* coarir , * -3 seny + ifc cosy 
C == seny + ^ — j + u» + 2:4 "4Ti6F~ ^ ^^- 

^, , 4 cosy — afcseny I.Scosy — 4fcsenY 

C=cosY+^— ^-^^^^ + 2;4 1+16fe- +''• 

Potremo ottenere i valori di queste costanti moltiplicando la prima equa- 
i^ione per seny, la seconda per cosy e sommandole; moltiplicando la pri- 
ma per cosy e l'altra per seny e sottraendolo; si avrà cosi 

CsenY + C'cosY== 14- i ~-4l^.+ ^ -^^pVéF -^ «^• 

- _ I 2fc , 1.3 4fe , 

C COSY -C'8enY= 2 "4 + 4t' + 2:4 r+ 1W + ^- 



— 283 — 

serie molto convergenti , e delle quali pochi termini saranno sufficienti 
per determinarne con grande approssimazione la somma. Indicando que- 
ste somme con p, e ^ cioè facendo 

= i 2t 4.3 4fe 

* 2 • 1 + U*"^ 2.4 1 +16fc* ^ ^^- ^^^' 



SI avrà 



C seny + C" cosy = p 

C cosy — C seny = ^f 
dalle quali sarà facile ricavare 

C=psenY + 9 ^^^T 

6"= p cosy — q seny 

In tal modo i valori d' x^ ed y saranno determinati con tanto mag-- 
giore approssimazione per quanto maggiore è il numero de' termini che 
saranno calcolati. Ben vero è necessario che le serie sieno convergenti : 
ma a ciò non può cader dubbio considerando che ne' termini successivi 
della stessa serie i denominatori crescono in ragione più rapida de' nu- 
meratori , di tal che le serie debbono sempre finire con Tessere conver- 
genti quando anche 2i fosse una frazione, Or noi abbiamo dimostrato che 
il valore di 2^ è sempre maggiore dell' unità, quindi è chiaro che ben po- 
chi termini saranno bastevoli a dare con molla approssimazione i valori 
delle coordinate x, y. 
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Questi li potremo rappresentare più semplicemente ponendo 

i^^Èi^ ^ L 11? ! L (KL\ 

^ "^ 2 • (1+ 4fcV"^*r "^ 2.4 (1 + 16fc*) e4k9 ^ ^^' ^^*' 

._< 2fe 1.3 4fe 

^ 2 (< + 4ft') ^2*. -1" 2.4 (1 + 16JfcV4*? "^ ®^* ^ ^ 

con questi valori e con quelli delle costanti già trovati si ridurranno age- 
volmente le espressioni (50), (51), a 

X = — I j) seny + q cosy + p'sen (9— y) —q' cos (9 — y) I 
dove in luogo di — bisognerà mettere il suo valore (30). 



V am' 



m sen (a — y) 

Cosi dopo calcolato il valore dell' angolo di deriva y P^r mezzo della for- 
roola (45) si potranno determinare le coordinate delia traiettoria ad un 
epoca qualunque del movimento, e quindi tracciarla sulla carta. Occorrerà 
al certo calcolare le quantità rappresentate da p, q^ p', q' ma essendo que- 
ste espresse da serie molto convergenti, pochi termini delle stesse baste- 
ranno per averle con sufficiente approssimazione. 

Noteremo che la velocità V non entra nelle formolo precedenti , di 
tal che la traiettoria descrìtta dalla Nave sarà sempre la stessa qualunque 
sia la velocità con la quale la percorre. Come ,è naturale però essa in- 
fluisce sul tempo impiegalo a percorrerla, e ciò risulta dalla formola (36) 
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in cui la quantità m è proporzionale a F, e quindi il tempo inversamente 
proporzionale alla velocità della Nave. 

Potrà essere specialmente utile fissare il punto ove la Nave si trova 
aver effettui ta mezza rotazione, e T altro nel quale T intiera rotazione , è 
compiuta : le nostre formolo ci daranno senza difficoltà le coordinate di 
questi punti; difatti basterà fare nelle equazioni (50), (51) 9 = 1: nel pri- 
mo caso, e 9 = 2ir nel secondo ; le serie rappresentate da p e g restano 
sempre costanti, sicché chiamando x, y, ; x^ y. le coordinate della traiet- 
toria nelle dette posizioni; p, g,, p. g^ i valori che prendono le serie (54) 
(55) nelle ipotesi suddette, avremo dopo le riduzioni, nel primo caso 

aw! 

X, 



= I iV'^V) seny + (g+g.) cosy| 
!^* == I (P+pO ^osy — (g+g.) seny 1 



sen (a — y) 



am 



sen (a — y) 



e nel secondo caso 



sen (a — y) 



x^ = I (p— p.) seuY + (g— g*) cosY 

y. — [(P— P.) COSY — (g— g,) seuY J ^^^_^) 

Si conoscerà in tal modo io spazio che effettivamente abbisogna alla Nave 
per virare di bordo col solo aiuto del timone , e V altro che le occorre 
per r intero giro. Questa conoscenza sarà al certo più utile di quella del 
raggiojdi evoluzione che ha valore variabile ne' vari punti della traiettoria, 
e che mai potrà dare la posizione effettiva della Nave. 

Dalle precedenti espressioni risulta chiaro un altro fatto , che d' al- 
trondeg^poteva prevedersi; quello cioè che la Nave compie tanto la virata 
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di bordo quanto Y intiero giro in posizioni sempre più avanti al puato di 
partenza, senza giammai ritornarvi. 

Di fatti i valori x, y y, sono evidentemente positivi ; e lo sono del 
pari quelli d'x., y.. Basterà per accertarsene considerare che le quantità 
|>, q sono sempre di valore maggiore di quello di p. 9. e che i termini 
moltiplicati per seny non possono essere che estremamente piccoli atteso 
la piccolezza dell' angolo di deriva. 

Il tempo impiegato a percorrere un arco qualunque della traiettoria 
è dato dalla formola (36) 

log (e *^ + [/^WZZ\) 
km 

m 

e lo spazio percorso nello stesso tempo da 



sarà dunque 



m ' k 



V 
Tenendo presente il valore (30) di — scorgesi come Io spazio percorso per 

giungere ad una data posizione della Nave è anche indipendente dalla sua 
velocità, come dovevamo attenderci, essendo le coordinate della traiettoria 
anche indipendenti dalla stessa velocità. 

I marini sogliono anche chiamare raggio di evoluzione il raggio di 
un cerchio la cui mezza periferia pareggiasse il cammino percorso per 
compiere la virata di bordo. Questo cammino sarà dato dalla formola su- 
periore facendovi 9 = 11 nel qual caso sarà 

_V^ log(c*^ + ^V^^^O 
m ' k 
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d'altronde chiamando B' il raggio di evoluzione così definito sarà 

IT 



quindi 



V log(e*''+|/e>*«_n 

8' = ' i ~ 



Le precedenti formole sono esatte, ma riescono difficili a calcolarsi co'va- 
lorì numerici: potremo però, contentandoci di on sufficiente grado di ap- 
prossimazione, renderle di più facile applicazione a- casi speciali. In effetti 
la (36) può mettersi sotto la forma 



t 



^^''4'''^*^'^*^'^^^ 



sviluppando il radicale , ed arrestandosi al %"" termine , già abbastanza 
piccolo 



'-K '"«■'*' (*-«?«) 



oppure 



t 



-±[t,+M+iog(i-jjL-)] 



sostituendo lo sviluppo in serie del logaritmo , ed arrestandosi al primo 
termine, che è piccolissimo 



km 



^ h "^ ^°^^ 
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oppure 



f = -Ì. + '^«^ * 



m km 4/rm e '^"^ 



in simil guisa si troverebbe 



,_F/ Iog2 _J^_\ 



r ultimo termine essendo estremamente piccolo , crediamo che in pratica 
saranno sofficientemente esatte le relazioni 

m km 



m 



G - f) 



m\ kn ) 

oppure sostituendo i valori (30) (31) rappresentati da m e /r 



a 



Fsen (a — y) 






a 1 log2/ 

sen(a — y)1 no^S cosa m 



s*-— ?^-h+ '"*«* 



sen (a — y) l na'5n cosa 



^1 

sam"] 
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Su queste formole potremo fare le seguenti osservazioni: 
4. Il tempo deir evoluzione è inversamente proporzionale alla Velo- 
cità della Nave. 

2. Il cammino percorso per compiere una data evoluzione, ed il rag- 
gio di questa sono sempre gli stessi qualunque sìa la velocità. 

3. Il tempo, lo spazio percorso, ed il Raggio di evoluzione sono mi- 
nori quando il momento d' inerzia è più piccolo cioè quanto più i pesi 
sono avvicinati al mezzo. 

4. Il tempo, lo spazio ed il raggio di evoluzione sono più piccoli a 
misura che l'angolo di deriva è maggiore. 

5. Il secondo termine delle medesime relazioni essendo in tutti i 
casi assai più pìccolo del primo , possiamo anche asserire , che tutti tre 
gli elementi suddetti crescono con la lunghezza della Nave. 

Giunti al termine del presente lavoro non possiamo nasconderci che 
insultati ottenuti, per applicai li con sicurezza , dovrebbero essere conva- 
lidati dalle osservazioni pratiche, onde accertarsi se realmente posso- 
no rappresentarle , e tra quali limiti. Due sono le cause che potrebbero 
far sorgere qualche dubbio sul!' esattezza de' medesimi ; in primo luo- 
go r aver adottata la teoria della resistenza de' fluidi di Newton , in se- 
condo luogo le ipotesi da noi fatte, e che a tutto rigore non sono per- 
fettamente giuste. Ma in quanto alla prima , è ben noto che tra le 
varie teorie proposte, quella di Newton è la più conforme a' risultati pra- 
tici ; e per ciò che riguarda la seconda causa d' inesattezza , tutto induce 
a sperare che poca influenza le ipotesi fatte possono avere sul risultato 
finale. 

In ogni modo le osservazioni pratiche sarebbero necessarie per met- 
terle in confronto co' risultati teorici. La complicazione delle formole da 
noi date, la lunghezza de'calcoli non dovrebbe sgomentare, mentre le quan- 
tità costanti che entrano nelle nostre espressioni, si possono comodamente 
calcolare per ogni Nave prima degli esperimenti , ed allora ridotte con 

Seg. Serib, Tom. XVI. 37 
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coefficienti Dumerici acquistano maggiore semplicità, e ditengono di age- 
Tole applicazione a' casi speciali. 

A noi però mancano i mezzi onde procedere a siffatte ossenrazioni ; 
ma se gli scienziati a* quali il presente lavoro è sottoposto, lo crederanno 
di qualche pratica utilità, se lo sanzioneranno con la loro approvaziofie ^ 
non y' ha dubbio che ciò sarà sufficiente per stimolare le persone com- 
petenti a proseguire le investigazioni nella via che abbiamo tracciata. Cosi 
gr Ingegneri Navali ed i Navigatori verranno animati a profittare delle oc- 
casioni propizie onde riconoscere sino a qual punto, e con quali modi- 
fiche i risultati teorici cui siamo pervenuti si trovino d' accordo co& ie 
osservazioni dirette. Saremo paghi se co' nostri studi saremo riusciti a far 
dare un altro passo ad una quistione di tanta importanza. 



MEZZI FACILI E SICURI 

PER DISTINGUERE PRATICAMENTE 

LA CARNE DI VACCINA DA QUELLA DI BUFALA 



MmoBiA )«tta nelU tornAts del fpono 19 Giugno 1879 

DAL BÒCIO OBDIHABIO 

Prof. SILVESTRO ZINNO 



L' egregio socio cav. Yalentini mi proponeva da qualche tempo di 
studiare un mezzo pratico e facile per distinguere netlamente la carne di 
bufala da quella dì vaccina. 

La quistione riguardata dal punto di vista dei caratteri analomo-fisio- 
logici ed istologici è molto ardua e di poca pratica riuscita. 

Il colorilo della carne, la consistenza muscolare della medesima , i 
suoi contorni cartilaginei,- l'aspetto del grasso e simili differenze sono cosi 
equivoche da non potere offrire dati sicuri per distinguere assolutamente 
r ana dall* altra carne. 

È per fermo Tota dell'animale, l'alimentazione, lo stato di nutrizione 
influiscono non poco a modificare le suindicate qualità; senza dire delle 
arti usate dai beccai nel battere le carni, nell' ingrottarle ed altro. 

Bisognava dunque ricorrere a qualche espediente che subito e con 
certezza, almeno relativa, avesse raggiunto lo scopo richiesto , specialmente 
per evitare le frodi commerciali, che, oltre alla parte economica, riflet*- 
tono eziandio la parte igienica. 

Air uopo pensai che avrebbe potuto ottenersi qualche soddisfacente 
effetto determinando la differenza del punto di fusione e di solidificazione 



— «92 — 

del grasso. In effetti, dietro ripetute esperienze, ho potato yeriGcare che 
il grasso di vaccina fonde tra i 41 "" e SO"" e qnello di bufalo tra i 44"" a 
53* ; ma, come ben si scorge, la differenza è piccola, e d' altronde biso- 
gna eseguire una lunga serie di esperienze per potere con precisione sta- 
bilire i diversi punti di fusione del grasso della vaccina e della bufala, 
secondo le differenti età degli animali, e dopo tutto questo restano sem- 
pre le difficoltà della poco facile attuazione ed il dubbio per le differenze, 
se non altro, di stagione e di temperatura — dico stagione per alludere agli 
effetti deir alimentazione — per la qual cosa mi persuasi di abbandonare 
quest' ordine di ricerche fisiche, ideate anche da altri. 

Mi determinai quindi di ricorrere ai mezzi chimici, ed eccone i ri* 
sultamenti : 

Da particolari mie esperienze eseguite sulle materie grasse mi era 
accorto che Y acido solforico fa sentire un' odore corrispondente alla diso- 
dia dello animale cui il grasso appartiene. Trassi argomento da ciò per 
{Studiare se fosse il caso di applicarlo alla bisogna. I risultamenti riusci- 
rono favorevoli, dopo una serie di saggi comparativi. 

Egli è cosa inutile qui riferire tutte le pratiche che condussero al- 
l' esito finale. 

Dirò soltanto che V acido solforico a GG"* B. a freddo non fa che car- 
bonizzare i grassi ed a caldo dà subito sviluppo di anidride solforosa, car- 
bonizzando piò rapidamente. Di più, a diversi gradi di concentrazione, cioè 
da SO* in sotto^ V acido solforico non agisce a freddo, poiché non dà fe- 
nomeni e cangiamenti notevoli, ma operando a caldo la faccenda è ben 
diversa. 

L'acido solforico a 35^ B. densità cioè = 4, 320, fatto bollire col 
grasso, fa sentire un'odore corrispondente a quello del grasso di montone, 
quando si tratti di grasso di bufala, e non fa avvertire alcun' odore sen- 
sibile ove trattisi di grasso di vaccina. L' odore anzidetto, analogo a quello 
dell' acido ircìco pei montoni, è sempre sensibile col grasso di bufala da 
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potersi distinguere da ogni profano dell' arte. Esso varia d* intensità se- 
condo r età dello animale e non di meno nella specie delta volgarmente 
annutotay che per età corrisponde alla cosi detta annecchia^ giovenga , 
l'odore è abbastanza sensibile da non metterne in dubbio la distinzione. 

Oltre ciò, anche il colore del grasso fuso, dietro la ebollizione con 
la soluzione di acido solforico, varia sensibilmente. Infatti il grasso di 
bufala, reso liquido dopo alquanti minuti di ebollizione, assume un color 
sanguigno fosco, mentre quello di vaccina, s'è naturalmente giallo si cambia 
in roseo, s'è bianco non prende alcun colore, ma nel liquido solforico 
diventa torbido, quasi lattiginoso. 

D' altronde il nimium ne crede colori è applicabile bensì in questo 
caso, potendo per circostanze particolari, e massime per istrie sanguigne 
interposte nel grasso, aversi colore più o meno simile, vuoi col grasso di 
bufala che con quello di vaccina; e del resto ciò potrebbe indurre in 
errore, anche per adulterazioni che potrebbero farvi gì' interessati. Dirò 
pure che i detti saggi eseguiti direttamente sulle carni hanno dato ana- 
loghi effetti di odore, benché meno sensibili. 

Ora ecco senz' altre considerazioni il metodo pratico che potrebbesi in 
pochi minuti eseguire dagl' individui addetti alla verifica delle suindicate 
carni. 

Si prende un pezzetto di grasso della carne sospetta ( un paio di 
grammi circa ) si mette in una piccola scodella di porcellana con manico 
di legno della capacità di un 100 grammi o quasi di acqua, e vi si ag- 
giunge un 10 grammi, a un dipresso, di soluzione di acido solforico a 35 
B. si fa bollire con lampada ad alcool, o come si creda, e bentosto in 
pochi minuti si avverte Y odore analogo al grasso di monlone, se il grasso 
impiegato era di carne di bufala, mentre al contrario non si ha verun 
odore apprezzabile se il ripetuto grasso era di carne di vaccina. 

Se poi si protrae di pochi altri minuti la ebollizione, osservasi an- 
che la differenza nel colore della soluzione solforica, come si è già detto, 
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ÌD rosso, cioè più o meno cupo se il grasso è di bufala, di bianco o »p«- 
pena rosea s'è di vaccina. 

Come vedasi, V operazione è semplicissima e può eseguirsi da chiniufiie^ 
anche non pratico di manipolazioni chimiche. I verificatori diinqne, i ve^ 
terìnarl o gì' igienisti p. es. potranno aoche presso i beccai fare su due 
piedi la esperienza. Essi non debbono essere muniti di altro che di una 
piccola lampada ad alcool, una scodelletla di porcellana con manico di 
legno, una boccetta con soluzione di acido solforico a dS"" B. ad una spa- 
tolina di vetro, il tutto da potersi conservare io tasca in un piccolo scatolino. 

Potrebbe anche invece della scodelletta di porcellana far^ uso di un 
cannello da saggio di cristallo, come ho fatto vedere nel mio gabinetto al 
prelodaio socio prof. Yalentini, il quale ha voluto assistere ripetutamente 
ai diversi saggi da me eseguiti. 

Voglio augurarmi dopo ciò che codesto facile e sicuro espediente , 
idealo, anzicchè a scopo scientifico, a mezzo d' indagine più facile e spe- 
dito che la scienza finora possegga , sia autorizzato da chi di dritto per 
ovviare al doloso e nocivo scambio che fassi in città su vaste proporzioni 
della carne di bufala per quella di vaccina. 



OSSERVAZIONI 
ANATOMICHE FISIOLOGICHE ED ISTOLOGICHE 

m CiiRATTIRI BffFBRINZULI 

DELLA CARNE BUFALINA DALLA CARNE VACCINA 

In eomplemento della noia ebimiea del prof. Zinno 
ebe ha per oggetto- di rieonoseere eon meno pratico la carne bofalina dalla carne uecina. 

XufOKXA ]«tta nella tornata de* 7 agoito del R. Istituto d* Incoraggiamento 

DAL SOCIO OBDIVÀRIO 

Gav. Prof. GIUSEPPE VALENTINI 



La carne bufialina addetta al consumo alimentare di questa Città, per 
la grande analogia e rassomiglianza che ha con la carne vaccina, special* 
mente in animali giovani, come tra le annutole bufaline^ e le annecchie 
vaccine , è stato , da qualche tempo oggetto frequente di quistioni tra i 
consumatori di carne, ed i beccai ; i quali, profittando di tale circostanza, 
ricorrono ai mezzi fraudolenti , per aumentare i loro ingiusti guadagni a 
danno degli interessi del pubblico , col vendere la carne bufalina , meno 
pregiata , e di prezzo inferiore , per carne vaccina di qualità migliore, e 
di prezzo più elevato. 

Ad ovviare a tali inconvenienti in danno dello interesse economico 
del pubblico e della igiene , si sono fatte dal Municipio varie proposte , 
onde il pubblico fosse, il meno possibile, tratto in inganno; le quali pro- 
poste .possono ridursi alle seguenti : 

Proibire il gonfiamento e le battiture degli animali bufalini macel- 
lati , onde potersi riconoscere e distinguere più facilmente la carne bu- 
falina dalla vaccina. 

Vendersi la carne bufalina in luoghi distinti, e separati da quelli 
della vendita della carne vaccina. 
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Mantenere una tabella fissa nelle beccherie con la indicanone di carnè 
huf alina. 

Adottare una bollazione per la carne bufaltna, distinta da quella per 
la vaccina. 

Infine punire i trasgressori con le analoghe multe, e contravvenzioni 
di risulta. 

Ma tali provvedimenti non conducendo allo scopo desiderato, era ne- 
cessario ricorrere ad altri mezzi. 

Nel Comizio Agrario di Napoli, anni sono, dal professore deNanzio 
venne bandito un concorso con premio di L. 300, da attribuirsi a quella 
memoria che meglio avesse fatto conoscere con mezzi pratici la differenza 
della carne bufalina dalla carne vaccina. 

Fra le memorie presentale nel Comizio non mancarono di quelle 
apprezzabili e degne di considerazione sotto il punto di vista di compa- 
rative cognizioni anatomiche, istologiche e fisiologiche della carne macel- 
lata nelle due specie di animali vaccini e bufalini ; per dedurne da sif- 
fatte considerazioni le cognizioni dei caratteri differenziali tra le due 
specie di carne. 

Siffatti caratteri in generale si riducono ai seguenti : 

Al vario colorito, specialmente del grasso, il quale si appalesa di un 
bianco malto nei bufalini , bianco flavo e lucido nelli vaccini. — Alla 
consistenza dura e granulosa nei primi, molle ed untuoso nei secondi. 

Il tessuto connettivo o cellulare è più bianco e lasco nei bufalini , 
che nelle vaccine. Lo strato superficiale e sottocutaneo delie carni mo- 
strasi duro quasi coriaceo nei bufalini , specialmente di età adulta , e di 
colore bianco marcalo; mentre nelle vaccine e molle, provveduto di adipe 
di colore giallognolo. 

Facendosi osservazione nella superficie di un pezzo di carne ta^ta, 
nello spazio intermuscolare o inlerfibrillare il tessuto connettivo apparisce 
sotto forma di strisce lineari di colore bianco più marcato nei bufalioi , 
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più luoido e roseo nelle vaccioe. Si osservano dippiù in questi ultimi 
animali alcuni punti ; oleaginosi e di colore giallognolo, come piccole te- 
scichette lenticolari. Vi è differenza di colorito / di consistenza ^sapore 
tra r una e 1* altra carne. Molle, flaccida, di colore bian<:o- bluastro nei 
vitelli bofalini , più consistente e di colore bianco roseo nei vitelli yac^ 
Cini. In animali di età adulta le carni bufaline ordinariamente presentano 
un colorito rosso oscuro, più chiaro e tendente al giallo nelle vaccine, il 
grasso però è sempre di un bianco matto prevalente nei bufalini , bianco 
lucido tendente al giallo nelle vaccine. Cosi anche si sono rimarcate delle 
differenze nelle due specie di carni relativamente alla direzione, sottigliez- 
za , e consistenza della fibra , più grossolana e più dura nei bufalini. 
Nella superficie di un pezzo di carne tagliata nella direzione trasversale 
delle fibre muscolari , la carne vaccina presenta una grana più piccola e 
regolare di quella delle bufaline. 

Un carattere costante che anche conviene tener presente , è quello 
che negli animali vaccini la sostanza midollare è molle di un bianco roseo 
ed untuosa ; alquanto dura e di colore bluastro nei bufalini. 

11 colorilo giallognolo che osservasi in preferenza nel grasso degli 
animali vaccini rivela il predominio della oleina in detti animali , come 
il color bianco matto prevalente nei bufalini, rivela in questi il predo- 
minio della stearina. 

In generale la carne bufalina è insipida e di scarso condimento per 
la scarsezza della oleina e predominio , come sopra si è detto , della 
stearina. Nella cottura la carne bufalina si aggrinza e diminuisce di vo- 
lume, il suo brodo è di un bianco slavato. . 

Quantunque le indicate memorie non avessero raggiunto lo scopo , 
secoodo il programma di riconoscere e distinguere cioè la carne bufalina dalla 
vaccina con semplici mezzi pratici, pure la Commissione esaminatrice cre- 
dette di conferire il premio di lire 300 a titolo d' incoraggiamento alla 
memoria giudicata la migliore per le cognizioni anotoiniche ed istologiche 

Seg. Ssrie, Tom. XVl. 38 
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mniparative.dì cui era fornita; la quale per tale oggetto poteva riguardarsi 
di utilità e di norma per coloro che erano dedtìfiati alla verìfica delle carni. 

È nopo però confessare, che malgrado le più minute «d accurate in« 
dagini adoperate anche da persone tecniche e dell'arte, alle volte il giudizio 
può riuscir dubbio e fallace, e ciò per la variazione e modifiche che av* 
Tengono nei caratteri esposti per ragione di età e stato di nutrizione dello 
animale. 

Era necessario perciò, per risolvere ogni quistione, di ritrovare un 
mezzo pratico e determinato per formarsi un giudizio certo e sicuro da 
mettersi in opera nei casi dubbi e nelle contestazioni che potrebbero sorgere* 

Restando un vuoto ed un desiderio nel mio animo non ho mancato, 
sin d'allora, nella qualità di Capo veterinario municipale, di vagheggiare 
queste idee, e non abbandonare il pensiero di rinvenire questo mezza 
pratico ; cosa che io opinai potersi conseguire mediante il concorso delia 
scienza chimica , che per mezzo di qualche reagente su di una parte spe- 
ciale esistente nei bufalini in rapporto agli animali vaccini, qual' è la stearina, 
avesse potuto svolgere e rendere manifesta ed evidente una sostanza parti* 
colare da riguardarsi come carattere proprio e differenziale per distinguere 
e riconoscere la carne bufalina dalla carne vaccina. 

Dopo le mie reiterate premure all'oggetto usate con vari chimici, e 
che riuscirono infruttuose, V egregio professore Zinne, che con tanto zelo 
e decoro coltiva una scienza di tanta importanza , accettò gentilmente la 
mia proposta, si pose all' opera, e dopo rari saggi ed esperimenti da lui 
adoperati con molta saggezza , come sono descritti nella sua memorìa . e 
superati tutti gli ostacoli che si presentavano, colle armi di una sciema 
eh' egli esercita con decoro , riusci per mezzo dell' acido solforico da lui 
adoperato, ad ottenere una sostanza particolare, l'acido wrico, die è co- 
stante sensibilissioio nei bufalini, e che può ritenersi quale carattere dif- 
ferenziale certo e sicuro per distinguere e riconoscere la carne bufalina 
dalla carne vaccina. 
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. . Egli si semi ddU' acido saUorìco, tn^^ndone argomeirio dal sua effetto 
su materie grasse di far sentire «o odore corrispondente alla disodia deU 
TaDÌmale, coi il grasso appartiene. È a notarsi che il risultato nmi manca^ 
faicendosi esperimento anche su ki carne che potrebbe essere sfornita di 
grasso. 

Ora ecco il ineiM- pratico e facilissimo per distinguere la carne bo- 
fetina da quella vaccina. 

Si prende il graeso o la carne sospetta, e se ne niiette uà gramnK) 
poco più in una capsolelta di porcellana con manico di legno, o in ud 
tubo da saggio di cristallo, si aggiunge una soluzione dì acido solforico a 
38 B^ tanto da corrispondere a 20 grammi circa^ e si fa bollire ; ciò due 
avviene in pochi minuti. Allora il grasso in ebollizione, se è di carne bu- 
falina, si avverte un sensìbile e manifesto odore analogo a quello che ema- 
nano i becchi (capri) o montoni ; se invece il grasso è dì vaccina , non 
si avverte alcun distinto odore. 

Se poi si protrae di pochi altri minuti la bollÌ7Jone, osservasi anche 
la differenza nel colore della soluzione solforica in rosso, cioè più o meno 
oscuro se il grasso è di bufala, in bianco o appena roseo se è di vaccina. 

Come vedesi il descritto metodo è semplice, molto facile e relativa- 
mente sicuro, ed è perciò da raccomandarsi ai veterinari municipali , cui 
è dovuta la sorveglianza delle carni macellate, non meno che allo Com- 
missioni igieniche sezionali per evitare lunghe e difficili altre indagini , 
che spesso vengono sviate dal genio artistico de' beccai. I verificatori di 
carne non debbono essere muniti di altro che di una piccola capsula di 
porcellana o di un tubo da saggio di cristallo, una boccetta con soluzione 
di acido solforico a 38 B^ una piccola lampada ad alcool, ed una spatoletta 
di vetro : il tutto da potersi conservare in una piccola scatolina tascabile. 

11 prefato prof. Zinno intorno al connato argomento ha letto una nota 
al R. Istituto d'incoraggiamento, corredandola di dotte considerazioni scien- 
tifiche molto interessanti. 
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Ed io che ho avoto il piacere di assistere a latte le operaziooi pra-* 
ticate dal distinto Professore, sono in grado di pronunziare di esser egli 
riuscito air impresa , e di aver sciolto e risolato il problema dì potersi 
con mezzo pratico riconoscere e distinguere la carne bufalina dalla carne 
vaccina . 

Se io debbo rendere le dovute grazie allo egregio Professore per aver 
secondato ì miei desideri e le mie premure , certamente gli dovrà esser 
grato il Municipio per aver reso un servizio importante tanto nello inte- 
resse economico della nostra popolazione, che nella pubblica igiene. 

E trattandosi di fatto incontrastabile, ogni quistione all'oggetto po- 
trebbe riguardarsi inutile ed inopportuna. 
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MEMORIA 

DEL SIC. LUIGI VIANISI 

RELAZIONE 

SULLA MEMORIA DEL SIG. LUIGI VIANISI 

RELATIVA ALLA COSTRUZIONE 

DI UM NUOVA BUSSOU DELLE TANGENTI 

Letta nella lornaU del 7 Agosto 1870. 



Per misurare le intensità delle correnti elettriche la scienza possiede 
oggi strumenti di una precisione o di una sensibilità straordinarie : basta 
citare la bussola di Gaugain ^ ed il galvanometro graduato dì Thomson. 

Per la nota proprietà che la corrente elettrica fa deviare V ago ma- 
gnetico, cotesti strumenti consistono tutti in un anello o in un piccolo 
cilindro sul quale si avvolge a spire molto serrate il filo per cui deve 
passare la corrente a misurarsi. 

Sull'asse di questo anello, o di queste spirali, e il più delle volte 
proprio al centro, vi è un piccolissimo ago magnetico, sospeso ad un filo 
di seta. Se Y ago è molto piccolo in confronto del diametro delY anello , 
e se prima di far passare la corrente , si dispone l' anello io modo che 
ogni giro del filo che vi è avvolto , è parallelo alla posizione naturale 
deir ago , si dimostra che la tangente dell' angolo di cui si sposta l' ago 
dalla sua posizione di equilibrio, qnando passa la corrente, è proporzio- 
nale alla intensità di essa corrente. La condizione necessaria dunque, è la 
piccolezza dell'ago. Nel galvanometro di Thomson l'ago è lungo appena 6 
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millimetri , ed il diametro degli anelli (giacché ve ne sono dae , perchè 
il sistema sia, come dicesi astatico) è più di 20 centimetri. 

Il sig. Yiani«i invece propone dV/jostruife delle • bussole jvqggìaodqfsi 
snir altra nota proprietà che la terra, q^rando come una gfani» calAipill, 
fa deviare nn circuito elettrico. Il snO ^apparecchio consiste principalmente 
in un circuito di forma rettangolare, attraverso il quale passa la corrente 
elettrica , della quale è a misurare Y intensità , mentre nel piano stesso 
del rettangolo è situato un ago magnetico, che al rettangolo è invariabil- 
mente connesso. 

Egli trova il momento secondo coi il magnetismo terrestre h deviare 
il piano del circuito , tendendo a metterlo perpendicolarmente al piano 
del meridiano magnetico. Avendo poi fissato al centro, e nello stesso piano 
del circuito, un ago magnelico , il quale da solo cercherebbe di mettere 
il detto circuito nel meridiano magnetico, stabilisce la condizione di equi- 
lìbrio tra colesti momenti, e trova che la tangente dell'angolo di devia- 
zione è proi^orzioiKilc alla intensità della corrente. 

Ecco dunque , dice il sig. Vinnisi , un nuovo modo di misurare la 
corrente senza la restrizione che Tago sia molto piccolo. V^amente il 
principio sembra nuovo, perchè, a quanto si sappia^ nessuno pensò mai 
di servirsi delF azione direttrice del magnetismo terrestre per far delle 
bussole, quantunque tutti sapessero celesta azione, anzi se ne garenlissero 
dagli effetti perturbatori, facendo costruire gli apparecchi elettrodinamici ed 
eletiromagnelici, a sistema asiatico. 

Ma perchè non si pensò a questa azione per fare bussole esatte? 

La risposta sembra facile. I fisici ne' loro esperimenti avevano già 
riconosciuto non esser sensibile queir azione direttrice che per correnti di 
discreta intensità. Tale azione è debole in confronto di quella che risente 
un ago magnetico al quale si accosti una corrente, e più debole riusdri 
ancora quando nel circuito sarà incastrato un ago, il quale tende a moo^ 
versi in senso conlrario. Ora spesso avviene che abbiansi a misurare cor* 
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renti di piccola intensità. Tuttavia la vostra commissione vedrebbe con 
piacere tradotto in atto lo apparecchio del sig. Yianisi onde apprezzare 
collo esperimento diretto la portata e la importanza delia sua proposta. 
In concbiusione la vostra commissione trova degno di approvazione il con- 
cetto del Yianisi dal lato teorico , ma crede esser desiderabile che la cosa 
sia portata sul terreno pratico dell' applicazione , per vedere fino a qual 
punto gli attriti , la torsione , ed altre resistenze , possano o essere con 
esattezza valutate, o fossero per avventura tanto lievi da non turbare sen- 
sibilmente le misure che si desiderano. Il che si potrà agevolmente con- 
seguire, comparando i risultamenti tra la consueta bussola delle tangenti ^ 
a quella proposta dal Yianisi. 

A. DE Gaspàris 
L. Palmieri 
E. Semmolà 
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APPLICAZIONE 



DI m NUOVO PRINaPIO 



ALLA COSTRUZIONE DELLA BUSSOLA DELLE TANGENTI 




Sia ABCD uo condultore ret- 
lahgolare percorso da una corren- 
te, il cui senso è indicato dalla 
freccia ; esso conduttore eserciterà 
su di un polo P, in cui è con- 
centrata una potenza magnetica m, 
p un azione indotta F, la quale per 
l'elensento ds del conduttore è 
proporzionale : alla lunghezza ds^ 
alla intensità I della corrente, ad 
m, ed al seno dell' angolo a che 
la ds forma colla congiungente Vds; 
ed è in ragione inversa del qua- 
drato della distanza p. E la di- 
rezione di questa forza sarà nor- 
male al piano Pds ; quindi nel 
caso che per ora considero, in cui 
il polo P giace nel piano ABCD risulterà per tutti gli elementi ds nor- 
male ad ABCD. 



X 

I Intensità della corrente, 
m Magnetismo in P. 
AB = /. 
AF=6. 
PO = A. 



S£C. Sbrib, Tom. XVI. 
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Dinoto con dF ia forza elementare dovuta alla azione dell* elemento 
ds del conduttore, con A* la distanza PO, pongo OE«=^A, AB=»{, AF»-( 
ed assumo per assi, la Oy per le ordinate e la Ox per le ascisse. 

E siano F., F. , F,, F4 le risultanti parziali dovute alle parti AB, 
DC, DA, GB del conduttore; allora la forza F azione totale del condut- 
tore sul polo sarà la somma algebrica di F., F« . . . . essendo tutte que- 
ste forze normali al piano ABCD. 

L' espressione della forza d¥ sarà , giusta le leggi precedentemente 

ricordate : 

m Ids . sena 
rfp== pi — [V 

in cui, se poniamo per ds^ p, sena i loro valori espressi in funzione di y ed x 
avremo i valori delle F,, F« . . . . corrispondenti alle parti AB, AD. . . . 
del conduttore. 

Per AB : d$^ rfy , sena = , p' = y''+ [k — 6)* 

P 

sarà dunque: 

„^ F - f^^-^^Mi. ^ rnl Ik-b) f^^ • 



e similmente: 



h) T.-mnk + h)J\^-^0 



dx 



y* dx 



— 6 



/dx 

^ 6 
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ed F««F, + F,+ F,+ F4 sarà l'espressione della forza F normale al pia- 
no ABCD, ed esercitata sul polo P, esistente sullo stesso piano ad una 
distanza Ar, quando per la grandezza di k in confronto alla picciolezza della 
sezione del conduttore, si può assamere come elemento d$ quello com- 
preso fra dae sezioni infinitamente vicine. 

Alla forza F ed alle sue componenti F,, F», F,, F^, che rappresen- 
tano le azioni delle diverse parti del conduttore sul polo , corrispondono 
le reazioni del polo sul piano ABCD, le quali sono eguali, opposte alla 
F, ed applicate (poiché il conduttore è alati rettilinei) in punti de'detti 
lati. E queste forze se il polo e Tasse y sono fissi tendono a produrre la 
rotazione del conduttore intorno ad y, con momenti dateci da Rt&=» — F,6, 
R,6=— F;x— 6, R3C*=«— F,c, fi^p^^==^ — YJC^^ essendo 6, — 6, e, e, le di- 
stanze dei punti di applicazione dagli assi. 

Le forze F. ed F. sono di senso opposto giacché dovute alle azioni 
dei lati AB, CD del conduttore, che sono percorsi dalla corrente in senso 
opposto, quindi i momenti R:,6 e — R.6 hanno lo stesso segno rotatorio; 
mentre che i momenti R.c ed R^d rispetto allo stesso asse sono di segno 
opposto poiché lo sono le F, ed F^, e le e e Ct hanno lo stesso segno. 

Se P si porta a distanza indefinita, tale che p può ritenersi costante 
per tutti gli elementi d% e similmente a, le a), 6), e) si trasformano nelle: 

ed 

ì "ih 'ih 

F. = ml(A:+i)-, F.=ml(A + /)-, F,=mU-- . 

P ? • P 

e poiché 6 ed / sono trascurabili rispetto ad A e A; proiezroni sugli assi 
di p, e quindi anche esse indefinite cosi: 

F,*=^ F, , Fa =«= F4 
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E le forze R,, R«. . . sono anche esse egaali a due a due e formano due 
coppie, i cui piani d'azione sono per la prima , normale air asse , e per 
r altra parallelo alio stesso. 

Infine la somma dei momenti rispetto ad y vien ddta da R. 6 — R.ft 
= 5R,6 (2) essendo i momenti di R, ed Ri nulli perchè tendono a spo- 
stare Tasse. 

Se si dispone il conduttore d nel meridiano magnetico, e nelle for- 
molo precedenti sì pone: per m la potenza magnetica concentrata nel polo 
magnetico terrestre, per p la distanza che passa fra il detto polo e i, la 
forza F rappresenterà allora l'azione indotta nel polo dal conduttore elet- 
trizzato, ed il momento M«»2R.& (Vedi la (2)) darà la coppia direttrice 
prodotta dall'azione del polo sul conduttore. 

Se il conduttore si sposta, ruotando attorno all' asse verticale y, dal 
piano yP per un angolo 9, il valore di R. resta costante qualunque sia lo 
spostamento angolare 9 , giacché le quantità in funzione delle quali essa 
è espressa restano eguali a se stesse, cioò: le m, I, / perchè sono per loro 
natura costanti, p poiché le sue variazioni sono infinitesime, ed a poiché 
sarà sempre formata dalla p che resta parallela a se stessa e dalle AB, 
CD che anche esse a malgrado della rotazione^ restano pure sempre pa- 
rallele a se stesse. 

La direzione della R. resta sempre parallela a se stessa , e la sua 
componente normale al piano ABCD e che tende a far rotare il condut- 
tore attorno ad t/, sarà espressa da: R.cosp; onde se d è mobile attorno 
ad y , la sua posizione d' equilibrio verrà data da M =» 6R, cosf =* 
cioè 9=90'. 

Risulta adunque come d'altronde è noto, che il conduttore mobile d 
si sposterà per un angolo retto dal meridiano magnetico , disponendosi 
normale ad yP. 

Se si collega a (/ un ago calamitato, il cui asse magnetico giace nel 
piano del conduttore ed è orizzontale , anche questo svilupperà un azione 
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direttrice (a dì cai la compooeoté normale al piano di d e che tende a 
ricondurre il sistema nel meridiano magnetico è data da (xsen<p. 

E poiché le forze &R,cosf e (xsencp sono opposte tendendo Tuna ad 
allontanare d dal meridiano e Taltra a riportarvelo, cosi il sistema si por- 
terà in una posizione risultante dalla composizione dei due momenti , e 
che formerà col meridiano un angolo 9 datoci dalla relazione 6R, C0S9 
««[xsen^. 

E ponendo per R.»»— F. il suo valore datoci dalla (2) 

^ .mi (A — b)l ,. mi cosa 

R, «=-- — ^— ; — - meglio — 7, — sarà 



ed 



mi cosa , 

— ;; — . 6COS9 = (A sen© 



I = 'T* ^ tang© = C tango indicando 
mb cosa ^^ ®^ 



con C r espressione —j^ — che è costante per lo stesso luogo e per lo 

stesso sistema. 

In un altra corrente di intensità V che attraversa lo stesso sistema ^ 

questo devierà di un angolo 9' e sarà 

r=^Ctang9' onde: 

I :r::tang(p itang^' 

Cioè : Le tangenti delle deviazioni prodotte dal passaggio delle cor-- 
venti pel sistema^ sano proporzionali alle correnti che produssero le devia-- 
zioni suddette. 



La desrritin : zione della corrente sul sistema formato dall' ago na-» 
gnetico e dal conduttore fu costatata esperimentalmente , qnantanque con 
mezzi insufficienti, nel gabinetto di Fisica della R. Scuola d'Applicazione 
pegli Ingegneri di Napoli, diretto dal Prof. Ricco. 

Fondandomi su questi risultali ho intrapreso lo studio dell' applica- 
zione di questo principio alla costruzione di uua bussola , in cui si ve- 
rifichi malematicamente la proporzionalità fra le tangenti delle deviazioni 
e le intensità della corrente, e ciò qualunque siasi l'ampiezza delle devia- 
zioni prodotte. Questa bussola riuscirà più esatta nella misura della bus- 
sola delle tangenti attualmente in uso , la quale verifica la legge enun- 
ciata solo per approssimazione , quando le deviazioni sono alquanto con- 
siderevoli. 

In altro scritto, se il principio esposto si presta alla costruzione d'un 
sistema che sia sensibile quanto la pratica possa desiderarlo, mi onorerò 
di offrire alla scienza una bti^sola delle tangenti^ la quale per essere ri- 
gorosamente esalta in principio per qualunque misura , può riuscire uti- 
lissima e preferibile alle altre già esistenti. 



Napoli Febbraio 4879. 



Ing. Luigi Vianisi Peirge. 



REUZIONE FINALE 

PER L' ANNO SCOLASTICO 

1676-79 



DE8L' BTITUn TECHICO E DI IARI1ÌA lEReAKTILE 

E SCUOLE SPECIALI 

LETTA 
AL REALE ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

GIUNTA DI YiaiLAHZA 

Kella tornata del 21 agosto 1879. 



Perchè V onorevole Giunta di Vigilanza possa trovarsi in grado di 
adempiere a quanto venne prescrìtto con la circolare N. 145, 7 luglio 1877, 
riguardo alla relazione scolastica annuale , il sottoscritto Segretario Gene- 
rale Perpetuo, pel suo incarico di Preside degli Istituti professionali napo- 
litani, si onora sottoporre alla Giunta medesima le seguenti note e consi- 
derazioni sulle condizioni morali e materiali de' detti stabilimenti di pubblica 
istruzione nell'anno scolastico 1878-79. 

■ 

L Esami di ammissione. — Per tre vie si perviene air Istituto , le 
quali sono le seguenti: la licenza di scuoia tecnica. Tesarne di ammissione 
e la licenza ginnasiale, dopo che il candidato ha dimostrato dr aver fatto 
gli studi della scuola tecnica. Supponiamo per un momento che le due 
prime vie sieno eguali. Resta da una parte la licenza di scuola tecnica | 
dall'altra la licenza ginnasiale. 

Se gli studi fossero gli stessi nell'uno e nell'altro stabilimento di 
pubblica istruzione, gli allievi del l"" anno dell'Istituto avrebbero tutti lo 
stesso grado di coltura , i professori potrebbero adoperare lo stesso lin-- 
guaggio per tutti, e le cose camminerebbero regolarmente. Ma pur troppo 
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ì fatti DOD soLiO cosi, poiché nel gÌDoasio il programma di matematiche 
è diverso da quello per le scuole tecniche, la lingua francese ne' ginnasi è 
obbligatoria per i soli alonni governativi, non vi si studiano il disegno, 
la callìgra6a, le scienze naturali, la computisteria ed i diritti e doveri del 
cittadino. Il disegno nelle scuole tecniche è quello determinato dalla cir- 
colare 26 settembre 1870, N. 283, del Ministero della Pubblica Istruzione, 
e però si richiede il disegno di ornamento, la copia di ornato a contomi, 
il disegno a mano libera dal vero , il disegno geometrico , il diseguo di 
projezione, cioè le sezioni piane del prisma, della piramide, del cilindro, 
del cono, allargando altresì T insegnamento al modo come si costruiscono 
gli sviluppi delle superficie de* corpi medesimi, facendo seguire alcune 
applicazioni ec. La calligrafìa che si dovrebbe insegnare anche nelK Istituto, 
specialmente per la sezione commerciale , è ignorata affatto dagli alunni 
ginnasiali , come essi ignorano le altre surriferite materie. Il greco ed il 

a 

latino non formano compenso, trattandosi di studi d'Istituto. 

Ciò posto i professori di matematica, di scienze naturali, di computi- 
steria, di etica civile, si trovano innanzi due maniere di uditori, con quali 
conseguenze è facile immaginare. L'etica civile, che è un mare di cui non 
ancora si sono scoperte le rive negl' Istituti tecnici , tranne qualche rara 
eccezione, pone il professore in una condizione affatto singolare. 

L' insegnamento de' dritti e doveri nella scuola tecnica si svolge intorno 
ai seguenti principalissimi argomenti: L*uomo — La famiglia — La so- 
cietà — Necessità della società — Condizione alla sua esistenza— Il pote- 
re — Forme di governo — Dritti naturali e civili, che spettano a tutti gli 
uomini — Lo statuto del Regno dltalta (che gli alunni dovrebbero posse- 
dere ed apprendere a memoria 1) — I diritti politici spettanti ai cittadini 
italiani — Doveri generali e speciali del cittadino italiano. 

Or è naturale, come lo scrivente fece osservare in un congresso di 
Presidi che si tenne in Roma tre o quattro anni fa, che se gli alunni di 
scuola tecnica venissero all'Istituto con tali cognizioni, non potrebbero 
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essere seguiti dagli alunni provenienti dai ginnasi. Dicasi presso a poco Io 
stesso per T insegnamento della computisteria e delle scienze naturali ne- 
gV Istituti. 

È vero che all' Istituto di Napoli si chiede un esame complementare, 
però esso è ben poca cosa e tale da non urtare di troppo contro i rego- 
lamenti • 

Ma ciò non è tutto, che poco innanzi abbiamo supposto eguali le vie 
della licenza tecnica e dell' esame di ammissione, mentre il fatto non è cosi. 
E di vero chi vuole entrare all'Istituto, mercè gli esami di ammissione 
al l"" anno, prova facilmente che ha fatto studi equivalenti a quelli della 
scuola tecnica. 

Tali attestati si rilasciano cpn molta disinvoltura, come tutti sappia- 
mo. Fatta questa cosi detta prova, l'alunno deve rispondere per le lettere 
italiane ad un componimento su di un tema familiare , e deve fare una 
pruova orale. Oralmente deve rispondere ad un quesito di aritmetica ragio- 
nata sino alla regola del tre indosa Perciò che riguarda la storia, l'esa- 
me è pure orale, ed abbraccia il periodo da prima della fondazione di Roma 
sino ai tempi moderni. Per la geografia anche un esame orale. 

Quanto al disegno la pruova consiste nel disegnare un ornato a sem- 
plice contorno e nel comporre una cornice, un capitello, una base di uno 
de' più semplici ordini architettonici, da eseguirsi sopra un modello dise- 
gnato sulla laMgna dal professore. 

Quanto alla lingua francese, l'esame volge neir esporre le principali 
regole di pronunzia^ i verbi Avoir ed fitre, i quattro tipi de'verbi regolari 
e nelb traduzione air improvviso di qualche facile sentenza, ^.aondc come 
ben vedesi gli esami aprono le porte dell'Istituto ad una terza maniera di 
alunni. Né bisogna arrestarsi qui , considerando che di coloro che sono 
provveduti della licenza tecnica, alcuni l'hanno meritata, ad altri si è con- 
ceduta usando una larghezza dannosissima. E di vero V anno passato lo 
scrivente fece venire innanzi alla Commissione esaminatrice uno studente 

&EC. Sbr»» Tom. XVK 40 



>' 



— 3U — 

che aveva preseitata la sua brava licenza tecnica, il quale per conseguenza 
non doveva fare esami di anomissione, e gli (^isse : voi avete riportato buoni 
punti neir esame di matematica alla scuola, ora potreste farmi il favore di 
dirmi quale è la maggiore e quale è la minore fra quelle frazioni orili- 
irarie che vedete scritte sulla lavagna ? 

Il giovane guardò , considerò ed ebbe bisogno di non piccolo aiuto 
per avviare le poche operazioni air uopo necessarie. Ad un altfo gìovanf^ 
por provveduto di licenza tecnica, chiese il nome del professore di com- 
putisteria. Rispose di non ricordarlo. Ma chi vi ha insegnato il calcolo 
commerciale, la scritturazione in partita semplice? Se lei, signor Preside, 
intende parlare del sistema metrico, della regola di società, o di qualchn 
altra cosa di simile, tutto ciò T abbiamo studi.ito col professore di mate- 
matica. Ad un terzo giovane il Preside dimandò quale forma di governo 
ha r Italia; e ne ebbe per risposta: il dispotùmo. Misericordia! dovreste 

■ 

sapere che dove regna la dinastia di Savoia non può esservi dispotismo ; 
voi dovreste possedere a memoria lo Statuto del regno d' Italia. Dopo qual- 
che altra indagine si seppe che qualche cognizione sui dritti e sui doveri 
del cittadino T aveva data il professore di lingua italiana. Si tralasciano 
altre amenità dello stesso genere. 

Quando nel 1 862 il sottoscritto, dopo di aver letto air Istituto d' In- 
coraggiamento una sua memoria sulle scuole agrarie , industriali e com- 
merciali , ebbe V onorevolissimo e gratuito ufficio di direttore ^generale 
delle scuole tecniche da fondarsi in Napoli, invocò dalla liberalità e dal 
buon senso del Consiglio comunale di quel tempo , e ottenne che fosse 
diviso fra tre professori V insegnamento della lingua italiana , della storia 
e geografia, e de' dritti e doveri del cittadino, che i regolamenti cumulano 
in un sol professore. Ottenne del pari che si fosse diviso V insegnamento 
delle scienze naturali. Oggi sventuratamente, per ragione del risparmio di 
spese, si è ritornato a qualche cumulo d' insegnamento anche nelle scuole 
tecniche napoletane, cumulo che V attuale Ispettore generale di esse scuole 
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Doo ha sicuraiìiente proposto ; anzi ha ottcDoto che in qualche modo si fosse 
fatto ritorno al passato. Solo cosi la gratuita opera che egli spende, qua- 
lunque essa sia, può non arrecare grave dolore all' animo suo. La vecchia 
scuola napoletana è perseverante nel credere che per far bene bisogna at* 
tendere esclusivamente allo studio di determinate discipline. 

Or qual provvedimento dovrebbe adottarsi per far la luce in mezzo a 
queste tenebre? Il provvedimento mi sembra molto semplice oggi che le 
scuole tecniche, gì' Istituti, i Ginnasi ed i Licei dipendono dallo stesso Mi- 
nistero. Non sono molti anni passati da che i giovani provveduti di licenza 
di scuola tecnica dovevano per entrare all'Istituto, ripetere gì' interi esami 
propri di delta scuola. Da pochissimi anni si è voluto dal Ministero della 
istruzione dare una maggiore importanza alla licenza ginnasiale, e fu essa 
dichiarala titolo sufOciente per entrare all'Istituto. Bonarietà del Ministro 
Calatabiana I 

Da coloro che dimostrano di aver fritto studi equivalenti a quelli delle 
scuole tecniche si vuole un esame, che non risolve alcuna quistione. Rea- 
zione da parte del Ministero dell'Agricoltura! 

Ora, perchè non fare per l'istruzione tecnica ciò che vediamo eseguire 
per ristruzione classica? ÀI Liceo si entra per una sola via, la licenza 
ginnasiale ; vi sia pure una sola via per entrare all' Istituto tecnico, la li- 
cenza del primo grado. I vantaggi sono evidenti , e fra essi vuoisi non 
dimenticare quello di abolire la sessione autunnale degli esami di ammis- 
sione che porta via un tempo preziosissimo. 

È vero che gli esami presso le scuole tecniche dovrebbero farsi con 
giusto rigore, o conservando le scuole tecniche, o modificandole, sìa secondo 
il concetto che lo scrivente manifestò col suo lavoro delle scuole tecniche 
in Italia^ sia come meglio si possa credere. 

Con lettera circolare del Ministero della isiruzione del 1 6 gennaio 1 879^ 
n. 562, furono interrogati i presidi intorno agli esami di ammissione all'Isti- 
tuto tecnico da essere collegati cogli attuali programmi d' insegnamento 
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4 
^ I 

dell' Istilulo medesimo, faieDdosi iiilravedere una modificazione agli stadi 
delle scuole lecuiche. Le risposte furon dalo, ma le cose restarono come 
pel passato. — Speriamo con fede ueir avvenire I 

li. Numero degli allievi. — Gli alunni iscriui regolamienle ali' Isti- 
tuto tecnico furono i94, quelli dell' Istituto nautico e scuole speciali 57* 
Essi vennero tosi riparlili per sezioni e per corsi : 



fi 



4*" aunu di sludi in comune. 

P anno della sezione Fisico-Matematica 

2"* anno » » 

3"* anno » » 

1" anno » 



2"" anno 
3"* anno 
l"" anno 
T anno 
3'' anno 



di Agrimensura . 



» 



» 



» 



)» 



» di Commercio e Ragionerìa 



» 



» 



)> 



» 



» 



)> 



num. 
» 

» 



169 
93 
66 
27 
27 
17 
7 
28 
35 
13 



1" anno della Se- > Sullo Sez. lud. meccaniche » 
zione ludastriale ^ Sotto Sez. Ind. chimiche » 



9 
9 



2° anno » 



) 



Sotto Sez. Ind. meccaniche » 
Sotto Sez. Ind. chimiche » 



5 
1 



3* anno » 



^ Sotto Sez. Ind. meccaniche » 
■ Solto Sez. Ind. chimiche » 



2 
2 



Totale degli allievi dell'Istituto tecnico nam. 494 
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1* anno della Set. Capitani ili lungo corso (aluniii iottrni 4* uditori ì) S 

^ anno » » (alunni interni 8, utlilorì t) 8 

3^ anno » » (iliiiml intt^rnì i\, uditori ft) 19 

2^ anno della Sez. Gap. di gran cal)otagglo (alunni interni 5, uditori 2) 7 

1*^ anno della Sez. Costr. havaif di lodasse (alunni interni 2) . . . ì2 

2* anno » (alunni Inleriii 1} ... I 

Scanno n 'alunni interni 1} . , . i 

1^ anno delia Sezione Macchinisti in primo (alunni interni 3, uditori lì 4 

2^ anno » (alunni interni I, uditori 1) 2 

^ anno h (alunni interni 2, uditori \) 3 

4® anno » (alunni interni 1 . . . . i 

i^ anno della Sezione Macchinisti in secondo (alunni l) 1 

2* anno » (uditori i- i 

Uditori a determinali insegnamenti 2 

Totale degli allievi deirisUtuto nautico e delie scuole speciali . . 57 

Le scuole d' incisione iodustriale, d'incisione litografica e di telegrafie 
pratica annesse all'Istituto tecnico ebbero 48 allievi. In tal guisa tutti i 
giovani degl'Istituti professionali napoletani e delle scuole speciali, neiriil- 
timo anno scolastico furono 599. Di questi, 40 non si presentarono a seguire 
i corsi, ed altri 42 abbandonarono spontaneamente l'Istituto nell'anno. 

A dimostrare V aumento annuale de' giovani in questi Istituti basti 
considerare che otto anni fa, per esempio, essi non furono più di 250, 
compresi quelli delle scuole speciali, e le tasse scolastiche governative non 
diedero che circa 22,000 lire. Nell'anno scolastico cui si riferiscono queste 
note, gli allievi, come si è detto più sopra, sono stali 599 e le tasse pa- 
gate han dato lire 38,000 sebbene fossero state diminuite. 



/ 



III. Divisione in due sezioni degli aìlievi del 4"" anno. — L' ultimo 
anno scolastico è stato il terzo, nel quale si vide il bisogno di dividere in 
due sezioni il l"" anno di corso , poiché troppo grande il numero degli 
allievi per poterli tenere tutti insieme raccolti nella lodasse. Ciò che fu 
preveduto dalla Presidenza nell' a&no scolastico 4876-77 è stato pieoa- 
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mente coofetmalo liairespcrieuza. Soddisfacenti sono stali i risultati ottenuti 
dall' avere incaricato gli stessi professori deirislituto per la V sezione 
del f" anno, sia sotto il riguardo del risparmio delle spese, sia, ciò che 
più interessa, in riguardo alla uniformità de' metodi d'insegnamento ed alla 
responsabilità de* docenti per la istruzione di allievi i quali al secondo anno 
debbono ti o\ ai si riuniti e proseguire negli anni successivi nelle medesime 
classi. Se n diversi professori si fosse affidato T insegnamento nelle due 
dette sezioni, è facile giudicare quali conseguenze avrebbero potuto veri- 
ficarsi. 

IV. Orario delle lezioni. — L' orario seguito nel carso dell' anno fu 
trasmesso a stampa al Ministero ed alla Deputazione provinciale appena 
fu discusso e concordato dal consiglio interno di ciascun Istituto. Le tabelle 
gOTernative furono seguite come fu possibile. Questa Presidenza , come 
scrisse al Ministero in data del 17 luglio 4877, dimostrò il vantaggio che 
si sarebbe ottenuto provvedendo all'orario nella fine della sessione estiva 
per non ricorrere nel!' inconvenienle, non privo di cattivi risultati, di sta- 
bilire l'orario al cominciamento dell'anno scolastico, e quando altri Im- 
pegni i professori si trovano avere assunto. Al Ministero si lichiese di 
conoscere con anticipazione le modifiche che potevano subire i programmi 
e quindi l'orario delle lezioni, ma il Ministero in data del 20 del mese 
medesimo disse cl.'e non poteva soddisfare alla richiesta della Presidenza. 

L'orario per l'anno entrante è stato già determinato, tenendosi pre- 
senti le tabelle governative in vigore. I professori si sono trovati in grado 
di dar la precedenza alle lezioni degP Istituti ; e pare allo scrivente che il 
difficile lavoro sia meglio riuscito. In caso di modificazioni per disposizioni 
superiori le difficoltà e gì' inconvenienti saranno sempre minori di quelli 
propri della deterniimtzione dell' or.irio nel mese di novembre. 

A proposito dell' orario delle lezioni qui si fan palesi le opinioni e le 
dimando de' professori dell' Istituto nautico signor cav. Beniamino Marcia- 
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no , insegnante di lettere italiane e signor Ferdinando Àjevoli che delt.) 
storia e geografia. L* orario delle lezioni di lettere italiane è di 18 ore per 
settimana. Il prof. Marci.mo desidererebbe che queslo orario fosse ridotto 
di 9 ore per dar tempo agli allievi di esercitarsi ùù compiti scolastici. Egli 
reputa più profittevole il lavoro che da so compie Tnllievo clic la troppo lunga 
permanenza nella cattedra. Il prof. Ajevoli, che deveseguìre un orario di ore 42 
e mezzo per settimana, propone che sia ridotto di 3 ore e messo, sembrando- 
gli che 9 ore sieno sufficienti per isvolgero il suo programma. Anche egli 
vede il bisogno di dare agli allievi maggior tempo per lo studio camerale. 

Lo scrivente invoca dal Ministero una risposta con quella sollecitudine 
che si potrà maggiore affiìi di determinare anche per V Istituto nautico 
quanto fa mestieri riguardo alla durata delle lezioni. 

Infine è da notarsi che negli orari stabiliti da' Regolamenti vi è una 
disparità rilevante tra la durata delle lezioni impartite nell'Islilulo tecnico 
e quelle dettate nell'Istituto nautico e nelle scuole speciali. 

Mentre la durata delle prime è stabilita indistintamente ad un'ora, 
neir Istituto nautico la durata del maggior numero è di un'ora e mezzo, 
e per alcune di due ore. 

Questa disparità di orario tra i due Istituti non sembra affatto giu- 
stificata , ma se la distribuzione delle lezioni nelle varie sezioni , il loro 
numero per settimana e la loro durata si dovtesero sottoporre a novello 
studio, converrebbe considerare che per le classi numerose, e per gV inse- 
gnamenti in cui si richiedono molte applicazioni e sviluppi , un' ora di le- 
zione è ben poco, mentre all'opposto nelle classi di pochi alunni, per le 
quali non siano necessari! esercizi speciali, un ora e mezzo o due ore di 
lezione sono troppo. 

y. Libri di testo. — Un esemplare a stampa dei prospetto de' libri 
di testo che furono adottati nell' anno 9colaslico decorso venne a tempo 
debito trasmesso al Ministero ed alla Rappresentanza della Provincia. 



— 320 — 

Lo scriv!Milr ripete ora ciò che disse altra rolla , che cioè in Italia 
fan difetto, per non poche discipline che s* insegnano negli Istituti, i libri 
italiani. Alcuni professori che potrebbero dare un buon contingente per 
tali libri temono di far proprie le spese all' uopo necessarie, tanto più quando 
si fanno a considerare che gli studenti di alcune materie sono pochi negli 
Istituii italiani. La via de' concorsi pubblici con premi governativi parrebbe 
a chi scrive buona per conseguire il tanto desiderato scopo. 

VI. Materiale scientifico. — GV Istituti napoletani posseggono già un 
ricco materiale scientifiro del valore di parecchie centinaia di migliaia di lire. 
Esso aumenta annualmente pel concorso generoso della Rappresentanza della 
Provìncia. N('l passalo anno si spesero L. 82i0. Si acquistarono diversi 
termometri per misurare la temperatura delle acque del mare a varie pro- 
fondità, il nuovo fonografo di Edison, una macchina pneumatica a robi* 
zione continua , alcune pile a bicromato di potassa, un modello di trebbia- 
trice americana, diversi animali preparati, diverse collezioni di ornati greci, 
romani e del «iOO , una raccolti di carte geografiche , alcuni modelli di 
accessori delle macchine a vapore marine ecc. 

VII. Sala di lettura — La biblioteca dell' Istituto tecnico e di marina 
è comune con la biblioteca del R. Istituto d'Incoraggiamento, Giunta di 

■ 

vigilanza. Possiede già oltre 4200 opere, fra le quali molte di materie 
speciali ed attinenli alle scienze vìxe si dettano nell'Istituto ed alia loro ap- 
plicazione d'immediato, certissimo vantaggio all'universale. Oltre ad opere 
costosissime che possiede la biblioteca ed alle monografie più reputate, l'I- 
stituto d' Incoraggiamento è associ.ito a buon numero di giornali e bollettini 
scientifici. Oltre a ciò, trovandosi in relazione con non poche Accademie 
in Europa ed in America, il movimento scientifico del tempo vi è largamente 
rappresentato pel cambio de' snoi Atti. Un saggio della liberalità inglese 
merita di essere qui ricordato. L'Istituto d'Incoraggiamento fece dono al- 
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r ufficio delle Patenti della Gran Brettagna de' volumi de'suoi Alti, e chiese 
una collezione deWolumi, con le tavole rispedive, delle Palenli date in In- 
ghilterra dal 1852. Sono 2500 volumi in foglio oltre quelli di indici e 
di riassunti. La Provìncia concorse per le spese di legatura de' volumi e 
per il loro trasporlo in Napoli con L. 6000, ed il Municipio per L. iOOO. 
] volumi già arrivati sono circa 500, e si spera che l'intera collezione 
potrà trovarsi a disposizione degli studenti dell' Istituto e del pubblico per 
\g fine deir està corrente. 1 volumi in parola raccolgono le invenzioni e le 
scoperte di tutto il mondo , che non vi è stata invenzione di qualche im- 
portanza per la quale non siasi chiesto il privilegio in Inghilterra. Annual- 
mente i volumi che si pubblicano sono circa quaranta, ed anch' essi sono 
promessi all' Istituto. 

Con la istituzione della sala di lettura gli allievi possono occupare il 
tempo delle interruzioni delle lezioni utilmente. Grandi vantaggi ne otten- 
gono la loro istruzione e la disciplina scolastica. Degli alunni che frequen- 
tano la sala di lettura si tiene dal bibliotecario esatto notamente, e l'as- 
siduità allo studio costituisce per gli alunni un titolo di merito. 

YIIL Insegnanti — I seguenti prospetti mostrano i due Corpi inse- 
gnanti dell' Istituto tecnico e dell' Istituto nautico nel passato anno, eoa 
i rispettivi gradi di ciascun docente. 
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Angelis (de) Cav. Errico 
Betocchi Comm. Alessandro 
Ghiaia Cav. Saturnino 
Errerà Cav. Alberto 
laun lizzi Stefano 
Mariani Cav. Luigi 

Moreno Cav. Giuseppe 
Nobile Arminio 
Paladini Cav. Stefano 
Pasquale Cav. Giuseppe Ant. 
Pratesi Leonardo 
Rosati lanfilo 
Sangiovanni Cav. Carlo 
Santamaria Cav Luigi 
Semmola Cav. Eugenio 
Bellini Domenico 
Comes Onizio 
Giordano Giuseppe Cam. 
Guerritore Antonio 
Rossi Cav. Giovanni 
Von Somnier Oscar 
Aievoli Ferdinando 
Caporale Gaetano 
Cappella Luigi 
Giuliani Ettore 
Strianese Vincenzo 
Talafiore Cav. Giuseppe 
Torelli Gabriele 
Amato (d') Raffaele 
Angelis (de) Guglielmo 
Cafaro Gennaro 
Erba (dell') Luigi 
Friozzi Cav. Gustavo 
Gaudiosi Ettore 
Hascoli Emanuele 
Palmieri Marino 
Pasquale Fortunato 
Simone (de) Gennaro 
Solari Giuseppe 
Statuti Giovanni 



Meccanica 

Statistica ed Economia politica 

Lettere italiane, ì^ biennio 

Elica civile e Diritto 

Diritto 

Lettere italiane , 2^ biennio 

Logica r Psicologia 
Matematiche \^ biennio 
Matematiche ^"^ biennio 
Storia 
Agraria 
Chimica 

Disegno architettonico 
Computisteria e Ragioneria 
Lingua francese 
Fisica 

Disegno ornamentale 
Storia naturale 
Storia naturale 
Lingua inglese 

Costruzioni e Geometria pratica 
Lingua tedesca 
Geografia 
Statistica pratica 
Incisione industriale 
Fisica applicata 
Incisione litografica 
Stenografia 
Geometria descrittiva 
(chimica 
Storia naturale 
Fisica 

Disegno ornamentale 

Disegno di macchine 

Disegno architettonico 

Geometria pratica 

Fisica 

Agraria 

Coimica 

Disegno ornamentale 

Chimica 



Titolare 
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id. 
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id. 
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id. 

Reggente 
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id. 
id. 
id. 
id. 

Incaricato 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
Assistente 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
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ISTITUTO NAUTICO 



E SCUOLE SPECIALI DI COSTRUTTORI NAVALI E MACCHINISTI 
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MATERIE D' INSEfiNANENTt) 


GRAIII 


Aievoli Ferdinando 
Majo (di) Cav Leopoldo 
Marciano Cav. Beniamino 
Masdea Cav. Giuliano 
^ Schettini Giacomo 
* Caccioppoli Francesco 
, Gambardella Enrico 
Mascoli Federico Emanuele 
Mansi Cav. Cristofaro 
Jannuzzi Stefano 
Santamaria Cav. Luigi 
Guida Francesco 
Liberti Aurelio 
Serra Nicola 


Storia e Geografia 

A8lr(>nomia nautica 

Lingua italiana 

Costruzioni navali 

Matematiche 

Navigazione piana e Idrografia 

Macchine a vapore 

Fìsica-Meccanica Descrittiva 

Attrezzatura e Manovra navale 

Diritto 

Lingua francese (facoltativa) 

Astronomia nautica 

Macchine a vapore 

Costruzioni navali 


Titolare 
id. 
id. 
id. 
id. 

Reggente 
id. 

id. 
Incaricalo 

id. 
Assistente 

id. 

id. 



Quando si giudica il sapere dei professori e lo zelo che adoperano 
nel disimpegno del nobilissimo loro ufficio, dalla slima che godono presso 
il pubblico e dai risultati che fan conseguire, i Corpi insegnanti degri- 
stiluti napolitani meritano la più grande considerazione. I risultati degli 
esami di Licenza, non ostante il salutare rigore che si è sempre adottato 
per essi , sono di un' eloquenza chiarissima. Né ciò è tutto se si guardi 
a qualche anno indietro. Oggi parecchi allievi degFIstituti napolelani sono 
professori d' Istituti o di scuole tecniche , qualcuno è pur preside mollo 
stimato. Gl'Istituti stessi napolit<ini hanno il loro contingente di allievi 
professori . 

Insegna zoologia il signor Giuseppe Camillo Giordano, che fu alunno 
or sono parecchi anni. Insegna navigazione, idrografìa e disegno relativo 
il signor Francesco Caccioppoli^ che tre anni fa sedeva su' banchi degli sco- 
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lari, ed oggi è ritornato all' Istituto, dopo la scuola di Genova, a prender 
posto merifamenle in seguito di concorso pubblico, accanto ai suoi mae- 
stri. Altri allievi di questi Istituti occupano alti posti negli uffici finanziari, 
nei Genio navale ^ neir Artiglieria, nel Commissariato di Marina ed in co- 
spicui stabilimenti di credito. In questo anno vinse la pruova fra 79 con- 
correnti al posto di ragioniere del grande Ospizio dei trovatelli di Napoli 
un alunno della Sezione Commercio e Ragioneria ; un altro alunno per 
ragion di merito fu il terzo fra i distinti; un allro fu a capo di uno dei 
principali opifici meccanici di questa città , dove lavorano mille operai. 
Altri alunni si distinsero come inventori di istrumenti e di macchine, altri 
per lavori letterari. Tra i primi vuoisi ricordare il Melisurgo per un no- 
vello barometro , il Calderiui per un pregevole congegno di telegrafia 
eletti ita, il Ranieri per i suoi {strumenti marini; tutti esaminati e pre- 
miali dall'Istituto d'Incoraggiamento. Tra i secondi merita esser nomi- 
nato il Licata per il suo bel lavoro La fisiologia delY istinto^ in due vo- 
lumi. Che più? 

Nel passato anno oltre al Caccioppoli furono nominati, pure in se- 
guilo di concorso, altri due insegnanti, il signor Federico Emanuele Mascoli, 
che detta fisica , meccanica generale ed applicata alla nautica , geometria 
descrittiva e trigonometrìa, ed il signor Domenico Bellini pel disegno or- 
namentale. Il breve tempo trascorso non è stato bastevole a dimostrare coi 
fatti tutto il loro sapere ed il loro zelo; ma se vuoisi giudicare dalle prove 
già date , il giudìzio non può essere che ottimo. 

Di qualche fatto che interessa i Corpi insegnanti o qualche professore 
particolarmente, la Presidenza farà oggetto di speciale corrispondenza, come 
praticò negli anni passati. 

IX. Programmi didattici. Giornale delle Scuole. — Al principio del- 
l'anno scolastico ciascun professore presentò il proprio programma didattico; 
programmi che approvati dalla Presidenza, sono ad essa serviti per adem- 
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piere ad una parte moho importante del suo compito neir annuale corso 
degli studi. 

I professori tennero in perfetta regola il Giornale della scuola con 
tutte le annotazioni per esso prescritte. 

X. Esercitazioni pratiche. — Il mezzo migliore per compiere T am- 
maestramento degli allievi, e perchè l'istruzione tecnica acquisti il carat- 
tere speciale tanto accortamente richiesto , è far ricorso alle esercitazioni 
pratiche. 

Le applicazioni continue delle teoriche che s* insegnano nella scuola 
ed i fatti che o£frono le osservazioni sono i migliori ausiliarii della istru- 
zione professionale. I programmi d' insegnamento con molto accorgimento 
fanno larga parte alle esercitazioni pratiche. Pure il tempo vien meno, e gravi 
ostacoli ha dovuto superare la Presidenza per render sempre più abbondante 
tale sorgente d'incontestabile vantaggio. Gli studenti della Sezione di agri- 
mensura furono il più possibilmente esercitati neiruso in campagna della 
Bussola, del Goniometro, della Diottra a stadia e di altri strumenti che dì- 
cono di celerimensura, e tra gli altri del Tacheodolimetro inventato dal Tes- 
sitore , che V Istituto possiede ; e compirono lodevoli lavori. 11 professore 
di agraria menò i suoi allievi nelle campagne di Scafati, in quelle di Agnano^ 
nel podere della Scuola superiore di agricoltura in Portici , neir Istituto' 
Agrario di Caserta ed altrove. Gli allievi della Sezione industriale visitarono 
parecchi Stabilimenti, fra i quali il setificio di S. Leucio presso Caserta, 
e uno di essi presentò al Preside , una compiuta monografia delle produ- 
zioni della seta in tutti i suoi stadi, un altro una esatta descrizione delle 
macchine e degli apparecchi adoperati per tale industria. E qui lo scrivente 
rinnova i suoi ringraziamenti agli egregi Direttori dei due mentovati Sta- 
bilimenti di pubblica istruzione ed al sig. Pascal Direttore del setificio di 
S. Leucio, per i modi cortesi e pieni di affetto che adoperarono verso i 
professori e gli allievi di questo Istituto. 11 sig. Pascal figlio volle esser 
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guida lostaiicaLile ai nostri alunni nello stadio di quello importautissimo 
opificio, fornendo ogni maniera di notizie e tutti gli elementi necessari al 
compito che quelli si erano prefisso. Buon numero di allievi della Sezione 
Commercio e Ragioneria visitarono pareccLie case commerciali e gli uffizi 
doganali. 

Gli allievi marinari si ebbero nel grande albero di manovra esistente 
nel Convitto tecnico municipale Caracciolo, il mezzo di applicare in pratica 
quanto avevano appreso alla scuola sui modelli riguardanti T attrezzatura 
navale. 

Un'altra importante esercitazione pratica trovano gli alunni medesimi 
neir annuale viaggio d'istruzione col brigantino Z>atno dello Slato, ceduto per 
uso del mentovato convitto ; al quale viaggio concorre lo Slato con annue 
L. i2, 000. Sono parecchi anni che si fanno di tali viaggi, i quali du- 
rano in media circa due mesi e mezzo, e cominciuno dopo gli esami di 
promozione. Ora che si scrivono questi fogli, 2i alunni si trovano imbar- 
cati sul Daino a Costantinopoli. Negli anni passali visitarono Algieri, Tu-* 
nisi , le coste del Portogallo, l'Arcipelago greco ecc. Nel prossimo anno 
scolastico sarà inaugurata la grande sala da tracciare per i costruttori na- 
vali , la quale si è compiuta non ha guari ne!r edificio del convitto, con 

la spesi di circa 24,000 lire a carico del Municipio (1). 

■ 

(f] A proposito del Convitto Caracciolo si vuol qui dire che esso da moUIssiml, anche 
in qualche re^siune ammiiiisiraliva ed uDìciale, è ignorato affatto o mal noto. Verso il 1S62 
la Scuola del pilotai, che isióteva nei!' antico reame di Napoli, fu abolita; è doloroso il 
ricordo dello s))erpero delle sue reudite, che ricordavano fondazioni di benemeriti privati 
cittadini. Poco dopo i i)rofessori e gli alunni della detta scuola passarono alla dipendenza 
del Ministero di «ngricollura e c<mmercio, e tutta la scuola medesima col convitto, e col 
vecchio suo mnleriah* scicnlilico fu allogiiU Deli' edilìzio dell' Istituto tecnico, allora in co- 
struzione. Di tutto eblje tura il Preside del R. Istituto uaulico napolitano. 

Faceva parie del m ileriaie d'insegnamenfo per le pratiche esercitazioni il Daino, che dap- 
prima non fu congegnalo i.è si volea darlo l.o scrivente dimostrò quanto ciò fosse ingiusto, 
e fecesi per ogni via a rei:U;mare quel legno. Conteinpuran^amenle fece osservare al Municipio 
napolitano quanto bene avnbbc prodotto se avesse istituito un convillo per fisfruzione tecnica. 
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Gli allievi macchinisti frequeotarono Io Stabilimento d' industrie mecca- 
Biche al ponte della Maddalena , diretto oggi da un r. Delegato, legregio 
comm. Passerini, il quale con vera cortesia consenti che gli allievi della 
scuola speciale di macchinisti avessero atteso ai lavori per essi tanto ne- 
cessari. Anche il comm. Passerini si abbia la riconferma della riconoscenza 
del professore , degli allievi e dello scrivente. Finalmente gli allievi co- 
struttori navali visitarono qualche cantiere sotto la guida del loro pro- 
fessore. 

Tutto ciò si poteva fare con i mezzi concessi alla Presidenza e fu fatto, 



di cui non era esempio in Italia, mentre molti convitti esistevano per la istrudone classica. 
La proposta fu accolta dagli amministratori dei tempo; venne chiesto, e si ottenne l'abolito 
convento de'pp. barnabiti a Pontecorvo; vi si spese qualche centinaio di mille lire ; vi si 
eseguirono disegni e progetti per una torre astronomica, per offìcìne di macchine grosse e 
di macchine di precisione, di laboratori! di chimica industriale, di sale da tracciare ecc. 
Al Municipio fu donato il materiale scientifico della scuola dei piloUni e tutte le suppellettili 
che avanzavano dell'antico convitto. Sì ottentie infine anche V uso del Daino, 

Le sorli economiche de) Municipio di Napoli, come si sa, volsero al peggio; e l'opera 
del convitto non ha potuto finora esser compiuta. 

£ notevole che da molti si crede che il convitto sia esclusivamente per gli alunni ma- 
rinai, ed aiuta questa credenza il nome datogli del Caracciolo^ nome gloriosamente popolare 
della marina italiana ; mentre il convitto serve ali' istruzione tecnica in generale. Oggi vi 
sono 66 alunni che fanno gli studi! proprii della scuola e dell'Istituto tecnico e 30 che ap- 
partengono al R. Istituto nautico. 

Gli alunni nel Convitto fanno gli studii di scuola tecnica ; quelli degli Idtituti tecni'O 
e di marina li compiono ne' corrispondenti Istituti governativi, allogati nell'edificio acca- 
demico, vicinissimo a quello del convitto. 

Si pensava e fh studiato dal Preside un passaggio sotterraneo che avesse posto in comu- 
nione i due edifizii; il quale finora non ha potuto essere attuato. 

A norma della legge della pubblica istruzione il Preside degl' Istituti suddetti è pre- 
sidente del consiglio direttivo del convitto, il quale ha un Comandante che, scelto fra 
gli uomini di mare, dirige i viaggi annuali d'istruzione. Attualmente il Comandante è l' e- 
gregio cav. Carlo Flores, stato già uno dei più distinti ufficiali superiori della M irina na- 
politana. 

£ da sperare che un giorno questa utilissima istituzione che ha costato tante cure e 
tante spese alla civica amministrazione voglia raggiugnere il suo compiuto svolgimento. 
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almeno nello proporzioni consenlite dalla strettezza del tempo. Per la Se- 
zione Agronomica, le condizioni sono slate diverse, e con dolore qui si deve 
dire che essa è perduta per Tlstituto di Napoli. Strana condizione I Nell'atto 
che per ogni dove si cerca allargare in Italia Tistrazione agraria, ad essa si 
chiudono le porte delPIstitulo di Napoli. Le circolari ministeriali del novem- 
bre 1876, N. H9, e dein febbraio 1877 N. 432, fecero di un podere mo- 
dello la condizione per la esistenza della Sezione agronomica presso grisli- 
t!iti tecnici, e fu ben fatto. Tale argomento occupò seriamente la Presidenza 
deiristitulo napoletano, la quale designò il terreno che avrebbe potuto 
air uopo servire, cioè quello di proprietà del r. Orlo botanico, attiguo a 
tale Stabilimento di pubblica istruzione e molto vicino alla r. scuola di Ve- 
terinaria. Si fecero gli studi necessari per giudicare dei vantaggi che offe- 
riva la scelta di quel podere, si calcolarono le spese per ridurlo ad uso delia 
Sezione agronomica ecc. 

Or, non ostante la buona volontà della Deputazione provinciale, né 
quella proposta scese nel campo pratico, né altro si richiese. Voglia il tempo 
ed una .più accurata disamina del grave argomento dar luogo agli oppor- 
tuni provvedimenti allo scopo di sminare il danno arrecato ali* Istituto di 
Napoli ed alla gioventù studiosa , che è pur danno di tutti. 

Ed a proposito delle tanto necessarie esercitazioni pratiche, per le 
quali, come si è detto, fa difetto il tempo nell'anno scolastico, nou si 
potrebbe trarre qualche profitto da una parte almeno de' tre mesi di va- 
canze che seguono gli esami di promozione? Forse anche agli allievi li- 
cenziati potrebbe imporsi qualche obbligo per conseguire il fine della com- 
piuta loro istruzione. Chi scrive questi fogli ricorda che altra volt^ accennò 
a tale proposta , ma né allora , né dopo ^ né adesso sa rendersi ragione 
de' motivi che negarono ad essa almeno , come suol ditesi , V onore della 
discussione. 

Si ha ragion di credere che gli allievi di buon grado seguirebbero i 
professori nelle escursioni utili per completare il corso degli sludi. Le spese 
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potrebbero per una parte, cod lieve contribuzione annuale, sopportarsi 

alagli allievi , e pel resto dal Governo e dalla Provincia. 

XI. Premi scolastici. — È risaputo quali sono comunemente i premi 
scolastici , e come si concedono. Formano un quadro discreto nella tela, 
ricco nella cornice. Presso gl'Istituti di Napoli si segue un'altra via. I 
mezzi di cui largamente dispone la benemerita Rappresentanza della Pro- 
vincia sono impiegati in due modi ; nel rendere possibile gli studi a molti 
giovani di buoni costumi e studiosi, pagando per essile tasse scolastiche. 
Quanti sarebbero coloro che si arresterebbero a metà del cammino, non 
avendo mezzi di soddisfare alla mentovata tassa 1 

Nel passato anno FAmministrazione provinciale pagò per tasse lire 4mila 
in seguito di proposta della Presidenza. Un'altra maniera di premi consiste 
nel rendere possibile a' migliori allievi di completare la loro istruzione dopo 
ottenuta la licenza dagli Istituti. 

La permanenza per uno o due anni all'estero in viaggi commerciali 
agronomici, o per assistere a' lavori in grandi Stabilimenti industriali , 
come quello di Forges A. Chantiers de la Mediterranée^ o nella scuola 
di applicazione di Liége, o nella Scuola superiore navale di Genova, di 
Commercio in Venezia , di Agricoltura in Portici , con sussidi annuali , è 
r altra maniera di premi alla quale si accennava. Attualmente con l'assegno 
medio annuale di lire 1500 per ciascuno, si trova a Parigi l'alunno Mi- 
chele de Santis per perfezionarsi nelle industrie chimiche, nella scuola 
superiore di Commercio di Venezia l' alunno Pasquale Rendina , nella 
scuola superiore navale di Genova l' alunno Alfonso Mazza e nella scuola 
superiore di Agricoltura in Portici l'alunno Francesco Montano. 

Gli alunni che sono all' estero debbono in ogni tre mesi in una delle 
lingue francese , inglese o tedesca , scrivere una relazione al Preside in- 
torno agli studi a' quali attendono. Tali relazioni col parere della Presidenza 
Bono trasmesse alla Deputazione provinciale. 

SEC. Sbr», Tom. XVI. 42 
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In seguilo degli esami di Licenza dell* ultima sesdione si è proposto 
pel passaggio alla Scuola superiore natale di Genova Tahinno Calilo Pisacme 
della Scuola di Costruzione navale ; pel passaggio alla Scuola superiore di 
Agricoltura in Portici V alunno Nicola Labrocca della Sezione Agrimensura, 
€ per la scuola di Liége l'alunno Vittorio Di Matteo. 

XII. Disciplina. — Ecco un argomento che si predta facilmente alh 
critica, e però forma la dolcezza dell'animo di molti, che trovano oeSla 
cìitica un mezzo facile per èosli tu irsi censori, fa nulla che non ne abbiano 
il mandalo. L' articolo 50 del Regolamento del 1 8 ottobre 1 865 prescrìve 
le punizioni disciplinari che si possouo inflìggere agli allievi. Le due ul- 
time che sono le più gravi, cioè il divieto temporario dalla scuola e la 
espulsione dall' Istituto, debbono essere sanzionate dalla Giunta di Vigi- 
lanza. Or nelPultimo anno scolastico, le gravi occupazioni dfel R. Istitoto 
d' Incoraggiamenlo alle scienze naturali, economiche e teenologiclie, Giunta 
di Vigilanza degristituti professionali, non furono interrotte da tali qaistioni 
scolastiche, come dimostrano ì verbali delle sue ordinarie tornate. 

Nessun professore ebbe a rivolgere neclami al Preside riguardo al 
contegno de' propri allievi , e ciò anche per le classi m<^to numerose. 
Durante il passato anno scolastico una sola volta alquanti allievi vollero 
dimostrare ad un professore che non potevano seguirlo in una parte d^le 
sue lezioni, e scelsero un mezzo che la Presidenza trovò riprovetole. Poche 
parole dell' onorevole Vice-Preside bastarono a ristabilire la calma , per 
poco e leggermente turbata. 

L' Istituto ebbe sempre pochissimi allievi assenti nelle 'feste religiose 
non comprese nel R. Decreto del 2 decembre 1870. A pochissimi di essi 
dovette ricordarsi Y obbligo di osservare le prescrizioni di quel decreto. 

Un mezzo molto potente pel mantenimento della disciplina nelle mi-^ 
gliori condizioni consiste nella continua corrispondenza della Presidenza 
con le famiglie degli allievi, anche se si trovino lontane. Per mezzo dì let- 
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tace a stampa ed a firma 4el Preside, i padri o i curatori degli allievi 
soiio avvertiti gioFnalme&te se questi qod serbano regolare condotta, se sì 
assentano dall' Istituto , se attendono poco allo studio. Con ciò la Presi- 
denza si giova de' mezzi propri della patria potestà per essere agevolala 
in queste parte del suo compilo. 

Napoli ha due Istituti; il Preside di essi è pur Direttore delle scuole 
speciali d' iucisiooe e di telegrafia pratica, dee aver cura del M«seo in- 
dustriale ; e tali incarichi gli sono dati dal suo ufficio accademico di se- 
gretario generale del R. Istituto d' Incora^iamento, dove ha da attendere 
alla pubblicazione del volume annuale degli atti , alla corrispondenza con 
le altre Accademie italiane e straniere ed airamministrazione de' fondi ac- 
cademici ecc. Né ciò e tutto che trovandosi in Napoli un convitto tecnico 
mantenuto a spese e cura del Municipio, il Preside è Presidente del Con- 
siglio direttivo di quel Convitto. 

Lieto lo scrivente di poter rendere, solamente con una spesa di rap* 
presentanza e collaborazione, tali lievi servizi al suo paese, ebbe nel pas- 
salo anno a dimostrare che la cresciuta e crescente scolaresca, la ricchezza 
dei gabinetti scientifici e gli anni che pur per lui son passati, richiedevano 
un aiuto valevole e maggiore di quanto può sperarsi dal Yice-Preside nc- 
minato secondo le forme del Regolamento scolastico. La Deputazione pro- 
vinciale ed il Ministero fecero buon viso alla dimanda del Preside, e l'una 
6 r altro ebbero un pensiero felicissimo quando fecero cadere la scelta del 
ceadiutore del Preside suir illustre professore Cav. Giuliano Masdea , già 
Direttore delle costruzioni navali dello Stato. Egli spende il suo ingegno 
in prò dell' Istituto con grandissimo amore e lo scrivente con piacere co- 
glie questa occasione per fargliene ampia e sentita testimonianza. 

La disciplina dell' Istituto si giova pure della solerte opera del primo 
Segreta rio- Prefetto signor Exnesio Armanni, il quale è molto ben coadiu- 
vato dal secondo Segretario signor Giovanni Lazzotti. I primi ad usar ri- 
guardo agli ordini disciplinari sono i signori Professori , che essi sono 



— 332 — 

zeldDtissimi nello apporre la loro firma allo slato di presenza per le loro 
lezioni quotidiane, e nelle classi sanno ispirare quel paterno rispetto che 
è sorgente di grandi vantaggi. 

XIII. Edificio Scolastico. — Ripetute volte nelle relazioni annuali e 
nella corrispondenza di ufficio sì è parlato delF edifizio ove ha sede V I- 
stituto. È risaputo che per esso si spesero dallo stato circa 700.000 lire, 
e più che altrettanto dal Municipio di Napoli. L* edifizio è di stile pom« 
pciano. Ha vaste sale per cattedre, un' aula maggiore per premiazioni, per 
gli esami di Licenza , dove possono capire comodamente 700 ad 800 per* 
sone. L'edifìzio ritrae in grandi proporzioni una delle più belle creazioni del 
genio de' costruttori, i cui avanzi sono cosi ammirati da' curiosi di ogni 
nazione e da' studiosi dell' arte della faldosa Pompei. 

Venti anni fa, quando lo scrivente concepì il disegno dell'attuale edi- 
fizio, egli si trovava ristretto ne' limiti di una discreta scuola di arti e 
mestieri, che balenava nella mente di un ministro del tempo. L' ingegnere 
non aveva il dono soprannaturale di leggere nelK avvenire, non di meno 
andò col pensiero oltre il bisogno di quel tempo; e vuole giustizia che qui 
si ricordasse il nome del chiaro economista Ludovico Bianchini , ii quale , 
reggendo le cose dell'interno^ dava coraggio all'autore del disegno, per 
fare più di quello che si poteva dire ; poiché egli faceva assegnamento 
su' fondi che allora si dicevano provinciali. 

Ora l'edificio che nacque cosi modestamente dà luogo al r. Istituto 
d'Incoraggiamento con la sua biblioteca ed il ricco suo archivio, all'Isti- 
tuto tecnico con i gabinetti del materiale scientifico, all'Istituto nautico, alle 
scuole speciali di marina, con le proprie collezioni di costruzioni navali 
e di attrezzatura, alle scuole speciali di telegrafia pratica, d'incisione in- 
dustriale e d' incisione litografica , e finalmente al Museo industriale che 
annualmente va arricchendosi di macchine e di congegni. 

In questi ultimi tempi pel cresciuto numero degli allievi, ma special- 



833 



mente per la importanza che 6i è data con molto accorgimento all'insegna^ 
mento della chimica nei laboratorii, il difetto dì spazio si fa sentire. Un 
disegno fu elaborato dalla Presidenza per la edificazione di un novello 
laboratorio di chimica con tutte le particolarità necessarie al modo come 
oggi si vuole che sia insegnata quella nobilissima scienza, cioè non più 
da' banchi della scuola, ma in luoghi adatti ove la mano non si scompagni 
dair opera della mente. L' attuale laboratorio chimico pel grande numero di 
allievi che in esso si debbono esercitare, nuoce alla loro salute , nuoce ai 
professori, danneggia con le esalazioni acide il ricco materiale scientifico dello 
Stabiliménto , e sovente i cattivi odori cacciano dalle altre aule allievi e 
professori. Il disegno del novello laboratorio è già vecchio di 4 anni ; ha 
formato oggetto dellerelazioni degli anni passati, di corrispondenza col Mi*- 
nistero, con la Deputazione provinciale e col Municipio. Nella relazione 
del 1878, ripetendo ciò che si era detto altre volte, si leggono le seguenti 
parole, a Ora pare che sarà adottata una risoluzione , perchè si è fatta 
« formale promessa al Preside che in questi prossimi giorni si approverà 
a una spesa di 36 mila lire. Faccia la buona stella deir Istituto che 
« l'approvazione non venga quando per la troppa vicinanza al cominciamento 
« deir anno scolastico , dovranno i lavori rimettersi air anno venturo >^ . 

Sventuratamente tali parole furono profetiche, che oggi, all'anno di 
grazia 4879, le cose sono come per Tanno passato. Ciò non di meno lo 
scrìvente è compiaciutissimo di poter dire che gli ultimi ostacoli sono 
realmente rimossi, che i fondi sono stati assegnati, e che i lavori saranno 
quanto prima intrapresi. 

Il Ministero jpreoccupandosi delle condizioni attuali deir edificio, con 
lettera in data de' 20 ottobre 1878 n. 4973, ingiungeva al Preside di vol- 
gere le sue istanze al Municipio, perchè avesse provveduto ad altro edificio 
pel collocamento degl'Istituti e delle scuole speciali. Il Preside in omag-- 
gio alle disposizioni ministeriali scrìsse al Municipio, non senza però 
far osservare a] Ministero che , nelle condizioni attuali del Comune , il 
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proTvedimenlo cLe s' invocava costitaiva un probleiaa di difficilissima 
soluzione. 

Per lo scrivente non fa velo al giudizio della mente l'affetto verso 
r opera sua , ed è convinto che , provvedendosi meglio all' orarie delle 
lezioni, impedeodo T esercizio di molte cattedre nell'ora stessa ed edifi- 
candosi ii novello laboratorio chimico, senza gravi inconvenienti l'attuale 
edifizio potrà servire per altro non breve tempo all'uso cui è assegnato. 

XIY. Spese. — Il bilancio del passato anno fu di lire 1 39408, deUe 
quali lire 42334 a carico dello Slato e lire 97074 a carico della Provincia* 
In tali spese non sono comprese lire 40000, anche a carico della Provinciai 
per gli alunni che si trovano pensionali all'estero, o nelle scuole superiori 
e per tasse scolastiche, e circa lire 4000 erogate dal Manicipio per man- 
tenimento dell'edificio e della suppellettile non scientifica. 

XY. Esami di promozione. -^Tali esami cominciarono il giorno primo 
luglio e %i trovarono compiuti pel giorno 12 del mese medesimo. U Rego- 
lamento del 48 ottobre 4865 servi di norma per gli esami di promozione, 
i cui risultati sono dichiarati nel seguente prospetto. 
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Dal 2^ al 3o anno Capitani 
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10 


4 


1 
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XYI. Medie annuali. — È questo un argomento di gravissima impor- 
tanza ; per la terza volta la Presidenza tì richiama sopra Y attenzione della 
superiore autorità scolastica. Con la circolare del 12 gennaio 1877 n. 125 
venne prescritto che sarebbero stati esentati dagli esami di promozione quegli 
allievi che nel corso dell'anno scolastico avessero riportato la media di 7j10 
de' punti sul maggior numero delle materie d'insegnamento. « A questo 
<c proposito, cosi si disse nella Relazione dell'anno scolastico 1877-78, è 
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« da osservare, come fu detto nella precedente Relazione (anno 1876-77), 
<x che per le classi molto numerose le conferenze giornaliere non possono 
(( essere di tal numero da offerire una media sicura. 

« Lo scrivente sperava che mercè qualche espediente il notato sconcio 
« avesse potuto sparire , ma V esperienza ha dimostrato che gì' inconve- 
« nienti di quel provvedimento sono maggiori de' vantaggi che fa conseguire». 

Tali parole restarono senza effetto e le medie continuarono ad esser 
prescritte neil' ultimo anno scolastico; ma ciò non pertanto chi scrive 
adempie al dovere di riparlarne anche una volta, sforzandosi di essere più 
chiaro e più esplicito. I principali inconvenienti del provvedimento che qui 
si esamina, sono i seguenti. 

1. Non vi può esser giudizio di profitto da dar luogo alla determi- 
nazione della media de' punii che ripetendo almeno per quattro o cinque volte 
le conferenze degli allievi nel corso dell' anno scolastico. Or per una classe 
di ottanta allievi, per esempio, le conferenze dovrebbero essere quattrocento, 
e se ciascuna conferenza occupasse, in media, un dieci minuti , parecchi 
professori vedrebbero accorciato di due mesi il tempo ad essi assegnato per 
isvolgere i correlativi programmi; essi dichiarano ne' modi più formali che 
ciò è loro impossibile. Se le conferenze si riducono a due , che una è 
impossibile per la media, il caso può vantaggiare l' allievo che studia poco 
e profitta poco, e contrariare chi è studioso e chi trae molto profitto dallo 
studio. 

2. L' allievo che sa di aver risposto in guisa da ottenere in una con- 
ferenza i 7/10 de' punti, per non compromettere tale risultato si adopera 
m molte guise, non sempre regolari, per sfuggire ad una novella conferenza. 

3. La presidenza ed i professori sono nel corso dell'anno fatti bersaglia 
a raccomandazioni e preghiere per far conseguire le medie vantaggiose agli 
allievi, e quando questi si numerano a centinaja, le molestie sono insop- 
portabili. Se un allievo ha ottenuto 7/10 de' punti in una conferenza, le 
raccomandazioni continuano perchè non abbia a perderla, e si prega perchè 
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non sia più invitato a conferire. Se conferisce e ripete male la lezione, 
•si pretende che fosse richiamato per riparare al male, e sovente, anzi il 
più delle volte, ciò non paò farsi senza danno degli altri. 

4. Non potendo le medie esser V indice esatto del grado di sapere 
degli allievi, la loro promozione pone in condizione sfavorevole il profes- 
sore della classe superiore, perchè questi vede promossi gV immeritevoli, 
senza alcuna responsabilità da parie del piofessore che li ha promossi , il 
quale io buona fede ha potuto cadere in un falso giudizio. Quando la pro- 
mozione si ottiene in seguito di esame , occorre il doppio giudizio del 
professore della classe alla quale l'alunno appartiene e di quello della classe 
successiva. 

Or per queste e per altre ragioni, che qui si omettono per brevità,, 
sarebbe a desiderare che fosse abolito o per lo meno modi6cato il prov- 
vedimento delle medie de' punti pel proGlto annuale degli allievi. Se poi 
si giudicasse diversamente T applicazione della mentovata circolare me- 
riterebbe qualche chiarimento da parte del Ministero. 

La circolare dice cosi « Dalla prova degli esami di promozione saranno 
a dispensati que* giovani i quali durante Tanno scolastico abbiano raggiunto 
a nel maggior numero delle materie d'insegnamento e in ciascuna di esse 
a 7/10 de' punti. Tale dispensa è subordinata alla deliberazione delCon- 
a siglio degl' insegnanti ; e però , sulle singole materie e sulla totalità di 
a quelle per le quali i giovani non si trovino nelle condizioni accennate, gli 
a esami continueranno ad essere obbligatorii. » 

1 Consigli interni dell'Istituto tecnico e dell'Istituto nautico di Napoli 
determinarono che per essere dispensati dagli esami generali di promozione 
bisogna riportar la media di sette decimi sulla metà più una delle materie 
studiale; che l'esame si sarebbe sostenuto, in questo caso, solamente per 
le materie per le quali non si è riportata la mentovata media; che 
bisogna sostenere l'esame generale se le medie di 7/10 si fossero con- 
seguite in un numero di materie dalla metà in sotto di quelle studiate; 

Sec. Sbrib, Tom. XVI. 43 
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che fÌDal mente una sola conferenza non dà diritto a stabilire il valore ad 
profitto conseguito nello studio. 

Sembrò a' Consigli mentovati di aver codi bene interpretata la dispo- 
sizione emanata con la ricordata circolare del Ministro. Intanto in qualche 
altro stabilimento di pubblica istruzione governativa si ritiene una sola con- 
ferenza esser bastevole a stabilire la media annuale ; e ciò non è tutto, ohe 
si sottopone V allievo all' esame generale se in una sola materia non ri- 
portò la media di 7/10 de' punti. 

Così si è verificato il caso che un alunno, avendo riportato per una 
sola conferenza in aritmetica 6/1 de' punii, ha dovuto sostenere l'esame 
di lingua italiana, di lingua greca, di lingua latina e di lingua francese, 
di storia, geografia ecc. ^ 

Ciò posto, non essendo uniforme l'applicazione della circolare del 
42 gennajo 1877 in tutti gli stabilimenti d' istruzione governativi, se deve 
essa ancora rimanere in vigore, un cemento ministeriale sembra indispen- 
sabile. 

XVII. Esami di Licenza. — I risultati della sessione estiva appariscono 
da' seguenti specchietti. 
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Lo scrivente ha ragion dì credere che le prescrizioni del Regolamento 
del 31 maggio 1877 per tali esami sieno slate esattamente osservate, e 
che ì risultati ottenuti sieno proprio quelli della giustizia e del ben inteso 
rigore. 

L' ufficio di Presidenza anche in questo anno ha tenuto per conto 
proprio un' esatta sorveglianza sugli esami , e le sue cure spiacevolmente 
fecero scoprire un tentativo di infrazione a' Regolamenti, a benefìcio di un 
concorrente i Gli onorevoli Commissari agli esami riferiranno al Ministero i 
particolari di questo fatto, che del resto non produsse alcun dispiacevole 
risultato, e che fu oggetto di un foglio di ufficio, che la Presidenza diresse 
a' Commissari medesimi, in data del 20 luglio 1879 N. 239. 

Quanto alla composizione delle Commissioni esaminatrici il sottoscritto 
si rimette a ciò che su lai proposito scrisse nelle Relazioni finali degli 
ultimi due anni. I fattori costanti delle Commissioni , cioè il R. Commis- 
sario , il componente della Giunta di Vigilanza ed il Preside, tenuto conto 
del gran numero e della diversità grandissima delle materie di esame, non 
possono dare tutta la guarentigia che è necessaria intorno alla regolarità 
degli esami. Dì qui alcuni risultati statistici che non si possono in modo 
alcuno spiegare. 

Per ciò che riguarda V Istituto di Napoli è già un gran vantaggio aver 
due Commissari e non uno solo, perocché chi è distinto letterato difficil- 
mente può essere anche cultore delle tante scienze che s'insegnano negli 
Istituti, e parimente uno speciale scienziato potrebbe non essere un au- 
torevole esaminatore di lettere italiane e straniere, di disegno, e di tante 
altre scienze estranee a quelle che egli coltiva. 

L'Istituto di Napoli ha pure l'altro vantaggio che sebbene nelle Com- 
missioni esaminatrici entri un sol voto da parte della Giunta di Vigilanza, 
il votante muta come mutano i professori delle materie di esame, giusta il Re- 
golamento, e però ci ha sempre nelle Commissioni una voce che possa in- 
cutere rispetto. In questo anno la Giunta di Vigilanza è stata rappresentata 
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da' Professori Palmieri, De Gasparis, AliaDelii, Trudi, Turobiarulo, Costa, 
De Luca Giuseppe e Zinno , onore della llDiversilà napolitafia e fari lumi- 
nosi delle scienze italiane. 

Questo anno può pure annoverarsi fra i più fortunali per Y Istituto di 
Napoli, poiché i due Commissari governativi, professori Berti Domeoico e 
Battaglinì, per la loro notissima dottrina e per la cospicua fama che godono 
hanno in tutti desiato que' sentimenti di rispetto e di stima che il solo 
vero merito può a ragione pretendere, senza ostacoli di sorta. 

Per ristituto nautico gì' inconvenienti sono molto minori, anzi quasi 
nulli. Un dotto ufficiale di marina può ben prcsedere a tutti gli esami. 
Si tratta sempre di materie che egli ha dovuto studiare e che in gran 
parte sono neir esercizio del suo ufficio. 

11 Preside è poi escluso dagli esami de' costruttori navali , mentii 
quella scuola è stata come le altre alla sua dipeiidenaa per tutto il corso 
degli studi ! Se il Preside , per esempio è un economista, può heu darò 
il suo voto sopra un problema di astronomia nautica o di manovra navale, 
ma sulla costruzione no. Chi sa dove si nasconde la ragione di tale fatto l 

In questo anno i Commissari per gli esami dell' Istituto nautico e per 
quelli delle costruzioni sono stati gli egregi e dotti ufficiali Emmanuelo 
Giustìni, Francesco Viterbo e Francesco Paolo Aversa. 

XVIII. Considerazioni intorno alle materie d'insegnamento. — I pro^ 
grammi per Tiosegnamento neir Istituto tecnico del 26 ottobre 1877 in ge- 
nerale fanno buona pruova, specialmente quando si considerano isolatamente* 
Tutt' insieme sono da taluni, uomini competenti giudicati costituire una mole 
troppo pesante per gli omeri degli allievi , i quali poca tempo possono 
dedicare allo sludio c<iD)erale , e forse nessuno alle esercitazioni ed alle 
applicazioni delle diì^cipline che apprendono. Gli studi delia Sezione Fisico-i 
Matematica sono ben connessi tra loro, e raggiungono lo scopo di dare ai 
giovani una coltura generale che li prepari ai corsi i^niversilari. Ma per 
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applicare questo concetto ad esclusivo vantaggio della Sezione Fisico-Mate- 
matica, si è stati obbligati a regolare sagli stadi prescritti per questa Se- 
sione quelli delle altre, le qaali hanno scopo speciale, determinato e ve- 
ramente tecnido; ciò che non produce sicuramente i migliori effetti. 

Cosi gl'insegnamenti di Stereometria e di Trigonometria sono assegnati 
indistintamente al 3^ anno di corso : mentre nella Sezione Industriale si 
deve contemporaneamente studiare la Meccanica, e nella Sezione di Agri- 
mensura la Geometria Descrittiva. Nella prima il Disegno applicato alle 
macchine si comincia al 3** anno ed invece la Geometria Descrittiva, che 
dovrebbe precederlo, si riserba all'ultimo anno. Nella sotto-sezione delle 
Industrie chimiche la Chimica generale si stadia al S"" anno, cioè contem- 
poraneamente alla Chimica tecnologica, il cui insegnamento non può svol- 
gersi in meno dì un biennio. 

Nel venturo anno scolastico per questo Istituto si potrebbe adottare un 
espediente che, sebbene non radicale , sarà certamente di gran vantaggio 
air insegnamento. Gli alunni di 3"" anno delle Sezioni Industriale e di 
Agrimensura , per dae volte la settimana , devono riunirsi a quelli della 
Sezione Fisico-Malematìca per apprendere la Trigonometria e la Stereome- 
tria. Invece questo insegnamento ai giovani delle citate Sezioni potrebbe 
impartirsi dai professori di Meccanica e dì Geometria descrittiva, i quali 
volenterosi si presterebbero ad un lavoro maggiore, affinchè, ripartendo gli 
studi preparatori più convenevolmente tra il 2^ ed il 3"" anno, potessero 
formare dei giovani ben preparati a seguire i corsi speciali dei quali sono 
rispettivamente incaricati. 

Gli allievi delle Sezioni Commerciali e dì Agrimensura mettono poco 
impegno nello studio della Chimica, che facendosi nell* ultimo anno di corso 
non può esser materia degli esami di promozione. D'altra parte ì giovani, 
sapendo per esperienza che non sono chiamati a darne conto negli esami 
di licenza, non hanno alcuno impegno di apprenderla, non ostante le in- 
sistenze della Presidenza e del professore insegnante, e si scusano del poco 
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profitto che fauuo nella Chimica, facendo osservare di essere troppo occu- 
pali nello studio di materie molto più importanti per essi. 

Il rimedio a tale sconcio potrebbe ottenersi facendo retrocedere di un 
anno lo studio della chimica, con l'obbligo ai giovani dì renderne conto 
negli esami dì promozione , ovvero con un provvedimento del Ministero, 
il quale facesse intendere che gli allievi delle mentovate Sezioni, potranno 
in avvenire e quando sarà giudicato opportuno, esser chiamati a dar conto 
del profitto fatto nello studio della Chimica in occasione degli esami di 
licenza. 

Il professore di lingua francese ripropone che tale disciplina sia inse* 
guata anche al quarto anno di corso dell' Istituto tecnico. Lo scrivente 
ricorda che non trascurò far noto in altre relazioni tale voto, e credette 
che, essendo reslate le cose come sono, il Ministero dovette considerare che 
sei anni di esercizio di lingua francese, cioè tre alle scuole tecniche e tre 
air Istituto, siano sufficienti per parlare e scriver bene nelfidioma francese. 

Lo stesso professore desidererebbe che per Tlstitulo nautico il detto 
insegnamento divenisse obbligatorio, cessando di essere facoltativo come al 
presente. Anche di ciò si occupò lo scrivente in altra occasione. 

Neiristiluto nautico i programmi di Geometria piana e solida e di 
Algebra sono troppo estesi e poco adatti alla coltura che posseggono giovani 
provenienti dalle scuole elementari : esaminandoli sarà facile convincersi 
che essi sono superiori a quanto si studia nei primi tre anni di corso 
deir Istituto tecnico. Lo studio delle matematiche per le Sezioni speciali è 
un mezzo non già un fine , e quindi dovrebbe limitarsi a quanto occorre 
per intraprendere e com[;iere convenevolmente gii studi delle professioni 
alle quali quelle sezioni aprono la via. Maggiori particolari furon dati 
a tale riguardo nella relazione deiranno scolastico 1876-77. 

La scuola speciale di Macchinisti merìlerebbe ancora che ne venisse 
meglio studiato l'ordinamento. In effetti quaFé Io scopo cui mira questa 
^sezione? A formare dei costruttori di macchine, o semplicemente dei mac- 
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chinisti coDdattori ? Nel primo caso V ìns^Damento è troppo risi retto , 
nel secoodo inveee troppo esteso, e quattro auni di corsi sono eccessivi. 
Volendo dei costrottori di macchine che fossero al caso di sovra intendere 
ad un opificio meccanico, si avrebbe il dritto di chiedere loro maggiori 
cognizioni ed anche una coltura generale più completa : né in tal caso 
si può ammettere che lo studio della meccanica debba limitarsi solo ad 
apprendere delle formolo , senza curarsi dei principii : lo studio della 
fisica , specialmente in quanto concerne il calore e la forza elastica dei 
gas, potrebbe limitarsi a quanto è richiesto nei vigenti programmi. 

Quante volle poi si volessero solo de' macchinisti conduttori, cioè 
individui capaci a guidare una macchina a vapore, curarne la sicurezza ed il 
regolare funzionamento, e a provvedere air occorrenza alle avarie che potes- 
sero succedere, è chiaro che gli studi pratici debbono prevalere a'teorici. 

Di qual vantaggio saranno ai macchinisti medesimi i corsi cosi estesi di 
Algebra e Geometria piana e solida , non che quello completo di Geo- 
metria descrittiva? E bisogna anche notare che il più delle volte essi noa 
possono ben seguire tali corsi, atteso il grado poco elevato di coltura che 
posseggono. 

Sarebbe certamente da preferirsi un corso speciale di disegno, limitato 
a quanto basta onde rappresentare sulla carta un pezzo qualunque di mac- 
china, in guisa che un operaio com[.etente possa modellarlo per la fusione^ 
pure lavorarlo col mezzo della forgia, della lima e del torno. Con queste 
restrizioni la durata di corso potrebbe non eccedere gli anni tre, tanto più 
che gli studi dell* ultimo anno riguardano esclusivamente macchine a vapore 
e disegno relativo. 

La scuola speciale di costruttori navali è ordinata abbastanza bene, ed 
i giovani che vi sono ammessi, provenendo dalle scuole tecniche, posseg- 
gono una coltura sufficiente per seguire i corsi speciali che sono richiesti 
dai programmi. 

È però un grave inconveniente quello che ì medesimi debbano ria- 

Skg. Skrii, Tom. XVL 44 
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lìirsi ai capitani e4 ai roac^binÌBli nello studìio delle Matemyliclie, conmn^ 
que a causa della rispettiva profenienta la collora ne fosse ben difessa. 
Un insegnante speciale di matematiche pei costruttori toglierebbe ogni 
difficoltà; ma, non potendosi ciò tradurre in atto clie mercè noveHe spese, 
rimarrebbe sempre a studia rq se ì giovani, costruttori potessero per tale 
insegnamento accomunarsi à preferenza con qualche elasse dèlie sezioni tec- 
niche, nello stesso modo come atlaalmente è prescritto pel corso delle lettere 
italiane. 

XIX. Considerazioni intùino alle Sezioni delV Istituio. *— Sarebbe da 
desiderare che la Sezione Commereiale venisse divisa, sicoome fecesi per 
quella Agronomica che fa ripartila nelle sezioni di Agronomia e di Agri* 
monsura. I giovani ohe si addicono agli stndii commerciali dovrebbero poter 
aspirare a due Licenze, V una dì Computisti ^ propriamente detti, l' altra 
di Periti commerciali. GÌ' insegnamenti come sono attualmente prescritti 
risultano soverchi per chi vuol dedicarsi al commercio bancario, insuf- 
ficienti air opposto pei veditori e pei periti commerciali. I giovani che 
seguono bene gli studi! dì scuola tecnica difficilmente passano alla Sezione 
Commerciule dell' Istituto ; di tal che per volere che tutti coloro i quali 
si addicono alle varie branche del commercio sieno forniti di svariate e 
vaste cognizioni , si ottiene invece un numero ristretto di giovani, i quali 
dedicandosi naturalmente ai rami più difficoltosi del Commercio, risultano 
scarsamente addottrinati in alcune discipline importantissime per la pro- 
fessione che seguono. 

Qui non si fa plauso a quanto sì vede praticare nelle scuole private, 
alcune delle quali non sono che sorgenti dì guadagno per chi si fa a pre- 
sentarle al pubblico poco intelligente, come si costuma per il ferro Bravais 
e per le pìllole di catrame del Guyon. Non si vuole il troppo, ma nep- 
pure il troppo poco , che è dannoso alla dignità del commerciante. 

La Sezione Industriale poi merita speciale considerazione si perchè 
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dovrebbe essere la più importante nello ioseg&ame^to tecniieò, e si perchè 
fin' oggi non faa preso quello sviluppo che dovea attendersi e che sarebbe 
interesse generale veder ragginolo. 

Gli esteri occupano ancora in gran patte i posti di Periti meccanicii 
costruttori, o chintici, nei nostri opificii industriali; essi erano fino a 
poco tempo fa circa 24, OOO. Nò mai potremo esimerci da questa dipen- 
denza se noe s'incoraggiano i giovani a seguire le professioni industriali^ 
se non si forniscono i medesiofri di un corredo di cog»Ì£Ìonii teoriche e 
sopra tutto pratiche tali da fare una concorrenza seria a coloro che pro^ 
vengono dall' estero, se in una parola non si adoperatìo tutt' i mezzi onde 
possano acquistare una posinone decorosa e convenevole al termine dei 
loro studii. 

Senza entrare per ora in nua minuta disamina de' netoi più iicconci 
onde migliorare e rendere più proficuo V insegnamento prescritto da' pro^ 
grammi in vigore, lo scrivente si limita a raccomandare un mezzo ohe 
certamente attirerebbe i. giovani in questa sezione, e ne solleverebbe il pre* 
stigio. Esso consisterebbe nel concedere ai giovani che hanno ottenuta la 
Licenza Iùd«striole, il passaggio, sotto determinate condizioni, alla facdlli 
matematka dell* Università^ e quindi alle Scuole di Applicazione per gì' In- 
generi. Questa concessione ben considerata sarebbe perfettamente equa, se 
vuoisi tener conto dei corsi seguiti nella sezione Industriale , comparativa- 
mente a quelli prescritti per la seaione Fisico-Matematica. 

Ed in effetti questi eorsi sono i acuenti : lettere italiane , lingua 
fBanceBe , -geografia , storia, matematiche fino alla trigonometria ed alla 
stereometria, disegno, fisica, chimica, storia naturale, etica civile e diritto, 
economia (politica, ai quali bisogna aj^iungere gli studi speciali lalle di^ 
verse sotto-*setkmi ; cioè per quella delle industrie meccaniche, fisica ^ppli-* 
cata, meccanica, .geMiehria descrittiva ; per qu«Ua delle costraaìoai indur 
striali, fisica applicala, costruzioni e geometria pratica, ed infine per la sotto- 
azione delle industrie chimiche la fisica e la chimica tecnologica. 
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I corsi della sezione fisico-matematica sono i seguenti : 

Lettere italiane, lingua francese, geografia, storia, matematiche, dise^ 
gno, lingua inglese o tedesca, fisica, chimica, storia naturale, etica civile 
e diritto, economia politica. Dal paragone dei programmi relativi si scor- 
gerà subito che gli studi di coltura generale sono perfettamente identici; 
mancherebbe solo T insegnamento della lingua inglese o tedesca; ma questo 
vi si potrebbe aggiungere senza alcnna difficolta. Gli studi delle matema- 
tiche poi si compensano; in effetti, se nella sezione industriale mancano 
le poche nozioni di algebra complementare, la trigonometria sferica ed i 
principi di geometria proiettiva, quesla deficienza è largamente compen- 
sata dai corsi speciali di meccanica razionale ed applicata e dalF insegna- 
mento completo della geometria descrittiva. In ogni caso i giovani provenienti 
dalla sezione industriale si troveranno sempre possedere cognizioni di ma- 
lematiclie più elevate di coloro che provengono dai corsi liceali. Or se 
questi possono intraprendere gli studi universitari insieme a quelli che 
han seguito i corsi della sezione fisico-matematica, non vi potrebbe esser 
ragione alcuna perchè ciò venisse negato a coloro che presentano la licenza 
industriale. Né deve tacersi che le maggiori conoscenze possedute da' gio- 
vani della sezione fisico-matematica in algebra complementare e in proiettiva 
sono di ben poca utilità ai medesimi; giacché nella università dovranno 
sempre incominciarne i corsi da capo. 

Con la innovazione che si propone, mentre il maggior numero degli 
allievi, ottenuta la licenza tecnica troverebbero occupazione negli opificii 
roecconici ed industriali, i più valorosi, i meglio forniti di beni di for- 
tuna potrebbero proseguire i loro studi nella università e nelle scuole 
superiori. Essi vi apporterebbero un contingente di allievi prezioso, perché 
già versati nelle investigazioni industriali, e già esercitati nelle applicazioni 
delle scienze astratte ai svariati bisogni delle costruzioni civili, rurali e mec- 
caniche. 

Lo scrivente chiede venia se anche una volta insiste su questo im- 
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portantissimo argomento. Egli ritiene che la sezione industriale insieme a 
quelle di agrimensura, di agronomia e di commercio costituiscono la vera 
fisonomia, la vera specialità della istruzione tecnica. 
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DISTRUZIONE DELLA OSTREOGOLTURA 

NEL UGO FUSARO E iODI DI RimiVMU 



MEMORIA 

PreiABtata al B. btitulo d* laooraggiamento neU* «dwiAnift del 4 Settembre 1879 

Dio. 80CI0 ORDIITAKI^ 

GIUSEPPE PALMA 



Notissima cosa è, che la coltura delle ostriche nel Fusaro ha costi- 
toita una importante industria pel periodo di circa un secolo, il di cui 
esercizio T autorità governativa cedeva in appalto a colui fra i concorrenti, 
che meglio avesse potuto rispondere per la solvibilità dell' annuo estaglio 
stabilito , e per le pratiche cognizioni indispensabili, onde ben condurre 
quella speciale intrapresa ; la quale se per lungo volgere di anni prospera- 
mente progrediva, pure col decorrere del tempo non andava esente da pe^ 
riodi di avversa sorte; e di poi per una serie di successive complicazioni , 
di cui sarà tenuto conto nel presente lavoro, pochi anni addietro finiva per 
estinguersi del tutto, come attualmente si trova. 

Il fenomeno speciale, che più volte ha colpita quella industria con- 
siste nella straordinaria moria delle ostriche, avvenuta singolarmente negli 
anni 1834 e 1849, nelle quali epoche reiterati ricorsi sono stati prodotti 
dai conduttori del lago, onde ottenere riduzione di estaglio, allegando come 
causa di perdita della produzione fatti straordinarii e del tutto indipen- 
denti dair opera deir uomo. In simili rincontri, com' era naturale, da parte 
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deir autorità governativa, cui incombeva Y amministrazione di quella pro- 
prietà, non mai si è trascurato di commettere a distinti scienziati la veri* 
fica dei fatti, Io studio delle loro cagioni^ e forse ancora, nei limiti del 
possibile, il suggerimento di mezzi convenevoli onde impedirne il rinno- 
vellamento. 

A tanto operare venivano invitati i più eminenti per dottrina fra 
quanti vi erano Professori di Scienze fisiche e naturali ; e quindi Tondi, 
d^lle Ghiaie, Costa Oronzio, Lancellotti , Macri, Scacchi, Guarini, de Meis, 
variamente riuniti fra loro, ed in epoche diverse , dopo aver istituite le 
indispensabili ed accurate ispezioni locali , in apposite relazioni formola- 
vano i loro giudizii, dai quali dipendeva il contegno da serbarsi verso i 
querelanti. 

Or la ricerca della storia dettagliata dei fatti allora osservati e dei 
loro apprezzamenti, sarebbe riuscita al presente opera del tutto vana, o per 
lo meno assai malagevole, se per ventura, in seguito di speciale incarico 
ricevuto dal Ministro delle Finanze nel 4849, il fu Prof. Oronzio Costa (4) 
non avesse riuniti in unico scritto i risultameoti delle pregresse perizie ai 
propri! suoi sludii , frutto di lunghe e penose indagini praticate in feb* 
braio 4835, ed in giugno, luglio ed agosto 4849, intorno la natura di quel 
lago e dei suoi abitatori; e tutto ciò a scopo di pervenire alla ricerca delle 
vere cagioni dei danni ripetute volte sperimentati dall' industria che in esso 
esercita vasi. 

È questo V unico documento positivo di pubblica ragione esistente 
suir argomento che forma il soggetto dei presenti studii. Ma tal lavoro 
pregevole per la erudizione, che lo adorna; preciso per le ampie descri- 
zioni della configurazione, estensione del lago e sue adiacenze, come pure 
delle condizioni fisiche del suo fondo, dei suoi margini e delle acque in 
esso contenute; imporkinte per la esi:osizione della fauna locale, e del modo 

(ij Del Fusaro e citile sue industrie. Napoli, f860. 
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come vi si conduceva la coltara delle ostriche ; torna d' altronde del tutto 
insufficiente neir epoca attuale per le seguenti ragioni: 

\ . Perchè di esorbitante , o generale mortalità di ostriche non si 
cita alcun esempio; risultando in vece dalle reiterate perizie eseguite , la 
perdita soltanto di quelle giacenti sulla melma, o molto prossime ad essa; 
mentre tutte le altre che costituivano il numero maggiore, trovandosi più 
meno discoste dal fondo del lago, perchè attaccate ai pali, alle canne, o 
alle scogliere, si mostravano in floridissimo stato di vita. 

2. Perchè intorno alle cause di quella parziale moria, una sola ed 
assoluta è messa in evidenza, vai dire lo intorbidamento del fondo del 
lago prodotto dalla rapida immissione delle acque putride stanzianli nei bassi 
fondi del recinto, conosciuto altra volta col nome di acqua morta^ e messe 
in moto dalle piogge dirotte cadute sul finir di agosto, o al principiar di 
settembre ; maggiormente quando la pregressa stagione estiva fosse passata 
assai calda ed arìda: costituendosi in tal modo temporaneamente un am- 
biente inadatto ad alimentare la funzione respiratoria delie ostriche, e nel 
quale quelle che erano obbligate a dimorare perivano asfittiche: fatto non 
mai verificato in tutte le altre aderenti a sostegni , che le mantenevano 
più meno elevate dal fondo istesso, ed in tutti gli altri animali dotati 
di facoltà locomotile, e quindi liberi di trasferirsi negli strati superiori di 
acqua, ove questa mantenevasi costantemente limpida. Condizione è questa, 
che se altra volta poteva aver qualche valore, al presente non merita esser 
tenuta in conto veruno; poiché da tempo non breve , dopo la esecuzione 
di colmate artificiali, quello che era uno stagno malsano , veniva trasfor- 
malo in vasto campo coltivato, quale attualmente si osserva. 

3. Perchè, da ultimo , non s' indicano i provvedimenti adatti ad 
impedire la ripetizione dei fatti più volte deplorati. 

Non essendosi potuto adunque far tesoro di lavori progressi, sia per« 
che col decorrer degli anni mutavansi le condizioni locali, sia perchè non 
più trattavasi di parziale perdita di prodotto, ma in vece della sua com- 

Seg. Serie, Tom. XVI. 4S 
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pietà distruzione , era di assolala necessità istituire una novella serie di 
studii, onde pervenire alla ricerca del vero , e quindi proporre i mezzi 
appropriati per veder ritornata alla sua pristina prosperità la ostreocoltura 
nel lago Fusaro. Le quali cose tutte costituiscono il soggetto del presente 
scritto. 

À questo breve preambolo seguono le notizie suU' antica origine della 
ostreicoltura esercitata dai romani nel lago Lucrino; la sua introduzione nel 
Fusnro e metodo in esso seguilo; le cagioni dei danni dalla medesima ivi 
sperimentali e sua progressiva decadenza fino alla presente completa distra- 
zione; lo statò attuale del lago; l'esposizione dei modi acconci onde riat- 
tivar quella industria. 

CAPO L 

Antica origine della ostreocoUnn esercitata dai romani nel lago Lnerioo: 
sua introdnzione nel Fnsaro e descrizione del metodo praticato. 

La coltura delle ostriche porta data antichissima fra noi , rimontan- 
done la installazione alla epoca dell' antica Roma ^ pria dell' impero di 
Augusto. Dalle testuali parole di Plinio , riportate qui appresso , risalta 
evidente , che il primo suo impianto nel lago Lucrino va dovuto ad un 
gentiluomo romano, il quale trovando in, quella industria ampia sorgente 
di ricchezza, ninna cosa trascurava, onde la squisitezza delle sue ostriche 
fosse superiore a quella delle altre coltivate in Brìndisi e nella lontana 
Inghilterra: « Ostrearum vivaria primus omnium Sergius Orata invenit in 
a Baiano, aetate Crassi oratoris, ante Marsicum bellum: nec gulae causa, 
a sed avaritiae, magna vectigalia tali ex ingenio suo percipiens , . . . . 
<c . . . Is primus optimum saporem ostreis Lucrinis adiudicavit, quando 

a eadem aquatilium genera aliubi atque aliubi meliora Nondum 

« Britanica serviebant littora, cum Orata Lucrina nobilitabat: postea visum 
» tanti in extremam Italiam petere Brundisium ostréas : ac ne lis esset 
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« inter duos sapores , nuper excogitatum , famem longae advectionis a 
« Brundisio, compascere in Lucrino. (1) 

Tali notizie trasmesse dall'antico storico e naturalista, trovano ampia 
conferma in due monumenti archeologici ; il primo scoperto circa V anno 
1842, fra i ruderi di antico sepolcro presso Piombino, poco lungi dalle 
rovine di Populonia; V altro rinvenuto nelle adiacenze di Roma e conser- 
vato nel Museo Borgiano, poi della Propaganda. Consistono essi in due 
piccoli vasi di vetro a forma di caraffa; con ventre largo e rilondato , e 
collo piuttosto allungato. L' uno e V altro similissimi per forma , ed al- 
quanto diversi per le rispettive dimensioni, presentano rozzamente graffite 
sulla loro esterna superficie varie prospettive di edificii , sopra ciascuna 
delle quali si leggono parole destinate ad indicarne la natura , il nome 
ed i luoghi che ricordano. Sulla bottiglia di Populonia illustrata dal Se- 
stini (2), le indicazioni di Stagnu, Palatiu, Ostriaria; e suU' altra, ritro- 
vata presso Roma, della quale splendide interpetrazioni dava il Cav. G. B. 
de Rossi (3), le parole Staonu Neronis, Ostriaria, Stagnu, Sylva, Baia, 
rammentano senza alcun dubbio le spiagge di Baia, ove gli antichi romani 
possedevano sontuosi palagi di delizie e numerosi vivai di pesci e di 
ostriche , fra quali primeggiava lo stagno Neroniano , che probabilmente 
era rappresentato dallo stesso Lucrino. 

Or tralasciando la descrizione di qualche figura , di alcune colonne 
e del prospetto di varii edifìzii, graffiti tutto air intorno delle due caraffe, 
cose del tutto estranee allo scopo del presente scritto , e delle quali chi 
avesse vaghezza approfondire la conoscenza , potrebbe consultare i lavori 
dei due connati aulori , uopo è ricordare con dettaglio la sola parte che 
riguarda i vivai delle ostriche, onde documentare come l'industria oslrearia, 
fin da queir epoca remota , esercitavasi prosperamente con un metodo ana- 
ci) Natur. Hist. Lib. IX. Gap LIV. 

(2] Illustrazione di un vaso antjco dì vetro, trovato presso Populonia. Fiorenza 1812. 
(3) Bullettino Archeologico Napolitano. Nuova serie. Anno I. Napoli. 1853. 
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logo a quello usato fino a pochi anni addietro nel lago Fusaro , e che 
continua ad esser praticato nel mar pìccolo di Taranto. 

Nella parte bassa di ciascuno dei due vasi, e singolarmente in quello 
rinvenuto presso Populonia, notasi in modo evidente, che l'acqua del mare 
aveva lìbero accesso per rinnovarsi nei vivai , transitando per mezzo di 
arcate appositamente costruite, o per gli spazii interposti fra i molti piuolì 
fissati in direzioni diverse , da costituire una specie di steccata , di cui 
era corredato ciascun serbatoio; e quel che più merita speciale conside- 
razione si è la esistenza di talune pietre rotonde jìiazzate a poca altezza 
dal fondo, da ognuna delle quali si staccano due fili prolungali in alto , 
e terminati nelle spranghe trasversali delle palizzate, che il Sestini opinava 
esser fili di alga, ma meglio considerati, possono rappresentare piuttosto i 
grossolani contorni di corde destinale a tener sospese le pietre. Tale in- 
terpetrazione resta confermata esaminando la steccata graffita sul vaso ro- 
mano , ove nella lunghezza di ciascuna corda si vedono tre pietre simili 
per forma ed equidistanti fra loro. Apparecchi cosi disposti non ad altro 
uso potevano esser «destinati , fuorché a quello di accogliere e conservare 
le successive generazioni dì ostriche, ed a sorvegliarne il loro regolare e 
progressivo sviluppo. 

Dair esposto resta pienamente dimostrato, che la coltura delle ostriche 
nelle nostre contrade è stata immaginata ed eseguita dagli antichi romani, 
fra quali il primo posto si merita Sergio Orata : e sembra fuori dubbio 
fosse slata continuata prosperamente dai loro discendenti nel lago Lu- 
crino per diversi secoli successivi, quando a 30 seltembre 4538, e nel 
periodo di 36 ore, in seguito d' impetuoso tremuoto , nelle adiacenze di 
quel lago sorgeva una montagna , l'attuale Monte Nuovo, la quale squar- 
ciandosi in cima eruttava fiamme, lave vulcaniche , ed immensa copia di 
pomici, distruggendo il prossimo borgo di Tripergola e gran parte dei suoi 
abitanti, colmando il porto Giulio e l'antico porto di Pozzuoli, e non 
altro rimanendo del Lucrino istesso , che un angusto e semplice stagno. 
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Avvenuta tal disastrosa catastrofe, pel corso di circa due secoli, spenta 
del tutto rimaneva la industria ostrearia in quelle contrade. Nel 176&, Re 
Ferdinando IV, cui era noto quanto fossero state celebrate in tempi remoti 
le ostriche del Lucrino, ebbe la felice idea di farle rivivere nel Fusaro; 
e previa la esecuzione di opportuni lavori affidati alla direzione di uomini 
competenti, dopo ripetuti tentativi, la loro propagazione veniva assicurata 
in modo da raddoppiar Y annua rendita di quel lago, precedentemente de- 
stinato a raccogliere non altro che pesci, la quale col decorrere degli anni, 
crescendo sempre progressivamente la produzione , finiva per esser fissata 
a ducati 6,000. 

Sia il primitivo impianto delle ostriche nel Fusaro , come sembra 
assai probabile, la conseguenza di tradizione di quanto altra volta operai- 
vasi nel Lucrino, sia pure un' attuata modifica delle pratiche usate nel mar 
piccolo di Taranto, certo è, che pel sapore squisito, al pari di quelle del- 
l' antico Lucrino, esse han meritalo sempre il primato ; e la disposizione 
degli apparecchi, che ne hanno costantemente assicurata la prospera ripro- 
duzione, nota fino a qualche anno fa a tutti coloro , i quali protetti dal- 
l' azzurro cielo primaverile delle limpide e placide giornate di febbraio e 
marzo, venivano colà attivati dalla loro ereditaria e sperimentata rinomanza, 
era quella di cui siegue la dettagliata descrizione. 

Una gran parte del fondo melmoso del lago veniva coperta di tratto 
in tratto da grosse pietre appositamente trasportate e disposte in guisa da 
costituire numerose piccole scogliere a forma di piramidi irregolari a lar- 
ghissima base , variabili per estensione da tre a quattro metri nel loro 
maggior diametro , e giacenti immerse per due metri , o anche più sotto 
il livello delle acque, secondo la diversa profondità del suolo su cui pog-- 
giavano. 

Di tali mucchi di pietre , conosciuti dai marinai locali col volgare 
nome di rocchie^ vocabolo, che sembra figurare come il corrotto di roccia, 
se ne impiantavano oltre a dugento , piazzati con certo tal quale ordine, 
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sia messi in fila più o meno paratlellamente al lato maggiore del lago, o 
occidentale, sia secondo la direzione della sponda orientale, ovvero collo- 
cati in modo vario nell' ampia zona , che precede V antica foce. In tal 
maniera costituivansi gì' innumerevoli punti di appoggio destinati ad esser 
coperti da migliaia di ostriche adulte fatte trasportare convenevolmente 
dal mar piccolo di Taranto. 

Ciascuno di questi banchi artificiali cosi preparati , e che lutti in- 
sieme costituir dovevano il semensaio delle future raccolte, era circondata 
da una serie di venti a trenta pali , a determinata distanza fra loro, im- 
piantati sul suolo del fondo con l'estremo inferiore, e col superiore al- 
quanto sporgente al di sopra del livello delle acque, ond' essere facilmente 
rimossi , ove il bisogno T avesse richiesto. Oltre a tali palizzate disposte 
per ben circoscrivere tutti gli spazii contenenti le ostriche madri , altre 
ancora e più eslese se ne fissavano diversamente allineate. Tra esse me- 
ritano s[)e( iale ricordo quella che guardava V estremo meridionale del lago; 
r altra pi^nitjta in un punto opposto in pross mila della sua coda, ed una 
terza destinata a circuire in gran parte il basamento su cui si eleva la 
Casina reale. Tutt' i pali erano riuniti fra loro da orizzontali corde di 
sparto , con tecnico vocabolo marinaresco chiamate libani, alle quali si so- 
spendevano numerose fascine. Quelle palizzate, quelle fascine, quelle corde 
istesse, cui costantemente si aggiungevano lunghe file di canne, valevano 
a moltiplicare all' infinito i punti di attacco per i germi delle future 

ostriche. 

Tal modo d' impiantare T industria ostrearia nel lago Fusaro, quan- 
tunque condotto con mezzi di rara ed esemplarissima semplicità, mostra 
ad evidenza, che a coloro i quali vi si accingevano, esser non dovevano 
ignoti i fatti più essenziali relativi alla biologia dell' Ostrica. Imperocché 
la formazione delle scogliere indica la cognizione precisa, che quel testaceo 
non prospera sui fondi melmosi, anzi vi appassisce e muore, non essendo 
dotato di facoltà locomotile, onde scegliersi una giacitura più consentanea 
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ai bisogni di sua vita ; e la costruzione di semplicissimi apparecchi col- 
lettori, rappresentati dalle palafitte, canne e fascine, rivela nettamente non 
essere sconosciuta la storia del suo modo di propagazione. 

È noto a coloro che concentrano i proprii studii sulla fisiologia degli 
animali acquatici, esser Y ostrica ermafrodita sufficiente , e che , a diffe- 
renza di un estesissimo stuolo di animali marini, all'epoca della fregola, 
la quale avviene per T ordinario da giugno al finir di settembre, quando 
partorisce le sue uova, non le lascia libere, anzi le ritiene in incubazione 
fra le pieghe del mantello e le lamine branchiali; nel qunl sito in seguito 
di una serie di successive evoluzioni, si compie lo sviluppo di minutis- 
simi embrioni infusoriiformi dotati della facoltà di menar vita indipendente, 
A tal periodo la madre se ne sgrava, ed essi lasciati liberi, essendo prov- 
veduti di speciale e temporaneo apparecchio di transazione, che secondo 
le osservazioni di Davaine risulta di un cercine ciliato messo in moto la 
mercè di validi muscoli volontarii, nuotano in tutt' i sensi finche giun- 
gono a fissarsi stabilmente in un punto appropriato al loro ulteriore e 
progressivo sviluppo : allora queir apparato di locomozione, divenuto inu- 
tile, cade, come più comunemente avviene , si atrofizza senza lasciare 
alcuna traccia di se. 

Assai considerevole è il numero delle uova che un' Ostrica può par- 
torire in una sol volta, per poi tutelarle durante il periodo d'incuba- 
zione. Baster lo fa ascendere a 100,000; Poli ad 4,200,000; Leuwenhoeck 
aio milioni ; le osservazioni reiterate di recenti naturalisti lo portano a 
circa 2 milioni. Or qualunque sia la più probabile delle connate calco- 
lazioni, certa cosa è, che all' epoca in cui tutte le ostriche adulte conte- 
nute in un vivaio , o formanti un banco qualunque in mare aperto , si 
sbarazzano della loro progenie , miriadi di minimi viventi si diffondono 
nelle acque circostanti ; e se essi non incontrano corpi solidi onde fis- 
sarsi in appropriata 'dimora, la loro perdita è inevitabile. Imperocché una 
gran parte divien pasto di animali inferiori che nutrisconsi d' infusorii, e 
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la rimanente va a morire nella mota, o fra le fine sabbie del fondo, mezu 
ìmproprii a mantenere in vita l'ostrica, a qualunque periodo di sviluppo 
essa si trovi. Sono queste le ragioni donde emerge V importanza della 
disposizione ben diretta dei descritti apparati collettori, e delia loro esatta 
conservazione. 

Giunta r epoca stabilita per la pesca delle ostriche adulte e tali da 
poter esser liberate al commercio , in modi diversi se ne conduceva la 
pratica a seconda del sostegno ov'esse erano impiantate. Quelle aderenti 
alle scogliere si usava staccarle per mezzo di uncini a più branche : per 
le altre fissate ai pali, o alle canne si seguiva talvolta il medesimo pro- 
cedimento; tal' altra si estraevano temporaneamente dalle acque gli uni e 
le altre, per poi rimetter tutto al proprio posto, appena svelte le ostriche 
atte alla vendita : questo secondo metodo si adoperava costantemente per 
ritirare le ostriche aderenti alle fascine. In tal modo operando , mentre 
di un lato le giovani ostriche venivano rispettate, onde serbarsi a raccolte 
future, d:^!r altro non mai mancavano i punti di attacco per i germi delle 
novelle e successive generazioni. 

Eseguita la pesca , se ne conservava il prodotto in numerosi e spe- 
ciali canestri di vimini, di forma sferoidale ed a larghe maglie, conosciuti 
fra i nostri marinai col nome di nasse^ tenuti sospesi nell'acqua per mezzo 
di corde affidate agli uncini di ampio pavimento a graticcio, sostenuto da 
solida palafitta impiantala nel lago lateralmente alla Casina Reale. Una tal 
costruzione nota col nome di Ostrichina , serviva a conservar le ostriche 
destinate alla vendita. 

Ma la installazione ed il mantenimento delle numerose scogliere co- 
perte di ostriche madri, e degli apparecchi collettori destinati ad accogliere 
i nuovi germi, non sarebbero stati i soli mezzi, dai quali avrebbe potuta 
e dovuta dipendere la prosperità dell' industria, se ad essi non si fossero 
associati lavori indefessi per tener sempre nette le sponde del lago da 
vegetali in putrefazione, di cui non mai vi è stata scarsezza ; per portar 
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via specie di animali che si generano in abbondanza, alcuni dei quali si 
alimentano dei piccoli embrioni nuotanti delle ostriche , ed altri distrug- 
gono le più piccole rodendone pria le teneri valve e poi divorando Tani- 
male; e ciò durante la vita : dopo la loro morte, la inevitabile consecutiva 
putrefazione , non trovandosi nel lago le condizioni del mare aperto , ne 
avrebbe resa alterata e guasta la intera massa delle acque. Non ultima 
cura in fine era il buon governo della foce, e del regolare incanalamento 
delle acque dolci provenienti dal pantano Gaudiello, piazzato verso Testrem o 
settentrionale del lago, e che in esso si facevano scaricare onde tempe- 
rarne la eccessiva salsedine, condizione indispensabile per mantenere costan- 
temente un ambiente, che la sperienza ha dimostrato più adatto alla pro- 
spera vita deir ostrica. Finalmente se per cause di qualunque natura fosse 
venuta meno la ordinaria produzione, si procedeva immantinente a rinno- 
vellare la dotazione con la immissione di altre ostriche adulte trasportate 
da Taranto. 

Tale era il modo col quale veniva condotta la ostreocultura nel lago 
Fusaro per lungo volgere di anni, e sempre con splendidi risultali. Ove 
le risorse ricavate dalla industria non ne siano una sufficiente dimostra- 
zione, valgano pure ad attcstarli gli studii e gli apprezzamenti di un illu- 
stre naturalista francese, il quale nel 1858 appositamente colà si recava, 
spinto dal progressivo spopolamento verificatosi nei banchi di ostriche 
diffusi per molti punti del liltorale del suo paese. (1) 



(1) Coste — Voyage d'exploration sur le littoral de la France et de Tltalìe. Paris i861 
SsG. Sbrib, Tom. XVI. 46 
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CAPO II. 



Cagioni dei da»i sperimenUti dalla iidastria ostrearia del Fasare. 



A. Emanazioni vulcaniche e sorgenti termali. 

Una delle cause cui spesso si è creduto attribuire la origine dei danni 
deplorati dalla ostreocoltura nel Fusaro, sarebbe riposta nella natura vul- 
canica del medesimo, il quale formando parte di queir esteso sistema di 
crateri che circonda il golfo di Pozzuoli, vai dire Agnano, Astroni, Sol- 
fatara, Monte nuovo, Averne e Miseno, di tempo in tempo non manche- 
rebbe di emanar dal suo fondo abbondevoli sorgenti di eccessivo calorico 
e di mefitiche esalazioni, mutando le condizioni fisico-chimiche dell'acqua, 
alterandone la temperatura, il colore e T odore, e rendendola quindi ina- 
datta ad alimentar la vita delle ostriche , o di altri animali ancora che 
con esse convivono : e sì accennano pure due siti ove costantemente si 
manifesterebbe il fenomeno , dei quali il primo e più importante corri- 
sponde presso il centro del lago, V altro a poca distanza dal suo estremo 
settentrionale distinto col nome di coda : fenomeni, la di cui apparizione 
si verificherebbe soltanto nel colmo della calda stagione! 

La primitiva idea intorno a tali emanazioni vulcaniche concepita forse 
dietro le considerazioni circa la natura del luogo, veniva di poi con ogni 
probabilità avvalorata dal fatto, che le ostriche del Fusaro hanno a special 
carattere Y odor solforoso deli' acqua contenuta tra le fragili e sottili la- 
melle calcaree, che entrano nella composizione della parte più spessa della 
loro valva maggiore in prossimità della natica; qualità comunicata dal con- 
tinuo sviluppo d' idrogeno solforato emanato incessantemente dalla lenta 
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decomposizione degli elementi valcanici, animali e vegetali da cui risulta 
la melma del fondo (1). 

Ad ulteriormente accreditar questa ipotesi valevano ancora le travolte 
versioni della grande mortalità di ostriche e pesci avvenuta nel 1822, 
quando in seguito di spaventevole incendio vesuviano , gran quantità di 
cenere vulcanica veniva spinta fin nel Fusaro, ove quegli animali per con- 
seguenza perivano di asfissia : e si aggiunge esser perita contemporanea- 
mente per la stessa ragione gran parte di donaci, che in abbondanza vi- 
vono lungo la spiaggia del mare attiguo alla foce. 

Intanto tal sorgente di danni, che V ignoranza o la speculazione han 
sempre invocata, quasi fosse un fatto convenevolmente documentato, acqui- 
stava tanta fama, da vedersene riprodottoci racconto in varie opere pub- 
blicate. Egli è perciò che leggesi : Il y a quarante ans environ^ les éma- 
nations sulfureuses du cratère occupé par les eaux du Pusaro ayant pris 
une trop grande intensité^ les huttres de tous ces bancs artificieh pèrirent. (2) 
En 1838, les huttres furent tuées par des émanations de gaz délétères (3). 

Che la comparsa di mofete emanate dal fondo del lago sia un fatto 
possibile, anche verificato talvolta, ninno al certo oserebbe contestarlo; 
ma che almeno una volta sola vi si avesse potuta attribuire la morìa delle 
ostriche, le varie pregresse perizie eseguite da eminenti naturalisti non Io 
accennano, gli attuali studii noi rivelano; né altro documento esiste, che 
valesse a comprovarlo, salvo che come tale ritener si dovesse la semplice 
e tradizionale assertiva. E volendo per poco accordar cieca fede a vecchie 
leggende, il fenomeno in quistione, ove si fosse riprodotto in questi ultimi 
tempi , avrebbe causata parziale e non mai totale perdita delle ostriche , 
come chiaramente risulta dallo stato attuale del lago , la cui dettagliata 
descrizione sarà esposta nel seguente capìtolo. 

(i) Costa Oronzio. Op. cit. 

(2) Coste. Op. cit. 

(3) Du Pays. Itinéraire de l'Italie. 
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Alle cannate eventuali emanazioni di calore valcanico , si aggiunge 
ancora qual causa di eccessivo riscaldamento del lago , il calorico comu- 
nicato da una sorgente di acqua termo-minerale , che sgorga incessante- 
mente a destra del basamento delle cosi dette grotU , riconoscibile da 
lievissimo gorgoglio quando le acque del lago sono alquanto elevate da 
coprirne il punto di scaturigine , il quale , allorché le stesse acque son 
basse, diviene evidentissimo, restando superiore al loro livello per circa 
dodici centimetri. 1 saggi termometrici eseguiti nelF ottobre e nel decembre 
del 1876 e nel corso di aprile 1877 sulla stess' acqua termale, che be- 
vuta ricorda il gusto di tutte le altre ad essa affìui, e delle quali abbon* 
dano i campi flegrei, sono identici a quelli rilevati dal Prof. Oronzio Costa 
in febbraio 1835 ed in maggio* 1849; vai dire, che la sua temperatura 
non è più bassa di 20 R., né più alta di 25: e quando anche fosse di 
molto più elevata, pel suo frazionario volume, ben presto resterebbe uni- 
formata a quella della massa generale di acqua contenuta nel lago con 
la quale si mescola. Tali cose esponendo , non intendesi negare , che le 
acque del lago, la di cui temperatura si modiGca secondo quella dell'atmo- 
sfera, nel colmo delle state possano riscaldarsi in modo da essere appena 
tollerale dalle ostriche. 

Non potendosi adunque in modo alcuno attribuire ai menzionati fatti 
il deperimento della principale industria del lago , per esser essi proble- 
matici, dubbii, insufficienti , ad onta che molto se ne sia esagerata 
r importanza , uopo é rivolgere \ attenzione ad altra categoria di cagioni 
manifeste, evidenti, dimostrabili, e che la pratica ha costantemente rico- 
nosciute ed apprezzate. 

B. Animali e vegetali. 

Nel capitolo primo consacrato alla esposizione del metodo speciale di 
ostreocoltura usato nel Fusaro, facendo menzione delle cure necessarie ed 
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indispensabili onde prevenire tutti gli accidenti possibili, dai quali derivar 
potrebbe la mancata moltiplicazione delle ostriche, o ancora la loro com- 
pleta distruzione^, si accennano di volo alcuni fatti, che fan chiaramente 
comprendere aver quel testaceo a se d'intorno numerosi e potenti nemici. 
Or quali e quanti ve ne siano di maggiore importanza , ed in che modo 
agiscano per rendersi infesti, tutto ciò costituisce il soggetto di dettagliate 
esposizioni contenute nei seguenti paragrafi. 

Diverse classi d* invertebrati acquatici contengono specie, che in modi 
varii, alla industria ostrearia danni notevoli possono arrecare. Ve ne sono 
fra Molluschi e Molluscoidi, se ne trovano fra Vermi e Raggiali , e non 
ne mancano perfino fra gV Infusorii. E senza molto pigliarla per le lunghe 
infilzando una interminabile e noiosa serie di nomi , basti citar pochi 
esempìi fra i più cospicui di ciascuna delle menzionate classi onde com- 
provare r assunto. 

Fra i molluschi gasteropodi conchigliferi meritano particolar ricordo 
talune specie appartenenti ai generi Murex^ Fusus^ Ceriihium^ che desti-- 
nando a proprio alimento le piccolissime ostriche, si recano in tutt' i punti 
ov' esse sono impiantate per distruggerne prima le fragili valve e poi di- 
vorarne r animale. 

Le Ascidie fra i molluscoidi operano V esterminio d' innumerevoli 
larve , che fanno pervenire alla loro bocca assieme all' acqua con forza 
assorbita dall' apertura respiratoria. 

Distruzione di larve producono pure taluni Anellidi. Cuvier descrive 
I' Amphitrite ostrearum , che stabilendo il suo tubo prolettore sulle valve 
delle ostriche adulte, sovrasta il centro di emanazione dei piccoli germi e 
più agevolmente se li appropria. 

I Polipi in generale anche concorrono potentemente a distrugger larve 
di Ostriche, avvalendosene come nutrimento; oltre a ciò, essi, come pure 
le alghe , occupando con la loro propagazione tult' i corpi solidi sopra i 
quali quelle potrebbero attaccarsi, ne cagionano immensa dispersione. 
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Sono questi i principali tipi di animali , che gli abili ostreocullori 
riconoscono a colpo d' occhio, ed han cura di allontanar0, non ignorando 
i danni che V industria può patire con la loro presenza. 

Ma la vita dell' Ostrica non vien minacciata solamente nei suoi pri- 
mordii : anche alla età adalta non va esente da pericoli. Lanciala a larga 
mano nel mondo vivente , altra genia di esseri vi ha fra quelli di più 
semplice organizzazione e di infinitesimali dimensioni , taluni giungendo 
a misurare un millesimo di millimetro, lo studio dei quali ed i fenomeni 
cui essi danno origine, possono benissimo esser messi a profitto nelle 
attuali ricerche. 

È un fatto assai noto, come un immenso stuolo d' infusorii, di numero 
inconcepibile, valga ad intorbidare le acque del mare , dei laghi o degli 
stagni ed a colorarle variamente per larga estensione. Ehreoberg per il 
primo ha attribuito il color rosso delle acque, ed il preteso cangiamento 
dell' acqua in sangue riferito dagli antichi , alla presenza dell' Euglena 
sanguinea. Miiller riferisce aver osservati in una goccia d' infuso della Ulva 
lima milioni d'individui del Vibrio rugula^ formanti masse giallastre, e 
che alternativamente si disgregavano e si riunivano. Panceri nei canali 
della laguna di Chioggia notava miriadi di Euglene , che ne rendevano 
r acqua rossastra e d' ingrato odore. Identico fenomeno è stato osservato 
neir inverno del 1 873 dal medesimo Professore e dai suoi colleghi Haeckel 
e Strasbuger nelle acque di stagni più o meno ampii e di pozzi di acqua 
salsa , che trovansi lungo le sponde del canale di Suez in prossimità del 
suo sbocco nel Mar rosso. Forse a tal cagione potrebbe attribuirsi ancora 
la colorazione rossastra, o giallastra delle acque del Mar piccolo di Taranto 
reiterate volte avvenuta nella calda stagione, e più recentemente nella state 
del 77, alla cui manifestazione, pesci, ostriche e mitili, questi ultimi di 
preferenza, vedevansi intristire, o perdere del tutto; arrecandosi in tal modo 
non lieve discapito agi' interessi dei conduttori di quelle industrie. 

Se al seguito di tutti questi fatti per nulla discutibili , si aggìungfb 
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Mser nel domìnio della scienza la cognizione di speciale infusorio, il Ft- 
brio ottrearius degli autori, (1) di cui gì' innumerevoli individui traspor- 
tati da correnti di acque , invadono le ostriche adulte , attaccandone di 
preferenza gli ottani respiratorii, e quindi facendole perir di asfissia, non 
resterà dubbia cosa che alla comparsa di questi esseri microscopici debba 
riferirsi la morte quasi istantanea e contemporanea di gran quantità di 
ostriche, o di altri animali contenuti nel lago; ma più delle prime, come 
costantemente si è verificato, per non essere dotate di facoltà locomotile, 
e perciò inabilitate a sfuggire fino ad un certo punto Tinvasione nemica. 
Lo studio della topografia del lago e la stagione in cui si è talvolta veri* 
ficata la parziale perdita delle sue produzioni, valgono a rifermare tale idea 
piuttosto , che r altra delle non mai documentate emanazioni vulcaniche. 
Sono questi i danni arrecabili all' ostrica nelle sue diverse età per 
opera di animali e vegetali viventi : ma uopo é ricordare che la sua esi- 
stenza va ancora compromessa per V alterazione delle acque prodotta dalla 
putrefazione che conseguita alla morte dei primi e dei secondi. 

C. Stato primitivo del lago e cangiamenti posteriori in esso arrecati. 

A tutti è noto che il Fusaro, guardato da discreta distanza e da una 
posizione alquanto elevata, lascia facilmente apprezzare la sua figura gene- 
rale, somigliante ad irregolar semicerchio, col diametro, o lato quasi retto, 
parallelo alla sponda del mare, dalla quale è separato da una selva di regio 
dominio chiamata Paneta^ nome volgare di Pineta, forse perchè un tempo 
di pini vi fu copiosa piantagione , ma che al presente , folta di querce, 
fnissini, olmi, salici^ non ha di conifere che il solo ginepro nei siti più 

(1) L'idea che la presenza di questo infusorio, sema arrecare danno alcuno all' ostrica, 
produca lo inverdiinento delle sue branchie sembra doversi completamente respingere in 
seguito alle sperienze di Bertholot, dalle quali risulta che il fenomeno debba esclusivamente 
rl|)etersi dalle qualità chimiche del suolo ove i vivai sono costruiti. Coste. Op. cit. 
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prossimi al mare. II margine semicircolare poi, variamente sinuoso, lam- 
bisce i terreni circostanti, quasi tutti messi a coltura e di proprietà pri- 
vata. Da tal configurazione risultano due punti estremi piò ristretti, di cui 
il settentrionale porta il nome di coda^ ed il meridionale mette c^po di- 
rettamente nella foce. La sponda retta, o occidentale, in totalità, una larga 
zona che ad essa fa seguito nell' estremo meridionale limitata dal margine 
destro della foce, la coda con le sue adiacenze e parte della sponda orien- 
tale sono pantanose , non arginale , ricche di giuncaie , e costituite al di 
sotto da strati sabbiosi ; come pure sabbiosa è la rimanente estensione del 
lato maggiore, o semicircolare. Quasi tutta la superficie del fondo è ricca 
di melma soprastante alle sabbie, lo spessore della quale si attenua gra- 
datamente a misura che dai punti centrali si passa verso la periferia, fiuo 
a scomparire del lutto in vicinanza delle sponde. 

Air estremo settentrionale , o coda , un abbondante rivolo di acqua 
dolce e freschissima, proveniente dall' attiguo pantano Gaudiello, s'incanala 
nel Ingo e no tem;:era Y eccessiva salsedine, la quale come sanno tutti gli 
ostrcocoltori si oppone al rapido, regolare e florido incremento dell'ostrica, 
e la rende pure poco grata al gusto. 

Misurato il lago nella sua maggior lunghezza dalla coda alla foce, segna 
poco più di Ire chilometri e mezzo, e poco men di sette ne conta la sua 
circonferenza. La profondità varia da uno a quattro metri; soltanto in qual- 
che punto è maggiore. 

Attiguo al lago e precisamente ad oriente del canale della foce an- 
tica, fino al 1 857 ha esistito un ampio stagno formato dalle acque piovane 
provenienti dalle falde settentrionali del Monte di Precida e colli vicini. 
Tal deposilo di acque stagnanti, conosciuto coli' antico e volgare nome di 
Acqua morta, di forma irregolarmente ellittica, e che per estensione equi- 
parava la settima parte dell' ampiezza del Fusaro, con esso comunicava per 
mezzo di un canale sboccante in quello della foce. 

Erano queste e sono tuttora al presente la generale configurazione 
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dei lago, le sue approssimative dimensioni di ampiezza e di profondità e 
h sue generali condizioni: tali erano pure la estensione, la giacitura e la 
comunicazione con V istesso lago dell' attiguo stagno di Acqua morta, al- 
lorché s' impiantava colà la coltura delle ostriche, le quali vi prosperavano 
si splendidamente, che napolitani e stranieri le preferivano a quelle di altre 
parti . 

Ora uopo è far menzione di alcuni cangiamenti operati in epoca po- 
steriore , poiché taluno di essi può essere annoverato fra le cagioni dei 
mali che il lago ha patiti. 

Un ventennio circa è trascorso da che valutate le infeste atmosferiche 
condizioni di quelle contrade, causate da miasmatiche emanazioni prove -^ 
nienti dal descritto ampio stagno di Acqua morta , come pure dai bassi 
fondi del Pantano Gaudiello ; e considerati forse ancora i risultati degli studii 
eseguiti intorno alle cagioni delle ripetute parziali morie di ostriche dimo- 
ranti nel Fusaro , attribuite allora esclusivamente al [Putridume contenuto 
nello stesso stagno e spinto nel lago al sopravvenir delle dirotte pioggie 
autunnali ; V autorità superiore dava ordini precisi acciò studiato si fosse 
il modo di ridonare la salubrità a quei luoghi e togliere ogni ostacolo al 
felice andamento delle industrie dell* istesso lago : e poiché assai note erano 
le sorgenti dei miasmi, con facilità si perveniva ad indicare i mezzi adatti 
a sopprimerle. Quindi propouevasi la generale colmata dello stagno di acqua 
morta e 1 apertura di una nuova foce nell' estremo settentrionale del lago, 
alquanto più ampia delF antica , la quale anziché restringersi come quella 
nel suo sbocco intemo, era prescritto che fosse in tal sito progressivamente 
dilatata , per corrispondere allo scopo di mantenere una costante e larga 
comunicazione fra le acque del lago e quelle del mare: si stabiliva in fine, 
che i materiali ricavati dal cavamento, impiegati fossero a colmare i più 
prossimi bassi fondi del Pantano Gaudiello. 

Dei due progettati lavori, il primo iniziato nel 1 857 menavasi a com- 
pimento nel 1864; il secondo si eseguiva dal 1855 al 1859. 

' Sbc. Sbrix, Tom. XVI. 47 
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Che la colmata dello stagno di acqua morta abbia costituita un'im- 
portante opera di bonifica senza recar nocumento qualsiasi al lago, niun^ 
al certo vi ha che osasse contrastarlo; ma non sembra si possa dubitare un 
solo istante, che il medesimo , per V apertura della nuova foce , non sia 
andato incontro ad altra sorgente di danni. Imperocché dato libero ed 
incondizionato adito ad una larga corrente di acqua marina nel lato opposto 
a quello dell' antica foce, ed in prossimità dello sbocco del canale di acqua 
dolce sgorgante dal Pantano Gaudiello , V indispensabile beneficio recato 
dalla miscela lenta e continua di quest' ultima diveniva illusorio per Fattivo 
e preponderante circolo dell' acqua marina operato dalle due opposte foci, 
e la natura primitiva del lago restava del tutto mutata, divenendo le con- 
dizioni delle sue acque identiche a quelle del mare aperto. 

Ed acciò tal modo di apprezzamento non rimanga nel campo delle 
semplici teorie, e che in vece sia un fatto positivo, valgano a dimostrarlo 
in primo luogo le calde istanze del penultimo conduttore del lago per essere 
sciolto dal contralto dì appallo , avendo veduta minorar la produzione in 
seguito della messa in opera della nuova foce, assai soggetta , per la sua 
topografica posizione, alle traversie di ponente; in secondo luogo la esi- 
stenza di animali esclusivamente marini viventi a centinaia in tutt' i punti 
del lago, non mai denunziati nelle precedenti esplorazioni, e dei quali si 
tratterà nel seguente capitolo, ove si farà la esposizione dello stato attuale 
del Fusaro. 

D. Immissione della cultura del Mitilo commestibile nel Fusaro. 

In virtù degli articoli 6 e 34 dell' istrumento di fitto del 7 maggio 
f858, per concessione fatta dall'Amministrazione delle Bonifiche, accor- 
dandosi facoltà d' immettere e far propagare nel lago ogni altra specie di 
testacei, sottinteso sempre senza pericolo di nocumento alle ostriche, le quali 
costituir dovevano la prìncipal produzione, il conduttore credè introdurre 
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la coltura del mitilo commestibile, o cozza nera, sia per avidità di lucro 
maggiore , sia che vi fosse spinto dalla asserita o verificata decrescente 
prosperità delle ostriche. Or qualunque fosse stata la causa effettiva di tal 
novità, certo è che dopo alquanto tempo, di mitili e di ostriche si ebbe a 
deplorare tanto progressivo deperimento, da raggiungersi per gradi il totale 
abbandono in cui al presente il lago si trova. 

Questo fatto della immissione del Mitilo nel Fusaro depone contem- 
poraneamente contro il concedente e contro il concessionario. Contro il 
primo per essere stato troppo largo ed indeterminato nel formulare i con- 
nati articoli del contratto, non potendo prevedere quale uso e abuso sarebbe 
seguito ai diritti concessi : contro il secondo, perchè avvalendosi di facoltà 
delle quali era in possesso, ha fatto senza sapere qual cosa facesse ; ed è 
possibile, anzi molto probabile, che non abbia avuta altra guida , eccetto 
la nuda e semplice notizia della facile e florida convivenza di Ostriche e 
Mitili nel Mar piccolo di Taranto. 

Ma la possibilità della simultanea coltura delle due specie nel Mar 
piccolo di Taranto non porta come conseguenza, che in tutt' altro luogo da 
quello diverso, e nel Fusaro in particolare , avesse potuto raggiungersi lo 
stesso scopo: perocché considerando le relative condizioni di ampiezza 
delle due località, trovasi quest* ultimo rispetto al primo nella istcssa ra- 
gione di una piccola frazione all' intero; e calcolato che se tutta la esten- 
sione del lago occupata per la sola coltura delle ostriche può esser soltanto 
sufficiente per alimentarne il mantenimento e la regolare progressiva pro- 
pagazione, agevolmente si comprende come, introdotta ancora la coltura dei 
mitili , le due industrie , dopo qualche tempo , dovevano inevitabilmente 
andare in deperimento: la qual cosa col fatto è avvenuta. 

ATle relative dimensioni delle due località uopo è aggiungere le di- 
verse condizioni fisico-chimiche delle due acque. A mitigare la eccedente 
salsedine delle acque del Mar piccolo, ed a mantenerne la temperatura 
convenevole alle produzioni animali che vi allignano , oltre ad eventuali 
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torrenti, scorrono costantemente in esso tre fiumicelli , il Galeso cioè, il 
Cervaro ed il Rasca; e nel suo fondo non mancano abbondanti e nume- 
rose sorgenti di acqua dolce e fredda, chiamate dai tarantini citrezze^ fra 
le quali notansi il Citro grande ed il Citrello. 11 continuo rinnovellamento 
poi dell' acqua marina è operato da due foci comunicanti direttamente col 
gran golfo di Taranto , ed aperte ai lati della città dello stesso nome , 
piazzata neir estremo occidentale del lunghissimo lato meridionale di 
quel seno. 

Queste felici e naturali disposizioni non trovansi cosi ampiamente 
riuniti nel Fusaro ; ove la quantità di mistione di acqua dolce, se riesce 
sufficiente pel florido andamento dell* ostrica, non sembra che lo sia del 
pari per mantener convenevolmente il mitilo. Aggiungasi a ciò , che per 
la discretissima profondità di quel lago e per la sua topografica posizione, 
le acque in esso contenute, come di sopra è slato accennato, spesso nella 
estiva stagione riscaldate dagP infuocati raggi solari, giungono talvolta a 
temperatura si alta , da esser poco tollerata dall' ostrica istessa , la quale 
per altro può viver benissimo in un ambiente, non oltrepassante i 22 gradi 
R. A queste due condizioni e non ad altre cause sembrano potersi riferire 
con probabilità i risultati degli sperimenti iniziati nel 1764, e continuati 
per diversi anni consecutivi , allorché da persona reputata in quel tempo 
competentissima in tali specialità, si facevano sforzi reiterati onde intro- 
durre il mitilo nel Fusaro senza punto riuscirvi ; mentre all' opposto con 
poca pena, in tempo relativamente breve e con ottimo successo vi vedeva 
avviata la coltura dell' ostrica (1). 

Queste cognizioni intorno all' ampiezza relativa delle due località, alla 
costituzione delle loro acque, ed alle primitive sperienze praticate nel lago, 
avrebbero dovuto essere meglio ponderate pria di tradursi in atto la poco 
felice idea concepita. 



(1; Costa Oronzio. Op. cit. 



— 373 — 

Ma volendo per poco non accordar tutto il valore che si meritano 
alle varie addotte ragioni per dimostrare la incompatibilità della immissione 
del mitilo nel Fusaro, tanto riguardo a se stesso, quanto in rapporto al- 
l' ostrica già in quello esistente, si consideri il fatto tal quale è avvenuto 
e le conseguenze che ne sono derivate. 

Trovandosi già impiantata nel Fusaro la osireocoltura, e condotta col 
suo metodo speciale, di cui si è ampiamente trattato nel primo capitolo 
di questo scritto ; per V uno o V altro dei due suesposti motivi , o per 
entrambi, il conduttore aggiungeva la coltura del mitilo, persuaso che vi 
sarebbe riuscito adottando il metodo seguito nel Mar piccolo di Taranto; 
intorno al quale è indispensabile dar breve cenno della sola parte che 
riguarda il governo della produzione, pria di vederne i risultati della pra- 
tica applicazione. 

Nel Mar piccolo di Taranto la coltura delle ostriche e dei mitili, nel 
suo concetto generale, è identica a quella che si esercita in Francia nei 
parchi a fondi emergenti installati lungo le coste deir Oceano e della Ma- 
nica, con la differenza, che questi in virtù delle sensibili basse marèe , 
restando a secco per diverse ore nel corso di ciascun giorno , offrono il 
gran vantaggio di lasciar sorvegliare quasi a piede asciutto V andamento della 
produzione, allontanandone ogni ostacolo che valesse ad attraversarla : in 
quello air opposto, non essendovi il favore della totale e temporanea riti- 
rata delle acque, si fa altrettanto dagli uomini preposti al governo di quelle 
industrie emergendo i libani carichi di ostriche e mitili. 

Tali cose esposte è agevole comprendei^e , come in un lago a fondo 
melmoso e di profondità discretissima, qoal' è il Fusaro , occupato già 
dagli apparecchi collettori delle ostriche per quasi tutta la sua esten- 
sione, una volta immessa grandi quantità di mitili e distribuite qua e là 
air impazzata , uopo era procedere alle loro periodiche emersioni , onde 
assicurarne la conservazione sottraendone gP individui guasti, o tult' altro 
che valesse ad ostacolarne la florida esistenza. Or queste ripetute ed indi- 
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spensabili manovre di emersioni e d' immersioni di grandi ammassi di 
mitili, rìmaovendo ed agitando la mota del fondo, non potevano riuscire 
indifferenti alla massa generale delle acque del lago , le quali , quando 
ciò praticavasi , divenir dovevano assai torbide , e quindi dannose per la 
respirazione delle ostriche non solo, ma ancora degli stessi mitili; aggiun- 
gendosi cosi un altra causa di danni alle tante di sopra registrate, la quale 
doveva certamente prendere proporzioni maggiori quando, elevata la tempe- 
ratura del lago nel colmo della calda stagione, si eseguiva la pronta e ge- 
nerale emersione di tutt' i mitili , per depositarli temporaneamente nel- 
r attiguo mare di Baia. 

Finalmente inutile, o per lo meno superfluo tornerebbe aggiungere , 
che per V ingombro fatto dai mitili , e per le cure di cui essi avevano 
bisogno, difficile riusciva attendere alle regolari pratiche della coltura delle 
ostriche , le quali, come risulta dalla esatta ispezione del lago, che sarà 
trattata nel seguente capitolo, sono stale assai trascurate o completamente 
neglette. 

Adunque, sotto qualsiasi punto di vista si cerca di analizzare la qui** 
stione della mitilocoltura introdotta nel Fusaro, si trova sempre qual risai* 
lamento finale, che essa non solo non poteva riuscirvi possibile, ma doveva 
di necessità arrecare ancora il deperimento della ostreocoltura. 

CAPO III. 

Stato attule del lago. 

Lo studio delle condizioni nelle quali il Fusaro al presente si trova, 
frutto di numerose e lunghe ispezioni locali , messo in rapporto con la 
storia naturale deir ostrica commestibile, e con i precelti generali di ostreo- 
coltura, fornisce elementi non dubbii onde risolvere il problema di cui si 
cerca la soluzione. Egli è perciò che nei paragrafi del presente capitdo 
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sarà fatta la dettagliata esposizione di quanto è slato osservato, ed a pre- 
ferenza di tutto quello che può aver più stretto rapporto coir argomento 
in esame. 

I. Superfluo è ricordare la completa scomparsa dei molteplici appa- 
rati colletiori altra volta esistenti. L' abbandono completo in cui il lago è 
stato per diversi anni non poteva produrre risultamenti diversi. Soltanto 
in qualche punto si notano ancora residuali palizzate, di cui la totale di- 
struzione non tarderà mollo a verificarsi. 

II. L' Oslricbina del pari è completamente distrutta, rimanendone in 
sito soltanto pochi ruderi guasti , i quali insuffìcienli per richiamare alla 
mente la originaria costruzione di quel piccolo parco destinato al deposito 
delle ostriche raccolte all' epoca della pesca , par che reggano ancora a 
4estimonianza del luogo ov' esisteva il suo impianto primiero^ 

IH. La vecchia foce, se poco lascia desiderare per la sua arginatura, 
essendo tutta costruita in fabbrica^ non può dirsi altrettanto per la manu- 
tenzione del suo fondo, il quale trovasi di regolare profondità dalle sara- 
cinesche fino al suo sbocco nel lago ; ma a partir da quelle fino al mare 
aperto, esso si eleva progressivamente per la lenta, graduale ed incessante 
entrala dalle sabbie spinte dai flutti. 

lY. La foce nuova , quesl' opera sbagliata , che pel modo di esecu- 
zione, come di sopra sì è dimostrato, finiva per mutar la natura primitiva 
del lago, nelle pessime attuali condizioni in cui trovasi, effetto di guasta- 
menti in essa avvenuti , mentre non più risponde allo scopo pel quale 
veniva inaugurata , costituisce al presente altro fomite di danni. Arginala 
con solide costruzioni nel suo solo estremo che sbocca nel mare, franata 
una parte dei suoi margini sabbiosi non bene assicurati, si è naturalmente 
colmata di nuovo per sufficiente estensione della sua parte media, rima- 
nendo un lunghissimo canale pantanoso comunemente nel lago, più infesto 
ancora dei bassi fondi del Gaudiello, che intendevansi bonificare. 

y. La immissione nel lago deir indispensabile contingente di acqua 
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^olce proveniente dal Pantano Gandiello merita qualche ricordo. Le prime 
locali ispezioni istituite in ottobre e novembre 1 876 poco lasciavano osser- 
vare circa il libero e regolare corso di quel rivolo; ma nelle ultime ese- 
*guìte in aprile del seguente anno esso mostravasi del tutto intercettato per 
la presenza di larga ed elevata diga formata a spese delle sabbie rigettate 
dalle acque dello stesso lago. 

VI. Gran numero delle piccole scogliere, o rocchie, o banchi artifi- 
ciali che vogliansi chiamare, e specialmente quelle disposte parallelamente 
alla sponda occidentale del lago sono coperte a ribocco di Alghe e di 
Celiane, e ricchissime di Àscidie in piena vita e di grandiose dimensioni; 
tutte riferibili ad unica specie, vai dire alla Phallmia sulcata di Savigny. 
Delle stesse produzioni vegetali ed animali, copia sterminata se ne trova 
pure in tutti gli altri punti fissi e solidi, come sono le tre residuali pa- 
lizzate, le tavole verticali formanti il Cassone, la piccola banchina che sta 
di fronte alla Casina reale e tutto intero il basamento di quest' ultima. 

I-a prcsr^nza delle Ascidie nel Fusaro non costituisce un fatto nuovo, 
anzi tutte le ricerche istituite in epoche più o meno remote V hanno costan- 
temente dimostrata. Ciò che merita di esser preso in considerazione si è, 
che le due specie altra volta rinvenute {V A. rustica e V A. clam?]^ al pre- 
sente più non esistono, ed a vece sono largamente sostituite dalla cennata 
Fallusia. Che la scomparsa delle prime polrebbesi attribuire air attività 
spiegata altra volta per curarne Y esterminio, è cosa probabile; ma che la 
insiall'izìone dell' ultima debba ritenersi come un altro danno derivato dalla 
immissione dei mitili, non vi ha dubbio alcuno; imperocché è questa TAsci- 
dia comunissima nel Mar piccolo di Taranto , ove distinguesi col volgare 
nome di limone di mare^ e che attaccasi di preferenza sui libani carichi 
di mitili di ostriche. I saggi da colà venuti ne erano a dovizia provvisti . 
Di alghe ancora trovasi abbondante quantità nei pochi punti più o meno 
arginati del Iago. 

VII. L' Ostrica mangereccia propria del Fusaro con tutt' i suoi carat- 
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teri di completo e perfetto sviluppo non si mostra rara. Estratte dalle acque 
alcune grosse pietre componenti le scogliere, sia tra quelle piazzate in vi- 
cinanza della coda del lago , sia fra le altre disposte prossimamente alle 
grotte, altrove, in tutt' i punti lasciali liberi dalle Ascidie, dai Briozoi e 
dalle Alghe, oltre a molte valve di ostriche già morte da tempo remoto, 
come chiaramente può rilevarsi dal loro logoramento, ostriche vive esistono 
a diverso grado di sviluppo , non mancandovi perfino qualche individuo 
gigantesco, il quale, secondo i criterii stabiliti onde giudicare della età di 
questo testaceo, può di gran lunga aver oltrepassato il terzo anno. 

Vili. Sulle stesse pietre assieme agli esemplari della connata ostrica 
si rinviene preponderante numero d' individui di altra specie (0. cristata^ 
Born.)^ con tutte le possibili varietà, che più o meno dal tipo l'allonta- 
nano. Questa seconda specie che vive abbondantemente sulle scogliere del 
nostro golfo, e distinta dai marinai col nomo di Ostrichella, o Ostrica del 
Castello^ non sembra che per lo addietro sia slata annunziata come abita- 
trice del Fusaro. 

IX. Il pìccolo mitilo [M. Minimus^ Poli) abbonda in tulli gli spazi i 
interstiziali rimasti fra le ostriche delle due riferite specie. Di altre due 
specie congeneri {M. edulis^ Lin. e M. lacustris, Costa) ve ne ha discreto 
numero. 

Di altri molluschi bivalvi che vi sono liberi nel lago , non si tìen 
conto alcuno , non derivando dalla loro presenza nocumento alcuno per 

r ostrica. 

X. I Gasteropodi pettinibranchi , quantunque in poche specie , pure 
son largamente rappresentati pel numero degl' individui. Le loro fresche 
conchiglie, rigettate lungo le sponde, formano ammassi considerevoli. Fra 
le specie preponderanti per numero d' individui, il primo posto si merita 
il Cerithium mediterraneum^ Desk. ; al secondo può piazzarsi il Murex 
trunculm^ Lin.; del quale, anche quando non si fossero rinvenuti innume- 
revoli individui, ne sarebbe sempre rimasta giustificata 1' esistenza su larga 
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base dai grandi massi della cosi detta favagine di Aristotile , pescati in di- 
versi punti del lago la quale , com' è noto , risulta da una special secre- 
zione di questo Murice , che per la sua disposizione alveolare, costituisce 
un apparato protettore mollo appropriato a dar ricovero alle sue uova. Fre- 
quente è ancora il M. Edwandsii^ Payr* II Fusus rostratus^ Oliv. , quan- 
tunque non comune, pure si lascia anch' esso vedere per la prima volta. 

Allo stesso modo come si è praticato per gli Acefali bivalvi, si tra- 
lascia la enumerazione di tutti gli altri gasteropodi petlinibranchi , che 
quantunque vivano nel Fusaro, pure pel discreto loro numero , assai lieve 
danno avrebbero potuto arrecare. 

XI. Solcando in tutt' i sensi il lago in piccolo battello, è cosa oltre- 
modo agevole osservare infossati nel fondo sabbioso e melmoso, per gran 
parte della loro lunghezza, una quantità sterminata di quei tubi coriacei , 
che costituiscono la naturale dimora della Sabella ventaglio (5. ventilabrum 
Gm.)\ specie assai ovvia nel golfo di Napoli, ed ancora essa per la prima 
volta annoverala fra le abitatrici del lago, il quale par che ne vada debi- 
tore alla modifica delle sue acque recata dall' apertura della nuova foce. 

La presenza di questo verme chelopode fa concepire la probabile 
idea, che dietro ripetute e più accurate indagini, non sarebbe impossibile 
trovar pure nel lago altro anellide af fine, quaF è VAmphitrite ostrearia di 
Cuvier. 

XU. Di Attinie vi è ancora apprezzabile copia. L' A. effoeta , Lm., 
trovasi abbondantissima di preferenza sulle pietre che circondano la base 
della più volte citata real Casina, nel qual sito vive ancora in abbondanza 
un Echinoderme, e precisamente V Asteriscus verruculatiLs , M. 7. 

XIII. Finalmente le lunghe , penose e reiterate ricerche eseguite in 
diverse stagioni successive; non mai han fatto rinvenire emanazioni gazose, 
che in qualsiasi modo riuscir potessero infeste alla vita degli animali acqua- 
tici in generale e dell' ostrica in particolare. Soltanto da due punti del 
fondo del lago prossimi alle grotte, si è ripetute volte osservata la ema- 
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nazione di esilissima ed innocua quantità di gas acido carbonico libero, il 
quale formando piccole gallozzole usciva dalle acque per disperdersi nel- 
r atmosfera. 

Dalla presente esposizione dei fatti osservati , risulta chiaro , che le 
attuali condizioni del lago sono state primitivamente Y effetto del suo mal 
governo e poi del suo totale abbandono. 

CONCLUSIONI. 

1. dettagli riferiti nei tre precedenti capitoli in ordine al sistema di 
Ostreocoltura per lunga pezza praticato con felice successo nel Fusaro, alle 
cagioni dei danni talvolta in esso sperimentati ed alle sue attuali condi- 
zioni, aprono facile adito per formolare le seguenti conclusioni. 

I. La dimostrata esistenza delle ostriche nel lago, a diversi periodi di 
sviluppo ed in ottimo stato di vita, depone contro la loro completa distru- 
zione. 

II. La cessala regolare propagazione e moltiplicazione delle medesime 
va dovuta esclusivamente al mancato buon governo degli apparecchi col- 
lettori , ed alla totale negligenza usata verso molle produzioni animali e 
vegetali, le quali , come di sopra è stato ampiamente esposto , in vario 
modo si rendono nocive sia durante la loro vita, sia dopo la morte. 

III. La moria parziale ed istantanea delle ostriche congiunta costan- 
temente al cangiamento di colorito delle acque del lago, come asseriscesi, 
se talvolta si è verificata, è più riferibile alla comparsa d'infusorii anziché 
alle pretese emanazioni vulcaniche, o al riscaldamento delle acque procurato 
dalle sorgenti termali. Gli stagni adiacenti al lago , e la stagione estiva , 
durante la quale soltanto il fenomeno si sarebbe manifestato avvalorano 
potentemente questo modo d' interpetrazione. 

IV. La immissione dei Mitili, o Cozze nere ha col fatto pregiudicata 
non poco la coltura delle Ostriche, per Io straordinario ingombro di una 
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parte del lago da essi derivato , che rendeva impossibile la diuturna ed 
esatta esecuzione di tutte le pratiche necessarie al suo regolare andamento, 
e pel continuo intorbidamento delle acque causato dalle ripetute emersioni 
ed immersioni dei massi di quei testacei, indispensabili al loro governo : 
oltre a ciò tale immissione riusciva pure esiziale per se stessa non tro- 
vando nel lago tutte le condizioni favorevoli di cui abbisognava. 

V. L' apertura della nuova foce inOne, principalmente per le dimen- 
sioni in essa stabilite e pel modo di sua costruzione, è stata altra cagione 
di danno pel Fusaro. Nel tempo in cui rimaneva largamente aperta, per 
r attivissima circolazione dell' acqua marina, restava equiparata la salsedine 
del lago a quella del mare aperto ; condizione contraria alla prosperità 
deir Ostrica , ed assai favorevole alla introduzione di altre specie esclusi- 
vamente marine, come sono V Ostrea cristata , il Fusus rostratus^ la Sa- 
bella ventilabrum ed altre : colmata nella sua parte media , lasciava un 
canale pantanoso largamente comunicante col lago , che vi arreca in gran 
parte gli stessi danni altra volta attribuito al soppresso stagno di Acqua 
morta. 

Tali cose premesse facile è indicare i modi ed i mezzi onde riatti- 
vare la prolificazione e la conservazione delle ostriche nel Fusaro. 

Il metodo proficuamente usato per tanto volgere di anni, ottenendosi 
con esso nel medesimo tempo banchi artificiali per la moltiplicazione dei 
germi e vivai di perfezionamento per la produzione, descritto con lutt'i suoi 
dettagli nel primo capitolo del presente lavoro ; ed esaminato con cura 
dall'eminente naturalista francese di sopra citato, il quale ne apprezzava 
tanto i principii generali, da proporno la introduzione nei parchi di Ma- 
rennes, sia da ripristinarsi in tutta la sua integrità, arrecando solo nel lago 
qualche indispensabile modifica, e procedendo con oculatezza e precisione 
ai lavori di preparazione nei modi seguenti , pria di stabilire V impianto 
novello dell' industria. 

I. Ad evitare V eccessivo calore del lago, che talvolta verificasi nella 
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estiva stagione ^ è necessario convertire l' ampia nuova foce , attaalmente 
guasta in una parie, e colmata per lungo tralto in altra, in canale di re- 
frigerazione , largo non più di due metri e profondo un metro sotto il 
livello deir acqua; costrutto con solidità ed in modo tale da poter essere 
facilmente sorvegliato e ripulito da qualsiasi deposito di sabbia o di melma, 
e munito di saracinesca, presso il suo sbocco nel lago, per regolar Ventrata 
dell' acqua marina fresca, secondo il bisogno, nei corso deir està. 

IL Riportare alla sua primitiva e regolare profondità il canale della 
foce vecchia, dalla seconda saracinesca fino allo sbocco nel mare. 

III. Migliorare le condizioni del rivolo di acqua dolce proveniente dal 
pantano Gaud ielle e sua attiva manutenzione. 

IV. Bonificare gran parte dei margini del lago , una porzione del 
Pantano Gaudiello, la più prossima al canale di acqua dolce che da esso 
proviene, e la zona di suolo pantanoso sita a destra dello sbocco interno 
della vecchia foce. 

y. Asportare dal lago tutte quelle specie di animali e vegetali che 
mettono ostacolo al prospero andamento della industria ostrearia e delle 
quali si è già trattalo in altra parte di questo scritto. 

VI. Coprire i punti melmosi del lago con rottami di stoviglie o te- 
gole , onde non far perire una gran quantità di germi che vi potessero 
cadere; metodo immensamente meno dispendioso della installazione di tetti 
o pavimenti coUetlorì, usati allo stesso scopo in diversi parchi ostrearii di 
Francia. 

VII. Tutte le scogliere o rocchie è indispensabile che siano ' ricosti- 
tuite. Ad evitar la spesa necessaria per rifarle a nuovo, potrebbero impie- 
garsi utilmente le stesse pietre che al presente le compongono , estraen- 
dole dalle acque e tenendole in secco lungo le sponde per diversi giorni, 
onde ripulirle dalle alghe e principalmente dei numerosi individui viventi 
deir Ostrica crestuta. La regolare raccolta delle ostriche di questa specie e 
delle altre appartenenti alla edule, potrebbe fornire un prodotto valevole 
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t compensare in tutto o in parte la spesa necessaria pel rimaneggiamento 
delle stesse pietre. 

Esegniti tali lavori preparatorii si potrà procedere allo impianto degli 
apparecchi collettori di sopra descritti , e della dotazione novella di ostri- 
che adulte; per corame di poi il governo attivamente con tutte le notissi- 
me norme altra volta praticate. 

Solo in tal modo operando è sperabile di veder restituita al suo pri- 
stino e florido stato la industria ostrearia del Fusaro. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



T\v. I. Fìg. 1 e 2. Prospetti dei diversi edifìzii graffiti intorno alle 
dae caraffe monumentali menzionate nel cap. I. A. Vivai forniti di pietre 
rotonde destinate a dare punti di appoggio ai germi delle ostriche, e so- 
spese alle palizzate per mezzo di corde. 

Fig. 2. B. Archi per i quali V acqua marina della spiaggia circola 
neir interno dei vivai. 

Fig. 3 e 4. Configurazione delle due caraffe con le loro rispettive 
dimensioni. 

Tav. II. Aspetto generale del lago guardato dal terrazzo dell' osteria : 

A. Foce antica; la quale nella sua parte terminale si apre nel mare 
per mezzo di un traforo praticato nel monte. 

B. Spazio circoscritto da punti, che ricorda la giacitura (jell' antico 
stagno di Acqua morta. 

C. Comunicazione che il predetto slagno aveva col canale della foce. 

D. Canale ove attualmente affluiscono le acque pluviali, che si rac- 
colgono sulle adiacenti colline per poi scaricarsi nel lago. 

E. Sito ove aprivasi la nuova foce. 

F. Coda del lago ove vedesi il canale di acqua dolce proveniente dal 
pantano Gaudiello. 

G. Le grotte^ posto di piccola sorgente di acqua termo-minerale. 
H. Casina Reale. 

/. Sito deir Ostrichina^ o parco di deposilo per le ostriche raccolta 
e destinate alla vendita. 
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£*, £*, JST, K. Sommario ricordo della generale distribuzione degli ap- 
parecchi collettori. 

Tav. III. Fig. 1 . Un apparecchio collettore isolato. Nel mezzo vedesì 
una piccola scogliera, o banco artificiale, destinata per piazzarvi le ostriche 
madri, ed accogliere una parte dei futuri germi. La medesima è circon- 
data da pali comunicanti per mezzo di una corda ligata nel loro estremo 
superiore, alla quale stanno sospese molte fascine , onde moltiplicare i 
punti solidi di attacco per gli stessi germi delle ostriche. 

Fig. 2. Una delle numerose ceste o nasse^ ove conservavansi le ostri- 
che raccolte all' epoca della pesca. 

Fig. 3. Ostrichina, al cui pavimento stanno sospese le nasse ripiene 
di ostriche. 
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INTOKNO 

A DUE COLPI DI FULMINE 

SCOPPIATI NEL TEMPORALE DEL 6 SETTEMBRE ULTIMO. 



NOTA 

Letta nella tornata del giorno i8 Settembre 1879. 

DAL SOCIO OBDINIUO 

PROFESSORE EUGENIO SEMHOLA 



11 giorno 6 del corrente Settembre verso le 5 \\2 del giorno un 
temporale imperversò sa Napoli ed i paesi vicini , accompagnato da forti 
colpi di vento, da copiosa pioggia e da fortissimo sviluppo di elettricità; 
di gaisa che le folgori a saette si succedevano quasi continue le une alle 
altre e simultanee in più centri diversi, diramandosi in tanti modi da for- 
mare uno stupendo spettacolo di luce elettrica. Diverse folgori si scarica- 
rono sul suolo sottoposto , e due fra queste V una colpi una casa qui in 
Napoli presso il largo Montecal vario, e l' altra scoppiò su di una casa nel 
Ticino paese di Barra, dalle quali scariche furono miseramente uccisi due 
poveri operai che in quel mentre si trovavano presso V uscio della loro 
bottega , dove lavoravano ambìdue da sarti. Questa sventura richiamò la 
mia attenzione, e credetti utile condurmi il giorno seguente al temporale 
a visitare le due case fulminate per ricercare la via seguita dalla scarica 
elettrica e quali le condizioni nelle quali quei due infelici erano slati 
colpiti. La casa a Montecalvario è una p^ilazzina a 3 piani con botteghe 
sottoposte, sul prospetto che guarda il nordy prospetto quasi libero d'innanzi, 
poiché il fabbricato di fronte si solleva a pochissima altezza, si trova una 
grondaia con condotlura di zinco che scende lungo il muro e viene a 
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capitare fra due botteghe, quella dove fu fulmioato l'operaio, e che di- 
noterò cov li lettera A^ ed un* altra ceutigua dall' altra lato , fulminata 
anche essa e che distinguerò con la lettera B : però la condottura di zinco 
come da per tutto in simili costruzioni , si arresta ad un tre metri dal 
suolo e si congiungeva ad una condottura ch'era formata da tubi di ar- 
gilla, che andavano poi f^no alla via : e codesto innesto veniva a capitare 
quasi air altezza dell' uscio delle botteghe. I danni arrecati dal fulmine alla 
casa sono ben lievi : una stanza al 3"^ piano prospiciente la strada aveva 
in un lato strappata disordinatamente una porzione d'intonaco, il muro 
qua e là perforato, qualche lastra rotta. Nel t"" piano e nel f* non si os- 
serva il più piccolo danno ; in vece dove finisce la condottura di zinco , 
che è rimasta affatto illesa , ritornano i guasti, manca addirittura tutta la 
condottura di argilla e Y intonaco che la ricopriva, V una e l' altro dispersi 
in tanti frammenti di guisa che si osserva nel muro affatto vuoto T incasso 
dove essa era collocata, e nell'incasso stesso si osservano alcune perfora- 
zioni , le quali poi corrispondono nell' interno della bottega B , dove si 
veggono ripetuti presso a poco i medesimi guasti come al 3"* piano. È 
importante osservare che i guasti nell'interno della bottega B cominciano 
proprjp dove di fuori finisce la condottura metallica. Da queste osserva- 
zioni mi parve chiaro vedere che la scarica fulminea colpito il 3"" piano , 
si fosse gettata sulla grondaia metallica, linea certo di minima resistenza , 
avesse percorsa tutta la condottura di zinco , liberando cosi da ogni danno 
il 4 "^ ed il f piano, e giunta all'estremo inferiore di essa, nell'atto dì 
lasciar la massa metallica , mancata la comunicazione col suolo , ritorna 
elemento di distruzione e di morte, si dirama, una parte va a colpire il 
sarto ed un suo giovane seduti presso l' uscio della bottega A ; l' uno ucci- 
de, quasi nuovo ma inconscio Richmann, al secondo cagiona gravi paralisi; 
mentre l'altra parte si fa strada pel muro e penetra nella bottega j9, riem- 
piendo di spavento una donna e due suoi figliuoli che vi si trovavano ed 
arrecando quei danni che ho già detto. 
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La casa fulminata alla Barra presenta proprio le identiche condizioni ; 
il pros|)ett09 anche libero d'ini^nzi, volge più o meno verso Vowest^ vi si 
trova ancora una condoUura di zinco che scende sul muro fino ad una 
certa altezza e poi si congiungeva con una di argilla che andava fin sulla via. 
La casa tutta non presenta alcun guasto, alcuna lesione, solamente la con* 
dottura di argilla è tutta andata in pezzi, e di più si vede strappata lultima 
parte di quella di zinco , qualche 40 cent. , la quale manifestamente 
doveva esser logora e malamente congiunta col rimanente. Cade la folgore, 
segue interamente il cammino della grondaia, giunge air argilla , sco{»pia 
tremenda e colpisce T infelice sarto, che si trovava sul limitare dell' uscio 
per chiudere le antiporte della bolteg.ì e ripararsi dall'acqua che veniva 
giù a torrenti ; egli cadeva morto ai suolo ed a qualche metro di distanza 
dormiva tranquillamente un suo figliuoletto a due anni , il qunle affatto 
incolume continuò nel suo placido sonno inconscio di tanta sventura. 

Codesti due casi da me ricordati mostrano sempre più chiaramente 
di quanto pericolo non riuscissero specialmente alle botteghe, codeste nu- 
merose condotture di zinco , le quali operando come conduttori di para- 
fulmini, e mancando poi della comunicazione al suolo, ben sì potrebbero 
dire per le botteghe sottoposte, attira fulmini. Egli è certo che questa volta 
il fulmine è slato trasportato in quelle botteghe dalle condotture metalli- 
che; certo che i due operai fulminati sono stati vittima di codeste di- 
sposizioni nel collocare le grondaie ; per le quali se oggi si rifacesse la 
statistica dei fulminati nelle grandi città, sono sicuro si avrebbe una me- 
dia maggiore di quella che riporta Arago nella sua Notizia sul fulmine, quan- 
do le grondaie erano per la maggior parte disposte in un modo, forse po^o 
civile , ma certamente più corretto sotto questo aspetto. Quando la parte 
inferiore del conduttore è soppressa , dice V Arago a proposito della morte 
del Richmann , disgrazia a coloro che per la loro posizione possono rim- 
piazzarla e farne 1' ufficio. 

Sarebbe certamente assai utile se l'Accademia potesse far sentire la 
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sua autorevole voce per invitare i padroni di case a far porre le grondaie 
metalliche in buona comunicazione col suolo : e per evitare anche i danni 
che possono derivare dair esser logora dopo molti anni una grondaia e 
la sua condottura metallica di guisa che tutti i pezzi non si trovassero 
fra loro in perfetta comunicazione , io consiglierei di saldare alla grondaia 
ed air intera lunghezza del condotto di zinco un grosso filo o due di 
ferro galvanizzato , come quelli per linee telegrafiche da quattro o cinque 
millim. di diametro, i quali poi si lasciassero scendere sotterra , assicu- 
randone bene la comunicazione col suolo. Cosi con poca spesa ogni gron- 
daia funzionerebbe quasi come un parafulmine , con manifesto vantaggio 
della casa e de' suoi abitatori. 
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marina mercantile e scuole speciali > 311 

Ricerche intorno la distruzione della Ostreocoltura nel lago Fusaro e 

modi di riattivarla , Memoria del socio ordinario Giuseppe Palma 

(con 3 tavole) » 351 

Intorno a due colpi di fulmine scoppiati nel temporale del 6 settembre 

1879 , Nota del socio ordinario prof. Eugenio Semmola »« 38S 
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by retaining it beyond the speeifled 
time. 
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